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PRESENTAZIONE 


Diciamolo subito: questo è un libro pericoloso per Vestablishment 
politico-culturale di oggi. Pericoloso perché affronta in modo del 
tutto anticonformista uno degli ultimi tabù dei nostri tempi: il nazio¬ 
nalsocialismo, uscito sconfitto dalla seconda guerra mondiale. Infat¬ 
ti, osa affermare che da esso è "possibile estrarre un qualche mes¬ 
saggio positivo", non tanto sul piano “politico e sociale”, quanto 
“metastorico e ideale”: “11 tentativo di creare una forma nuova, ri¬ 
facendosi al passato ma riproponendolo in adattamento all’epoca 
moderna industriale”, spiega Luca Leonello Rimbotti, concludendo 
la sua lunga analisi, “mostra che è possibile dar vita a un movimento 
globale di alternativa soltanto se si ha dalla propria parte la tradizio¬ 
ne”. E “Tradizione” vuol dire naturalmente valori spirituali ed eter¬ 
ni, vuol dire mito: di conseguenza 1"“alternativa" è nei confronti dei 
“due mali introdotti dal materialismo, cioè il capitalismo e il comu¬ 
niSmo”. 

Una affermazione siffatta, nel momento in cui stiamo assistendo 
alla caduta verticale del marxismo nei suoi vari aspetti nazionali, e 
ad un (apparente) trionfo della liberal.demneray.ia, non può — ap¬ 
punto — che essere pericolosa, non soltanto perché riapre un dibat¬ 
tito storiografico che si riteneva morto e sepolto, ma anche perché 
offre un nuovo tipo d’interpretazione del fenomeno nazionalsociali¬ 
sta. Se si considera la polemica violentissima scatenatasi in Germa¬ 
nia nel 1986-87 contro i cosiddetti “storici revisionisti” (E. Nolte, J, 

Fest, A, Hillgruber, K. Hildebrand), si può comprendere bene quel 
che s’intende. 

Il fatto è, però, che quello di Rimbotti non è certo un pamphlet, 
né come spessore né come tono: è viceversa un saggio corposo, do¬ 
cumentatissimo, fitto oltre ogni dire dì riferimenti e riscontri nei vari 
settori che man mano affronta (filosofia, storia, mitografia, storia 
delle religioni, cultura, polìtica ecc.), che è ben difficile smantellare 
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se non negando il presupposto originario, di base: e cioè che il nazio¬ 
nalsocialismo sia stato fondamentalmente un movimento di tipo 

religroso piu che “politico”, il quale, basandosi sulla “religione 
naturale e la “fede germanica”, cercò di andare contro la storia de! 
proprio tempo facendo rivivere un neopaganesimo adatto alla socie¬ 
tà industrializzata della prima metà del secolo ventesimo. 

Ma per giungere ad una simile conclusione Rimbotti mette in cam¬ 
po una cultura puntuale e veramente stupefacente per conoscenza di 
fonti e per 1 abilità d’intrecciare fra loro ì riferimenti ed i riscontri, 
partendo dalle origini del germanesimo, seguendo la traccia de! pa¬ 
ganesimo attraverso il Medio Evo fino al Romanticismo, fino al Se- 
condo Reich guglielmino e alla Rivoluzione Conservatrice, talché si 
potrebbe dire che cosi egli ha rintracciato le origini neopagane del 
Terzo Reich, Anche questo libro, come prima di lui il famosissimo 
saggio di Mosse sulle origini culturali, e quello di Alleau sulle origini 
occulte, dimostra che Hitler ed il nazionalsocialismo non nacquero 
senza radici, ma furono la conclusione di un lungo travaglio che ha 

rnmo secoli e secoli prima, e collegarono il passato con il presente ed 
u futuro. 

Le coppie di apparenti opposti che caratterizzarono l’esperienza 
nazionalsocialista sì spiegano soltanto così: immanenza/trascenden¬ 
za, pohtica/religione, popolo/individuo, industria/agricoltura, non 
sono altro che i vari aspetti di modemità/tradizione che in quegli an¬ 
ni si riuscì a conciliare. Alla luce della interpretazione avanzata da 
Rimbotti, risulta così comprensibile anche la paradossale definizione 
che del nazionalsodalsmo diedero Pauwels e Bergier nel famoso II 
mattino dei maghi (1960) e che suscitò tanto scandalo: “Guénon più 
divisioni corazzate”; in altri termini: tradizione più militarismo, 
prospettiva mitica e spirituale più industria moderna. Ma il riarmo e 
la tecnica, nota Rimbotti, non furono altro per Hitler che alcuni dei 
mezzt di cui fece uso, non certo il fine principale che egli si propone- 

Vìi, 

Il fatto, però, il terribile fatto con cui d si scontra, e che la storio¬ 
grafia trova impossibile superare, a quasi cinquantanni dalla fine 
dell’ultimo conflitto, è che i risultati concreti raggiunti nella realtà 
restano pesanti come un macigno al centro di ogni possibile giudizio- 
per cui antisemitismo resterà sempre uguale a campi di sterminio; 
militarismo uguale a seconda guerra mondiale; totalitarismo uguale 
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a mancanza di libertà, SS, Gestapo. È questo un problema ancora 
indissolubile anche se, in verità, è applicabile ad ogni filosofia, ideo¬ 
logia, teoria politica: la si deve o non la si deve confrontare e/o giu¬ 
dicare rispetto alla prassi, in confronto alla sua applicazione pratica? 
Gli uomini che sono a monte, che hanno elaborato una idea, sono o 
non sono responsabili anche della sua applicazione nella realtà (in 
genere effettuata da altri)? Sono condannabili o no se queste idee 
hanno condotto — travisate, forzate, piegate alla contingenza — a 
risultati negativi? Nietzsche è responsabile dei lagefi Marx è respon¬ 
sabile dei gulagt Una risposta che, allo stato delle cose, dipende sol¬ 
tanto dal punto di vista della dottrina che è un dato momento ege¬ 
mone. Per i vincitori, gli sconfitti avranno sempre torto: Norimber¬ 
ga non è soltanto un processo ai fatti, ma anche alle intenzioni, an¬ 
che alle idee, e il banco degli imputati può facilmente scambiarsi con 
lo scranno dei giudici. Sono sufficienti pochi decenni. 

Rimbotti, dunque, compie una lunga ricognizione alla ricerca del¬ 
le radici neopagane del nazionalsocialismo e affronta, da qui il tito¬ 
lo, il caso più unico che raro di un mito ancestrale che è giunto al po¬ 
tere, coinvolgendo una vasta comunità nazionale, risvegliando in lei 
una predisposizione latente, il “simbolismo dormiente” in un intero 
popolo: “Ogni sfera è raggiunta dal nazionalsocialismo, e questo 
non tanto in omaggio alla sua vocazione totalitaria e autoritaria — 
che fu un fenomeno in quegli anni non solo tedesco e neppure solo 
europeo, ma mondiale — quanto in omaggio a una visione globale 
della vita che era direttamente riconducibile alia tradizione degli an¬ 
tichi sistemi sodali, nei quali non vigeva la distinzione tra privato e 
pubblico e tra sacro e profano, né si davano confini all'autorità, 
considerata a un tempo civile e religiosa, n far vivere il passato nel 
presente in maniera naturale e scorrevole è dunque il primo presup¬ 
posto che il nazionalsocialismo perseguiva, sentendosi innanzi tutto 
erede di un retaggio”. 

Non dunque una strumentalizzazione del mito, non dunque il suo 
stravolgimento ad uso improprio, vale a dire la sua “tecnicizzazio- 
ne" (come affermava polemicamente Furio Jesi), ma una rivificazio- 
ne di quel che già era in latenza, afferma Rimbotti: “Ciò che dal 
Terzo Reich venne riportato in auge non era infatti un esotismo ca¬ 
daverico, ma un preciso universo di significati ancora vitali, sebbene 
gravemente corrotti e minacciati da vicino di definitiva 
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cnn S -, V" P ° quelI ° che avrebbe t<}nt ato di fare il fascismo 
on la romanità: purtroppo in una maniera tutta esteriore e assai po- 

o sentita, senza andare al nocciolo mitico e sacro del fenomeno, co- 

n0n f StanCÒ di denunciare JnUnsEvola in polemica con 
i romanisti accademici del suo tempo. 

cui . giun f Rimbotti è, dunque, che al contrario 
dell ottica che la storiografia ufficiale ormai considera acquisita, il 

nazionalsocialismo (e quindi anche il fascismo) non fu una “dcoio- 

già della morte , come ad esempio si sforzò in tutte le maniere di 

pubblicizzare il citato Jesi, bensi della vita: era la paura della morte 

J p e y* IUV * nniossa * " on cert ° l’unto in sé che veniva esaltato. Co¬ 
me del resto aveva già compreso oltre mezzo secolo fa Adriano Til- 

scnve . va: “ IJ neopaganesimo germanico è la reli- 
deUa Vl * a ! concepita come potenza impersonale e sopraperso- 
ale. Anima del Mondo che continuamente genera senza esaurirsi 

ndk sua f E h qUan *° ^ “ na2Ìo nalsociaiismo non fu 

nella sua sostanza di fondo, una ideologia materiaUsta ma spirituali- 

nlrri 1103 VCra rdlgÌOne civile ’ afferma da parte sua Rimbotti 
q a volta in contrasto con tutti quegli studiosi che hanno visto nel 

rw<t“, a f*° C,aÙS T Una generazione delle idee tradizionali, 
y . nella sua analisi, appare allora come una “via dì re¬ 

denzione comunitaria” che, attraverso il “mito collettivo” neopaga¬ 
no cala nella società 1 simboli tradizionali, tenta una “rivolta contro 
i proprio tempo”, cerca di “andare contro la storia per operare una 

mirrai T lu ,f° naria ” Da qUCSt0 di vista! il mZ 

fi 1 ? 1 '? f “ ‘ UniC ° (V1Sti i rìsultati ott enmi, anche nei con- 
ronti del fascismo mussolmiano e il suo tentativo di riproposta 

deU idea romana) a rifiutare la “società borghese, capitalista, stan¬ 
dardizzata entrando nella “dimensione del mito”, creando una 
comunità rituale e simbolica”, calando la tradizione nella società. 
Come ben si vede, si tratta sì di un’interpretazione pericolosa , ma 
semplicemente perché fa correre pericoli alle attuali idee acquisite 
che stanno lì immutabili, granitiche* intoccabili: “proibito avvid- 
narsi , guai a chi le mette in dubbio, vietato discuterle. Luca Leo¬ 
nello Rimbotti ha invece avuto il coraggio di farlo, proponendo 
un opera di revisione storica e filosofica, matura e in sé coerente. 

Gianfranco de Turris 
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IL MITO AL POTERE 


"Tu sei io spirito profondo , la fede fedele, che, 
come una divinità, non vacilla mai anche quando 
tutto crolla ”, 

(Hegel, Eleusis) 


“Sigurdh mi ha fatto dei giuramenti, dei giura¬ 
menti mi fece, e tutti li calpestò; egli mi ha ingan¬ 
nato perché doveva mantenere tutte le 
promesse”. 


(Edda, Brot, 2) 














INTRODUZIONE 


Antiche tradizioni dell’Europa settentrionale narrano di come il 
mago Merlino, nell'affrontare il suo viaggio verso l'Aldilà, portasse 
con sé due oggetti dalla simbologia particolarmente creativa ed evo¬ 
catrice: la coppa, racchiudente i significati ctonii, e la scacchiera, che 
si riferiva invece ai valori celesti" 1 . 

È tra questi due poli, il terreno e il sovrannaturale, che è compreso 
l'enigma della vita umana ed è ancora qui, tra i due opposti estremi, 
che, sospinto da forze contrapposte ma in fondo univoche, agisce il 
Destino. L’uomo della Tradizione, da sempre padrone di queste cer¬ 
tezze al punto di farne l’alfa e l’omega della propria cultura, muove¬ 
va i pensieri e gli atti in una dimensione che oggi è perduta, quella di 
una profonda simbiosi con la natura e con i significati — autentici o 
immaginati — che da essa scaturiscono. 

La terra e il cielo, dunque. Le arcaiche cosmogonie indoeuropee 
ponevano l’inizio di tutte le cose nell'unione dei contrari ed assegna¬ 
vano alla Natura sacralizzata la facoltà primaria di generare l’Ordi¬ 
ne 01 , quale principio primo che regola tanto il macrocosmo celeste 
quanto il microcosmo umano. Da sempre il riferimento dell’uomo a 
questo Ordine che lo sovrasta e che ne disciplina pensieri e azioni, è 
un fattore centrale del suo comportamento: sì menzioni in proposito 
Io stesso significato originario della parola 'rito’, che sta ad indicare 
qualcosa che attiene ed è funzionale all’Ordine 01 . 

Questa stessa concezione é all’origine del relativismo tipico della 

(U Cfr. M. Riemschneidcr, Miti pagani e miti cristiani, Rusconi, Milano 1973, pag. 238. 

(2) Sulla cosmogonia ellenica riferita alle forze creatrici della natura, cfr. R. Graves, Imiti 
greci, Longanesi, Milano 1979, pagg, 21 e segg. Lo stesso argomento nell'ottica dell'antica re¬ 
ligiosità indiana in J. Miller, / Veda, Ubateli ni, Roma 1976, specialmente pagg. 27 e segg. 

(3) “NeU’etiraologia sanscrita, la parola indica ciò che é con forme all’ordine (rito)": L. Be- 
noist, Segni, simboli t miti. Garzanti, Milano 1976, pag. 78, dove si riporta anche, in capover¬ 
so, la definizione di Guénon: "Il rito, all'origine, indica dò che viene eseguito secondo l'ordi¬ 
ne". 
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«¥£ 2S5KSJSJS5 — -m. 

della finitudine’ che ebbe immediati n de]ia re a*tà. Una filosofia 
sa politeista, concc2ione 

religioni più tarde o comunque aliene II g ' eCumentSmi P ro P r * di 
concepiva invece un quadro refi S i, U paganesimo indoeuropeo 
trovavano limite in ^SlSS^^JT'} P ° teri di divinità 

1 urnan ? e a divino, il trascendente Jf Ó ° U ° 8 ° a co . ncezi °ni dove 
se funzioni ma in eguale misura nan f 0mm ensurabile, con diver- 
un immobile Organon l’Orrì- ’ P tecipavano sincronicamente di 
neU'Iodja antica * ' dlne W«°: « WUTIIade" coma 

In quanto parte della cultura relimn« ■ j 
germanico ebbe anch’esso al suo d °? uropea -Paganesimo 

tivo, che informava tutta la religiosità^ 01 !^ 3 6 ^ stema rappresenta* 
dal modello socialiS 0 “" K,M d ' «N- 

definita da Georges Dumézil II hI^ ’u ^ 0 ,a nota tripartizione 
all’armonia cosnL è, an ch q ui 2 Ia vicenda ”™ aa 

mondo - come, più i„ generi 1 n c J onoezione germanica del 
le — fondeva in q ues t 0 mo do la ? UC • 3 della tradÌ2 «one occidenta- 
«do così gli ISSaS'S"/ ^ispirazione, rip* 

lebnis (esperienza) ed Ergriffelh^Z d dlVenire e dell’essere: Er- 
l'animo nordico di ognì?pSf m l H ^ Per 

lità dei riferimenti culturali come di n.wSr”" 111 CUl affidare la stabi* 
La mistica 'nostalgia IZ L- ^ Comunitari - 
dell’uomo nordico di fronte ai gra^d! C 6 ? ervade Ia riflessione 
comunque un solido terreno sulnn^ '? esistenziali * Possiede 

propria specificità ed affidarla alla enr?^ 881 ^ Ia fermczza delia 

stirpe. La stirpe, ilgenos dei greci antichì^^T’ Qud terreno è la 
(41 Cfr o Sabb , - anChC P * essi il vissuto 

“ *»• 2 ** dfll, ’ A ‘««0 & Bizzarri, Ro- 

«« icssqpsj* *3 - - 
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è lo specchio che riflette il mondo delle idee: "La forma originaria in 
cui l’esperienza coglie i rapporti tra passato, presente e futuro come 
unità, è quella della stirpe (genos ). Essa rappresenta sia il collega¬ 
mento degli antenati con i discendenti attuali e futuri, sia il nesso tra 
i suoi singoli membri viventi nel presente’’®. 

Questa genealogia relativista è certamente uno degli elementi fon¬ 
damentali per comprendere Patteggiamento mentale del mondo ger¬ 
manico, ben più del greco antico messo nella condizione di poter tra¬ 
smettere i suoi caratteri attraverso le epoche. Testimonia di ciò il 
continuo riemergere nella cultura tedesca dì questo mito deU'origine 
associato ogni volta all’insoddisfazione per il presente, giudicato in 
decadenza proprio in quanto dimentico delle proprie radici®. 

Tutto quello che il paganesimo germanico si rappresentava era de¬ 
rivazione diretta e immediata dall’ambiente in cui si svolgeva la nor¬ 
male vita associata. La cosmologia nordica trae origine dalle sensa¬ 
zioni ricevute in seguito all’osservazione, elaborata e filtrata dalla 
particolare coscienza e sensibilità collettiva. L’idea stessa dell’origi¬ 
ne della vita, concepita come elevazione dal caos primordiale di for- 
ze viventi recanti il principio unitario (il gigante Yrair, 

I ermafrodito), porta con se il concetto di pienezza vitale, nel senso 
di una divina potenza creatrice cui è affidato il compito di modellare 
ti cosmo e la v It a stessa dell’uomo, Ciò depone a favore di una reli¬ 
giosità positiva, artefice di b«e e d’illuminazione, e non già cupa e 
dissolvitnce, quale è stata sempre tratteggiata dagli esegeti cristiani 
ai ogni epoca, cosi spesso vìttime dei loro preconcetti®. 


«2 Torli» 1983, psg. 13. 

wtsr"* d * iia tm# Mme «« 

“ tempi °' 3**"#>**** dei gennenesimo, Bempo 
™ d ™ il Ginnungagop. l'abisso primordi, vieTe 

con.™ • 1 1 momfw. elemento generatore di disperante pessimismo. Mentre al 

Se" ’ SSf S "? bw * VUOt ° ™ ìn ™ 

lievo"- còsi h h F n»!T 8 '^ , m0ndo OKlinato daJ caos viene •« messo in ri. 

• cosi H.R.E. Davidson, Cosmologie scandinave, in C. Blaeker-M. Loewe, Antiche co- 
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Il panteismo naturalistico pertinente alla religiosità pagana porta¬ 
va, quale necessario ‘ritorno’ concettuale, innanzitutto una sorta di 
mn.zzaz.one dell’uomo, in quanto elemento privilegiato e coscien- 
e, oltreche manipolatore, delle leggi che reggono il creato. In questo 
senso vanno interpretate le antiche concezioni indoeuropee, intese a 

U0n ! 0 ’ PCTChé biSogna divenlare Dio per poter adora¬ 
re Dio e a produrre un sentimento particolare, dove immanenti- 

srno e spiritila ità convivono conducendo sui due piani, il terreno c il 
ascendente, la ricerca dell’autorealizzazione. Ecco quindi il politei¬ 
smo indoeuropeo concepire l’accesso all’elevazione spirituale e alla 

autTre^enzioVé ^ 31 " 100 ^ COndizionamenti della *■. in chiave di 

La religione naturale — espressa cioè dall’ordine delle cose e non a 
seguito di rivelazioni e PI faniche - scorge e riconosce la presenza di¬ 
vina ovunque, e ugualmente conferisce dignità sacrale ad ogni aspet¬ 
to o comportamento della natura, tanto da dar forma ad uno specifi¬ 
co particolarismo: l'indagine sui caratteri differenziati e/o differen- 
zianti oppure selettm propri alla natura ingenera, in altre parole, un 
culto spontaneo per le proprie particolarità, ciò che Eliade definisce 

I esperienza mistica dell’autoctonìa”*'* 1 . 

II contatto stabilito nella concezione indoeuropea tra l’uomo e la 
natura si attuava neUa distribuzione del senso del sacro in tutte le di- 

comi popolari d! wvras,, "« ura ‘^cndc con i loro rac- 

(m Cfr N H F K h GtìmW fi •7*^'"’ Caldini. Roma 1978, pag. 66. 

Dal il indoeuropea <1934). Edizioni di Ar Padova 1980 

Danìélmi, dell'eternità umana, efr, A, 

.•J!? « M ‘ Hiade ’ M,u ‘ SQgttì * ma <tó - Milano, Rusconi, 1976, pag. 190. Sui caratteri 'razzi 
su della natura e i comportamenti discriminatori dei popoli (in particolare gii Ebrei attraver- 
so 1 «elusi ws mo della legge morale talmudica) cfr. P. Charroux, Miti e misteri dèi passa to 

ÌSS”’ P#gg ‘ 37 ' 38 ' ******* di una risponde,,*, tra geS£ 

etHrtlorio - ripreso dal ««paganesimo nel senso di una profonda affinità tra rasa e suolo 

efr. E. Montanari, limilo dell autoctonia, Bulzoni, Roma 1981, pagg. I7J e seguenti. 
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rezioni della vita comunitaria: gli dèi, lungi dall’essere relegati 
nell’empireo oltremondano, vengono fatti discendere tra le pieghe di 
ogni aspetto della realtà, dove vivono “accanto agli uomini". Pro¬ 
prio Eliade così ritrae la naturalità vergine, forse ancora un po' inge¬ 
nua e sognante, degli antichi agglomerati indoeuropei: “Celebrava¬ 
no sacrifici e conoscevano il valore magico-religioso della parola e 
del canto. Le loro concezioni religiose e i loro rituali permettevano 
loro di consacrare lo spazio e di ‘cosalizzare’ i territori nei quali si in¬ 
sediavano’ ’ <1J \ 

11 panteismo germanico era insomma il culto della natura e delle 
sue forze, espresso attraverso il mistico rapporto d’amore con la Ma¬ 
dre Terra, che sanciva l’unione indissolubile tra la razza e il suolo in 
cui essa viveva; ed era insieme culto della vita, in tutte le sue manife¬ 
stazioni. Si può dire che nella religiosità politeista l’uomo, in virtù dì 
questa sua così sviluppata sensibilità per il sacro, si élevi al divino, 
evitando il processo inverso, di un piegarsi cioè della divinità alla sfe¬ 
ra umana, come finirono col fare forme di religione poi sopravvenu¬ 
te a gestire la loro vocazione più egemonica che spirituale. 

Lo spirito cosmico tedesco (Phegeliano Weltgeist) appare, comun¬ 
que venga osservato, come l’elemento massimamente caratterizzante 
un’intera storia culturale; l’abbandono al proprio destino è per l’uo¬ 
mo nordico volontà di compimento, atto discrezionale il più qualifi¬ 
cato a testimoniare di un profondo desiderio d'introdurre se stesso 
nel vasto e onnicomprensivo quadro della natura, e qui elevarsi al 
sentimento religioso. “L’uomo deve dunque imparare-incitava Meì- 
ster Eckhart — a trovare il suo Dio in tutte le cose’’ (,4) . 

La passione pagana per la natura è coscienza delle dimensioni e 
aspirazione di partecipare al compimento dell’ordine superiore di cui 
si è parte, affidando alla nozione di Destino il significato di relazione 
col soprannaturale e con tutte le insondabili volontà regolatrici: l'an- 

(13) M. Eliade, Storia dette credenze e delle idee religiose* Sansoni, Firenze 1979, voi, I, 
pag. 211, Sulla religiosità pagana in generale, riferita ai valori della Terra Madie (la germani¬ 
ca Mailer Erde) si veda ancora M. Eliade, Miti, sogni e misteri* dt,, pagg- 181 e segg, 

(14) Cit, in A.K. Coomaraswamy, La trasfigurazione della natura nettarle, Rusconi, Mila¬ 
no 1976, pag. 103 . Sulle affinità tra il pensiero eekhartiano e la mistica indiana cfr, in partico¬ 
lare pag. 107 , nota 2. Sulla continuità della riflessione di Meister Eckhart in W. Qiake, qui ri¬ 
chiamata da Coomaraswamy* cfr, N. Frye, Agghiacciante simmetria. Uno studio su William 
Blake , Longanesi, Milano 1976, speci a!, pagg, 182 e segg,, dove si svolgono i concetti blackia- 
nì di visione e di creazione di una nuova umanità attìngendo dalle forze della natura. 
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dare incontro a ciò che Io attende — la volontà di destino — è il mo¬ 
mento di massima tensione interiore in cui si esprime Paccettazione 

della vita da parte delPuomo nordico, nella buona come nella cattiva 
sorte. 

La volontà germanica di accettare resistenza per quello che essa è 
e per come essa si dà, “è perciò la vera cosa in sé”, come affermava 
Schopenhauer, E continuava: “Ognuno sente di essere codesta vo¬ 
lontà, così come sente d’altra parte di essere soggetto conoscente, di 
cui è rappresentazione il mondo intero; il quale esiste solo in rappor¬ 
to alla sua coscienza, che n’è il necessario sostegno. Ognuno è adun¬ 
que, per questo duplice rispetto, tutto quanta il mondo 

La comunione intima con le energie creatrici che si dissimulano in 
ogni aspetto, pìccolo o grande, del creato è nozione tìpicamente ger¬ 
manica; essa profonde le piu vaste potenzialità, introducendole 
neiPimmaginario collettivo caratteristico della cultura tedesca di 
ogni epoca. Sì prenda ad esempio l’Enrico dì Ofterdingen di Nova¬ 
le qui sì ha una piena, aperta celebrazione della mistica filiazione 
delPuomo dalle potenze benefiche che regolano il divenire: Puomo è 
parte di un ordine sovrano, cellula cosciente di un sistema di armo¬ 
nie; egli partecipa attivamente al perpetuo trionfo della vita. Nova¬ 
li, nella sua onirica nostalgia per gli aspetti simbolici e iniziatici 
delPapproccio umano ai valori fondamentali dell’esistenza, crea qui, 
come altrove, uno dei più suggestivi affreschi di filosofia naturale (la 
Naturphilosophìé ), in tal modo collegando strettamente se stesso, e 
la cultura romantica di cui è parte, al mondo del germanesìmo me¬ 
dievale e alla sua spiritualità, così intrisa di religiosità precristiana, 
“Sono i poeti 1 ’, scrive Novalis, “questi strani nomadi che di tratto 
in tratto vagano fra le nostre dimore e dovunque rinnovano Pantico, 
venerabile culto dell’umanità e dei suoi primi dèi, delle stelle, della 
primavera, delPamore, della felicità, della fecondità, della sanità e 
della gioia” fI ^ 


(15) A, Schopenhauer, // mondo come volontà e rappresentazione (1818), Laterza, Bari 
1972, voi, I, pag. 230, Di Schopenhauer si veda anche io volontà netto natura (1835), Laterza, 
Bari 1989, special, il cap, VI, Magnetismo animale e magìa , pagg, 153 e segg, 

(16) Novalis, Enrico dì Ofterdingen (1802), Cuanda. Milano 1978, pag. 108, Sul desiderio 
d'infinito che pervade il romanzo novalìsiano, sulla sua dialettica di Ermrtang cd Erftìitong 
(l'attesa e l'awento dell 1 'età decoro) c in generale sulla mitologia simbolista die ne costituisce 
la sostanza ideale, efr, G,A. Al reto, Novalis e Usuo “Heinrich von Ofierdìnjten M \ F,lli Bocca 
Editori, Torino 1916, pagg, 239 e segg. e 323 e seguenti. 
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Vivere in simbiosi col mondo — alla maniera pagana — è dunque 
esultanza, gioiosa sensazione di essere parte di un tutto perennemen¬ 
te vittorioso. Questo complesso di riferimenti appartiene alla sfera 
ancestrale dell’uomo, non è frutto di concettualismo o di astrazione. 
La disposizione nordica verso la vita naturale e piuttosto una innata 
predisposizione — quasi un inconscio 071 —, un retaggio ricevuto in 
dote dal muto procedere delle generazioni. 

11 panteismo germanico — l’arcaico come il moderno — si confi¬ 
gura dunque anche come espressione dì un risoluto riconoscimento 
della realtà e di una precisa volontà di farne parte: Io stesso Hegel ri¬ 
chiamava il concetto pagano (già presente anche nei Greci) di destino 
come necessità, l’eìemento dinamico che si muove su un sottofondo 
scenico immutabile, in cui l’essenza divina è rintracciabile in tutte le 
cose"* 1 . 

Ciò che scaturisce in maniera spontanea da questa religione natu¬ 
rale" 10 che è il paganesimo germanico, assume la forma eterna del mi¬ 
to. Come sottolinea anche Kerényi, il mito non risponde alla doman¬ 
da 'perché’, ma a quella 'da dove’: ecco quindi spiegato il suo nesso 
coi passato, con la storia, con le radici della cultura di cui è espres¬ 
sione. Essere significa infatti ricordare, e stabilire un collegamento 
permanente con le scaturigini della propria personalità culturale, tra 
le cui maglie è impresso il sigillo della differenziazione. La platonica 
'riminescenza’ è la fonte di ogni statuto civile, sìa individuale che 
collettivo. Questo è tanto più vero se poniamo mente a come le anti¬ 
che civiltà consideravano il mito, qualcosa di vivo e di organico, e 
non la vuota iconologia intellettualizzata che viene praticata dalla 
critica contemporanea. Gli antichi popoli vivevano daH’interao i lo¬ 
ro miti, ne facevano parte attiva* 201 , il loro tempo trascorreva indiffe- 

(17) Cfr. F.W.J. Schelling, Esposizione del mio sistema filosofico (1801), Laterza, Bari 
1969, pag. 6: "In origine l'intelligenza 6 concepita come 11 puro rappresentativo, la natura co- 
me il puro rappresentabile; quello come il conscio» questo come l inconscio", 

(18) Si veda G.W,F, Hegel, lì panteismo e la necessità assoluta, in Lezioni suite prove detta 
esistenza dì Dio (1829), Laterza, Bari 1970, pagg^ 152 e segg- Ma su tutta la questione del rap¬ 
porto tra filosofia idealistica e romantica e panteismo naturalistico si ricorra al classico G. de 
Ruggiero, L'età del romanticismo (1943), Laterza, Bari 1%3, voL 1, paggi 34 e seguenti, 

(19) Circa La religione naturale intesa come processo evolutivo della materia e spiegata In 
chiave scientifica, cfr* A, Dessy, Sintesi deli'universo e religione naturate* Bocca, Torino 
1933, 

(20) Cfr, K, Kerényi, Origine e fondazione della mitologia ^ Introduz. a C,G- Jung-K. Keré- 
ny] t Prolegomeni allo studio scientifico delta mitologia (1941), Boringhieri, Torino 1976, pag. 
17, 
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rentemente nel passato come nel presente, e ciò che ne usciva era una 
naturale cultura delle proprie origini, rivissute col senso profondo 
della contemporaneità. 

La moderna inteUighenzìù tedesca, quella fedele e ancora sensibile 
agli arcaici significati del mito, riconobbe il carattere liberatorio, re* 
dentorio quasi, della funzione mitica applicata all’immaginario col¬ 
lettivo, e ne rilevò del pari la sostanza di elemento aggregante e di 
maturazione politica popolare. La 'interpretazione mistica della sto¬ 
ria’ che appartiene ai moderni restauratori del mito — dalla 
Bachofen -Renaissance allo stesso Mircea Eliade — è, in sostanza, 
reintroduzione del mito stesso nei patrimonio della cultura comuni¬ 
taria, nel senso di metterne soprattutto in valore il lato creativo e di- 
namico' 211 . ' 

Ciò che rievoca il mito, concentrandone al massimo grado il signi¬ 
ficato in un luogo e in un momento, è il rito . Qui il valore avvolgente 
della memoria collettiva si fa ripetizione scenica, liturgica, attraverso 
le pratiche sacrali della ri-creazione' 211 . Ed è qui, nella pienezza della 
celebrazione rituale, che il mito diviene più che altrove patrimonio dì 

popolo, momento fondamentale di autoriconoscimento nei valori 
che stanno alla base della stirpe. 

II rito — che può essere inteso anche nel suo aspetto ‘terapeuti¬ 
co’, poiché guarisce dai dubbi esistenziali additando soUde certezze 

è l’attimo sacro in cui un popolo s’incarna nella terra su cui vive e 
chiama a testimonio di questa sanzione Io spirito degli avi, nella cui 


tritìi S I IC r° 4 ***“"* (,il>erazìonc - ledendone) collegato da Bacho fen, Klages ed al¬ 
tri alle vmu liberatone del nutoefr, F. Jesi, Afiro, Mondadori, Milano 19«0. page. 72-73. Ma¬ 
lauguratamente, la nota incomprensione dello Jesi per i profondi significati comunitari del 
mito lo spingeva a considerare "strumentalizzazione polìtica dei mito" quello che invece era il 
suo inserimento tra i valori vivi e mobilitatola del popolo, come farà in seguito il nazionale- 
cialismo che interpretò in termini moderni, per cosi dire ‘socializzandolo’, il concetto tradì- 
zumale di mito comunitario. Sull'argomento, a solo titolo orientativo, si rimanda a G, Moret¬ 
ti, Creuzer, Bachofen, Bammler, tre storioni del pensiero mitico, introduz. a Dai simbolo al 

di switli da A - Basumier, F. Creuzer e J. J. Bachofen, Spirali Edizioni, Mila- 
no 1983, voi I, page, 11-75. 


<22) Sulla molteplicità dei significati rituali (escatologico, eziologico, detta creazione, del 
passaggio, cccjcfr. adempio E.O. James. Antichi dii mediterranei, Il Saggiatore, Milano 
1960. Cfr. anche E. Durkheim, Le forme elementari deità vita religiosa (1912) Newton 
Compton, Soma 1973, libro terzo, pagg. 303 e segg. " n 
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presenza al rito stesso si scorgono i segni della benefica continuità 
della tradizione' 151 . 

Lo strumento utilizzato dal rito per rendere immediato e compiuto 
l’accesso alla comprensione-identificazione nel modello mitico è il 
simbolo, l’oggetto sociale su cui poggia la garanzia dell ordine co¬ 
munitario, Il simbolo, che appare come la più immediata “rappre¬ 
sentazione associativa'’ <W) avente funzione di aggregazione e perpe¬ 
tuazione di un paradigma culturale, è figlio diretto e necessario del 
particolare “genio della specie” che lo ha concepito 0 ’ 1 . 

La cultura di un popolo è racchiusa e riassunta nei suoi simboli as¬ 
sociativi: questi sono i veicoli su cui corre la tradizione stessa di quel 
popolo. È attraverso la fitta trama della simbolica che infatti prende 
forma e sostanza il dominio spirituale proprio ad ogni comunità: in 
tal modo la tradizione, che è “essenzialmente ricordo di questa visio¬ 
ne intemporale dell’uomo e della sua origine” 13 * 8 , assume il ruolo de¬ 
cisivo di elemento portante per ogni specifica cultura. 

La religione naturale ci appare pertanto come il complesso ideale 
generatore del mito, il quale è rievocato nel rito attraverso l’utilizzo 
di simboli propri e funzionali: vedremo nel prosieguo del nostro di¬ 
scorso come e in che misura la restaurazione neopagana tentata dal 
nazionalsocialismo abbia rivalutato tutti questi momenti della stati¬ 
ca e della dinamica tradizionali, conducendo per suo conto una vera 
e propria insurrezione contro i gravi fenomeni dì deformazione e in¬ 
comprensione del mito, del rito e del simbolo dovuti alla degradata 
cultura ufficiale dell’Occidente. 

Già ab antiquo spiriti particolarmente acuti avevano osservato co¬ 
me la corrosione della religiosità pagana fosse partita da manomis¬ 
sioni intellettualizzate, intese a sostituire gli originari significati del 
mito e della divinità con elementi dissacratori 0 ”. Lo storico inglese 
A. Toynbee — ma con lui molti altri — giudicò questa involuzione 

(23) Cfr, in proposito C.S, Coon, / popoli cacciatori, Bompiani, Milano 1973. special, 
pagg, 343 e segg, 

(24) O, Duranti, L’immaginazione simbolica, 1) Pensiero Scientifico Editore, Roma 1977, 
pagg, 47. 

(25) T, Burckhardt, Sìmboli All'Insegna dd Veltro, Parma 1983, pag- 18» 

(26) T. Burckhardt, Simboli, cit., pag. 66. 

(27) Ad esempio Celso (II sec. d.C.) vedeva net culto cristiano per un dio cadavere una frat¬ 
tura nell'antica concezione religiosa che attribuiva all'uomo ia possibilità di accedere ai piu al¬ 
ti valori dello spirito. Cfr, Contro i cristiani, Rizzoli, Milano 1989, pagg. 125 e stgg. 
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li”' 301 . Nonostante alcune insorgenze di segno contrario, legate a sin¬ 
goli eruditi o ad ambienti minoritari e a tratti emergenti qua e là — 
come un Giordano Bruno o le scuole neoplatoniche^ 11 — questo sim¬ 
bolismo meccanico prevalse in tutta la cultura occidentale, come 
nuova e più violenta propaggine di quella sorta di rivoluzione geneti¬ 
ca e morale operata dal clero cristiano — prima con l’espansionismo 
missionario, poi con l’estensione reticolare del sistema ecclesiastico, 
in funzione di armatura in cui mortificare le antiche libertà pagane 
— che così bene è stata descritta in chiave scientifica da C.D. Dar- 
lington' 321 . 

La totale ‘ebraicizzazione’ degli antichi popoli ariani, i quali fini¬ 
rono spogliati delle loro memorie, della loro cultura, della loro più 
antica religiosità, generò dunque la frattura, dapprima solo concet¬ 
tuale, in seguito anche sociale e storica, tra il presente e la 
tradizione' 35 ’. 

Cos’era insomma la potenza intima di questa tradizione pagana, 
se non volontà — rinnovatasi per millenni attraverso le più grandi ci¬ 
viltà del passato — di sacralizzare la vita e di mantenere puri e spon¬ 
tanei i legami dell’uomo con il mondo che lo ha generato? L’uomo 
antico era ancora capace di stupore. Il culto per le forze generatrici, 
cosi come il mito, la simbolica e poi le favole, i racconti fantastici, il 
gusto del magico e del grottesco, tutto prendeva significato dalla ca¬ 
pacità di esprimere stupore di fronte al creato e ai suoi misteri. 

Le facoltà mitopoietìche proprie ai popoli legati alla tradizione so¬ 
no il frutto della volontà dì non soffocare il lato immaginoso, se vo¬ 
gliamo fanciullesco, che ogni uomo porta dentro di sé, ma anzi di 
coltivarlo come un bene prezioso. L’uomo illuminista ha spento in sé 
questo legame atavico con la propria natura, e ha dunque soppresso 

(30) J. Huìzinga, Vautunno dei medioevo (1919), Sansoni, Firenze 1973, pag. 299. 

(31) Sulla religione naturale di G, Bruno cfr. F.jV, Yatcs, Giordano Bruno e la tradizione 
ermetica, Bari, Laterza 1989, ad. cs. pag. 435. 

(32) Cfr. C-G. Darlìngton, L'evoluzione deti'uomo e deità soderà, Longanesi, Milano 
1973, ad esempio pag. 381 e segg,, in cui rantipaganesìmo ò descritto come frutto dell'intolle¬ 
ranza ebraica applicata dai cristiani, generatrice di una vera e propria mutazione dei caratteri 
genetici e psicologici dei popoli europei. Il clero operò, soprattutto in virtù dei privilegi legati 
al celibato, un sovvertimento sociale, culturale, biologico. 

(33) Sull'opera di "disastro sociale 11 in cui sì cimentò lì giudeo-cristianesimo si veda anche 
E. Hyams, Terree civiltà (1952), Il Saggiatore, Milano 1962, pagg, 24eaegg-> in cui si sottoli¬ 
neano le alterazioni causate all 5 antico “contatto diretto con la vita di una comunità di suolo 1 '. 
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tutt’al più ceto sociale, un’entità sulla quale è possibile ancora discu- 
tere, quanto a funzioni o significato. Ma il mito marxista del prole¬ 
tariato è stato azione, sangue, passione, storia, qualcosa da non di¬ 
scutere ma da vivere, la giustificazione stessa, cioè, di un'idea pensa¬ 
ta un giorno nella turris eburnea dell’a priori. Una volta di più, è il 
mito che sospinge uomini e masse sulla via delle realizzazioni stori¬ 
che. 

Qualcosa di molto simile accade a proposito del superuomo o del¬ 
la volontà di potenza. La misurazione del pensiero di Nietzsche è 
possibile unicamente sul metro del mito che da lui è scaturito; un mi¬ 
to, si badi, da Nietzsche medesimo coltivato e fatto circolare, con le 
sue volute sovrapposizioni tra l’autore e le sue figure concettuali: la 
coincidenza — così spesso creata e affermata — tra Nietzsche stesso, 
Zarathustra e il superuomo, significa creazione di un modello sim¬ 
bolico in movimento, un paradigma in cui confluisce a medesimo ti¬ 
tolo la filosofia, il sogno, la storia, la nostalgia, il futuro, il passato, 
la visione; tutto l’uomo è dunque coinvolto in un processo dinamico 
di affermazione continuata e sempre rinnovata di senso. Ed è pro¬ 
prio ciò che si conviene di definire come mito. Nietzsche è stato il 
primo e il maggiore cesellatore del proprio mito, contribuendo egli 
stesso più dì chiunque altro ad avviarlo in una direzione nella quale 
non poteva non trovarsi il nazionalsocialismo. 11 filosofo sàssone 
non avrebbe mai potuto trovare occhi che lo scrutassero con maggio¬ 
re compartecipazione di quelli nazionalsocialisti. Entrambi i poli 
parlavano in fondo lo stesso linguaggio, il mito. 

Come due persone, anche con caratteri originariamente dissìmili, 
finiscono dopo una vita in comune per assomigliarsi e compenetrar¬ 
si, così la filosofìa e il mito che da essa prende vita, percorrendo i rì¬ 
voli imprevedibili che la storia e la cultura tracciano empiricamente, 
finiscono per coincidere in una sintesi che éleva il mero concettuali¬ 
smo o la semplice ispirazione dall’astrazione infeconda al connubio 
con l’umana passione, nell'intrecciarsi di tutto quanto è umano: 
"La filosofia è la propria epoca formulata in pensieri”, afferma He¬ 
gel. 

L’invocazione in questo senso forse più alta di Nietzsche: "Scrive¬ 
re col proprio sangue”, significa dopo tutto far colare il pensiero nel 
bacino della volontà di vivere, storicizzare dunque la filosofia. 
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verso una forma nuova di futuro. Tornare non al sistema di vita del¬ 
la società preindustriale e precristiana, ma al suo sistema di valori 
(comunità, ordine, gerarchia, senso di consanguineità della stirpe, 
amore per la terra, culto per la natura...) e disporre questi valori in 
qualità di fondamenta sulle quali erigere una civiltà padrona della 
tecnica: questo rìntendimento finale, la meta ultima del nazionalso¬ 
cialismo. Il che significò nulla dì meno che invertire la rotta della sto¬ 
ria, spezzare il giogo di una rappresentazione temporale rettilinea, e 
disporsi invece a pensare la storia come costante emergere, inabissar¬ 
si e riaffermarsi di forze e valori in perenne pòiemos tra di loro. 

La tradizionale ciclicità del tempo e della storia — quale le più an¬ 
tiche cosmologie si erano da millenni figurata — sembra essere il luo¬ 
go dove il nazionalsocialismo intese porsi come elemento catalizza¬ 
tore di tutte le disperse memorie al fine di tentare una loro riproposi¬ 
zione nel secolo Ventesimo. 

Gravato da pesanti minacce, in quegli anni l’Occidente vedeva 
volgere al tramonto molti suoi princìpi e perdere di ragione la sua 
stessa giustificazione storica. 11 capitalismo, legatosi al collo il maci¬ 
gno del ’29, stava ovunque annaspando: negli USA era il new deai, 
in Francia il front populaire, in Italia il corporativismo, in Russia la 
collettivizzazione: ovunque il capitale trascinava nei suoi gorghi isti¬ 
tuzioni, rapporti sodali, aggregazioni politiche, equilibri intellettua¬ 
li, certezze morali, e ovunque dava luogo alla necessità di creare 
nuovi strumenti comunitari. A tutto ciò, il nazionalsocialismo ag¬ 
giunse la voce lontana del proprio patrimonio culturale atavico, dan¬ 
do prefigurazione così ad un programma dì rovesciamento integrale 
delle cose, che presentava tutti i caratteri di una rivoluzione: la reli¬ 
gione dvile nazionalsocialista intendeva arrestare la degradante pra¬ 
tica di allontanamento dalle origini naturali dell’uomo e restaurare 
l'antica spiritualità del paganesimo germanico. 

* * * 


Date le premesse, occorre precisare che il presente lavoro non ha 
certo inopportune pretese di erudizione. Esso intende, più modesta¬ 
mente, ma forse anche più utilmente, svolgere una panoramica che 
torni a illuminare il lettore sulla vastità dei problemi, sia culturali che 
storid e sia ideali che politici, investiti realmente o potenzialmente 


27 



sterminati terrk^ Si tratta di 

cenni ’—- 

superficialità quanto X sfntesfdd/ * "S?" 1 incontro non « ià alla 
paganesimo contemporaneo ri • 6 pro ^ lema tiche inerenti il neo- 
ali’indulgenza dei lettore uno aueura di affidare in tal modo 
tivocheLniamoSS,SET" dìV " l8a,i ™ ' d «empiine 
« affatto adep.ita7XS e r°T a prc “”««a ' ■*<- 
nante ab ovo ogni approccio al n»? , e ernem ° sem P re condizio- 
monumento di trattatistica, per il quSS?^ 0 * Ìn ‘ Uogo di un 
possibilità né gli strumenti e e J ?„ * scrive non Possiede né le 
di proposito. ’ C Che f0rsc «‘«ngerebbe comunque fuor 

Ci sovviene la definizione h; <-.,a 
dell’eterna saggezza: “Vedere 7“* epigrafe scultorea 

ra differenziata, o da una tale dsta T* primordiale n °n anco- 
questa è la vera intelligenzainfo™? tU “° si fonde in uno: 
■no che il Significatolo indicaaì °”'’ crcdia- 

non sia da ricercarsi tanto nel , na.iftf o r t,C0 ’ de nazi °naisocialismo 

nelT antisemitismo ZSff”’ «W"» nei: mili,ariano, 
«rio fortemente 1“7° 8 7 archic ?’ urne opzioni 

mande oggettive dell’epoca e del luom c n m ? ls ?“ lubllm '” K ai,e *>• 
— o forse metastorico osservar,, 8 \ significato finale storico 

niana - del nazionalso'cialismo a 8uén °- 

ne, un progetto di rò^SSSZ!"- 1 ”7“. <ra ' dv “‘* «feria- 
recare offesa o danno al cristiana;™ ^ J 3 °" che non fendeva 
sociali ad esso modernamente enn ° 6 ^ e ed ‘ ficazioni culturali e 
mocrazia, la morale ecc mar. n . es ® e * corae l’egualitarismo, la de¬ 
re per erigere, nell’ambito geostorico d f molirne I ’ imma gìne e il pote- 
attitudine spirituaieche avS^rl SU .? corapeten2a - un’opposta 
ideale e fonte di ispS ne mU ° P 38300 « u f «***» 

vanza^odle TOk^regiwrata daUastoria”^* Un3 «* 
di rifondazione proprio ad un gruppo di ’ JJ c . 1 . nt ® ndiment °- 1 stinto 
ro epoca e coscienti che la loro 

nella cultura del popolo di cui facevano parte^ ? 116 carattere e 
fu, questa, la rivolta moderna delia Tradizione. 
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Ripercorrendo alcune tappe del pensiero e degli eventi legati al pa¬ 
ganesimo e alla sua rinascita, tenteremo di comprendere come sia 
stato possibile, per quella rivolta, essere dapprima concepita e poi, 
se pure in parte, messa in atto. 

Se questo risultato venisse per avventura raggiunto, la fatica sa¬ 
rebbe pari allo scopo: riunire davanti ai nostri occhi — in funzione 
di modello culturale — una declinazione di idee-forza ancora poten¬ 
zialmente non assimilabili al nichilismo selvaggio tipico della società 
tecnocratica nella quale viviamo, che è per sua struttura nemica e 
dissolvitrice violenta di tutti i miti. 


Desidero qui ringraziare Anna Ullrich, Cristiano Bartolena e Paolo 
Santoro per le traduzioni dai testi originali, i suggerimenti bibliogra¬ 
fici e la risoluzione di tulli i problemi concernenti la lingua tedesca. 
Un grazie anche a mia moglie Isabella, cui questo libro è dedicato. 

Marzo 1990 
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Capitolo Primo 



Politeismo arcaico e continuità del paganesimo 
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Parte I: Percorso storico-culturale dei paganesimo 


Il primato dell’uomo sancito dalle dottrine tradizionali e posto in 
essere dalle realizzazioni secolari presso tutte le grandi civiltà del pas¬ 
sato, trae origine dalla sapienza primordiale, la quale affidava 
all’uomo — veduto soprattutto nella sua specificità di erede — il 
compito di plasmare il proprio destino in ossequio a precise leggi co¬ 
smiche®. "Al principio del ciclo attuale del mondo" scrive Alain de 
Benoist, “la cosmogonia indo-europea pone un uomo cosmico"®. 
Simbiosi, quindi, tra uomo e tempi cosmici, integrazione fra indivi¬ 
duo e natura, euritmia ben temperata e organica tra legge umana e 
legge divina e naturale. 

La società nordica fornisce a questo proposito un esemplare ar¬ 
chetipo della mentalità assimilanonista propria alla tradizione, so¬ 
prattutto là dove instaura un preciso rapporto tra senso magico della 
religiosità —• tipico del paganesimo — e gli attributi sacralizzati del 
potere, così strettamente avvinti alla tragica forza del destino. U 

(1) Sulla concezione tradizionale dei rapporto tra Tuomo e le leggi primordiali efr* G. Geor¬ 
ge!, Le quattro età fieli'umanità. Introduzione aita concezione deriva deila storia. Il Cerchio 
Editore, Riminì 1982, spcc. pp, 81 escgg- Sulla dottrina dei cidì cosmtci che governano Toni’ 
verso e quindi l’uomo si veda, ira gli altri, ìa famosa raccolta dì R, Guénon, Forme tradizio¬ 
nali e cidi cosmici. Edizioni Mediterranee, Roma 1970 e, dello stesso amore. Simboli della 
scienza sacra, Adclphi, Milano 1975, spcc. pp. 177 e segg, Per una comparazione estesa alle 
principali religioni mondiali efr ad esempio C.K, Krasìnskì, Microcosmo e macrocosmo nella 
storia delle religioni , Rusconi, Milano 1973, Fondamentali rimangono in questo ambito gli 
studi dì M. Eliade, Trattato di stona dette religioni (1948), Boringhieri, Torino 197$, e La no¬ 
stalgia delle origini, Morcelliana, Brescia 1980, e quelli dì G, Dumézìl, tra i quali la religione 
romana arcaica, Rizzoli, Milano 1977, 

(2) A, de Benoist, Come si può essere pagani! Basala, Roma 1984, pag, 71, 
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8erraanico arcaico interpreta come momento di 
un 1 f , ^ P ° tenza su P erìore ^gata al mondo della natura da 

rico dallllZ 0 y mana di SCrutare c decifrare l’arcano e il miste- 

seartìn I £h eS . tnns ^ ca nel sacro linguaggio delle rune - il cui 
segreto è padroneggiato dal dio degli dèi, Odino-Wotan» 3 ’ 

dèi e conoscenza runica* protezione o inimicizia degli 

Ll onon 13 ° rza deI destìn0 * csaitano o annientano, L 

q U e"fi fermenn- ™ T ^ degH uomini ' sicché, lievitato da 

significato ptìrn S !/ Vl U ^ pa !Ì lrag * co ed ^ drammatico che sovrasta il 
significato etico ed estetico del mondo eddico” wl 

n r Hinf b 7 dÌ "u aZ . Ì ° ne di fr0nte ^ divino - accettata come legge che 
grnanco adL U1SCe ,!i ^ al! ’ Ìmern ° deJ cosmo - <™duce A°ow 

fo rn f hdancta Profondamente religiosa col dio, vedu¬ 

to non già come estraneo potere che schiaccia e annulla, obbligando 

suprema nS tC * P rosternazìone devozionale, bensì come 

suprema proiezione di se (S) , che amplifica le possibilità di ognuno ir- 

2fi? -"f* i fW de “’ faco ^ile. Questa ‘«virtù libe- 

fa sua fidenti C0S ' cara “ enstlca del Paganesimo germanico e dei¬ 
scenza d SUg8eStl0ne dinnanzi all’enigmatica ciclicità deU’esi- 

.^ÌSÌI "° u dì Ule concezione è cdtóiito dalle 
uno dl . Mersebur S<>” (Merseburger Zaubersprùchè), 

prende viK> u ? P ° dlca P a8ana a «<>> pervenuti, nelle quali 
num,- ■ uIt,ma . v ? ce de U* fede nella virtù liberatrice dei padri 

le parfiXoCmo^V ^ Che legan ° in un tutto 

Del politeismo primevo, quale lo dovettero concepire i Germani di 
terraferma, possediamo rappresentazioni assai tarde, sìa perché la 

--r «** * 

h tradizione, Edizioni Mediterranee. Roma ISg^pal: ù pi eìni * ’ 

(4J C,A, Mastrdli, Introducono a VEdda, Carmi norreni c an '■ c- 
LXVIL corretti. Sansoni, Firenze 1982, pag, 

(5) Su questa concezione germanica dd ranci a rm i. nmn a * j* * 

prannai arale, efr. ad esempio R. Hachmann,^ Germani nÙ Ì r?,° ewarchico « nofl so- 
"Cosi il mondo degli dii poteva incontrare in ógni momento mi^'j i “f vra P a 8- HO; 

dio non esisteva una differenza dì essenza ma solo di grado” uoraini- Tra uomo « 

(6) Cosi C. Crunanger, La Ceratura «de™ Sansoni, Firenze 1W7, pa g , 8 . 
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lingua tedesca scritta pervenne a unità e completezza in epoca relati¬ 
vamente recente, intorno al Mille — allorquando prese a maturare 
anche il sentimento di comunità ‘nazionale’ espresso dalle varie 
schiatte tedesche — sia anche perché la secolare lotta contro 1 avan¬ 
zante cristianesimo disperse certamente antiche memorie, imponen¬ 
do a numerose altre una sorta di camuffamento dei significati paga¬ 
ni, in esteriore omaggio a quelli cristiani 1 ’*. È possibile tuttavia rinve¬ 
nire gli elementi costanti di una visione del mondo unitaria sia nelle 
testimonianze esterne (come la Germania di Tacito), sia in quelle 
principali della poetica e dell’epica arcaiche {VEdda, oppure VEdda 
di Snorri) come, infine, nel più tardo poema nazionale, il Nibelun- 

genlted. 

Dal popoloso registro mitologico — laddove la mitologia venga 
intesa quale equilibrata compenetrazione di valori comunitari, etici e 
religiosi — che emerge da questi vetusti monumenti antico- 
germanici, si staglia innanzi tutto rincontro dell’uorao con l’arcaica 
Wurd, il destino insottraibile, regola suprema e supremo confronto 
con l’ignoto. Ma il destino si configura come il proprio futuro da 
conquistare, non sovrasta l’uomo bensì gli è in qualche misura as¬ 
soggettato, lasciandolo libero d’interpretare i segni dispersi lungo il 
suo cammino e di dirigere in tal modo la sua lìbera azione. L’eroe è 
indipendente dal dio, poiché è libero di accettare o rifiutate il pro¬ 
prio futuro. “La fortuna per l’uomo nordico non era altro se non 
concordanza interiore tra uomo e destino”, tanto che 1 esito dell im¬ 
presa è spesso indifferente dinnanzi all’urgenza di condurla a compi¬ 
mento: “Una sconfitta onorevole valeva perciò quanto la più splen¬ 
dida vittoria; perché non dall’esito, ma dal modo come era eseguita 
un’azione, dipendeva la fortuna”' 11 . 

La stretta vicinanza con la natura, dal mondo nordico concepita 
quale benefica simbiosi, è all’origine deU’interpretazione ciclica della 

( 7 ) Vedi ad esempio G.V. Amoretti. Storia delle letterature tedesca . Principato, Milano 

1967, pag. ] l: tale nuova atmosfera doveva fatalmente andare disperso quanto del passa¬ 

te, guerriero e pagano si era mantenuto, e l’interesse, retrazione* concentrarsi su ciò che la 
nuova mentalità cristiana veniva creando". Sui rapporti tra cristianesimo e paganesimo efr, 
tra ì tanti E,R + Dodds. Pagani e cristiani in un 'epoca d'angoscia, U Nuova Italia, Firenze 
1988, Sul trapasso tra le due religioni è tuttora insuperato il classico G, Boìssier, La fine del 
mondo pagano (1S9I), Sugarco, Milano 1989, 

(8) L, Lun, Mitologìa nordica. Settimo Sigillo, Roma 1987, pag. 134. 
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rameme leggiMeVeH^ 3 ]'* "" S " ccedcrsi di rit ™ che ò chia ‘ 

La precessione deoli p ns . ancal: ’| le divenire delle potenze generatrici. 
Zioso Settentrione^! qUinozi nvela all ’ uom o del profondo e silen- 
Io proteeee e in ai* 1 contat |° P erenne lra la natura che Io circonda, 

diffusi Sera .w em H ^ ^ IOlUane evoluzioni ccl «ti. Di qui la 
intima connessioni ZI scadenze temporali, vedute nella loro 

««SS?? v fo quadro delle influenze cosmiche, in 

te — pervenute nre t, e ad esem PÌ° quella del solstizio d’esta- 
pervenute pressoché intatte fino all’epoca moderna. 

rtea 2ZSS££Ì ST”*," 3 ‘««"«oragermanica, in¬ 
aiare ad «empi» la .“ ici,a ' " el privilc - 

za), tra i caratteri Htaintt. • j- 6nta a a piu acc l u uscente obbedicn- 

sacra consanguineità della Sfamm "'T pmonaIità; °PP«re la 
gì della vendetta e del sacrificio t & Urpe ’ che impone ! . e dure le S _ 

rielaborate più volte come Dat rim nn ^ rappresemazioni mitologiche, 
Medio Evo finn ali» vu ? tnmomo comune alle varie epoche, dal 

W e »nrmtm,o h! w '"«^«“«ni ottocentesche di un Aeb- 

tentìche fifoni dS'^rSsM»" Sta,'' 3 f" M *^ 

mondo e di una sodati «'ih Ml ° re rnol ’ urr '° trae sicure tracce di un 
d'interpretazioni ^(■n* 8 , dam ' m ' planlati su omogeneo insieme 
lo XSi 1 S0 "° aUa <»» infatti non so- 

■-SSmm 4IT r n “ r ? cchi “ d °"° an,:ha '' clla 

munità, nel“3 ch^ono ’ Pnma gerraìnale P°i matura, di co- 
ttian. trasferite «H-amito XtdeTXZino^S oli 

I97Ì, pag. 40: "NeN'itfctodiS^rri “ d “?" e * E *f°, f Swrr/ - Rusconi - Milano 

re che la fine del mondo i sopratutto la fine di un cidew^**! 850 ' 8 ehiarameale intemie- 
aone de! RagnarOk come destino deH’umaniìè e «„ !■ lm3at) 4lUno nuovo "- Su ll« wnce- 
Turville-Petre, Religione e miti dei LTSLZ ^ d4i cfr ' *OKJ. 

HO) Si veda la preghiera pagana T' ^ 370 ‘ 

Ilari della natura: "Salute, o giorno! Salute o fini io rìri S , 8 drl , fa #lle (orK elementari e rami¬ 
si™! / Con occhi benigni qua guardatcC 'o dfn^/ed ^ 0 nW,e ' e *■™ a «■ 

Carmi norreni, cit, pag. m. n °‘ /cd BCCWda ««i U vittoria In VE* 
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Nibehmgeniwdi tutti quanti di autore ignoto, sono stati spesso ri¬ 
condotti alpini palpabile virtù collettiva dì tutto U popolo di esprime¬ 
re ad una voce i suoi sentimenti, le sue certezze e i suoi valori. “Il no¬ 
me dell’autore non è noto perché non c’è nessun autore, o meglio, 
autore è tutto un popolo”. Così si compiacque di rappresentare le 
proprie origini culturali in specie la critica romantica tedesca, col suo 
“assioma del popolo poeta, del poema epico frutto della fantasia di 
tutto un popolo”* 11 *! Tale poesia popolare, tuttavia, era portatrice di 
non secondarie valenze di sapore aristocratico, rivelandoci in sostan¬ 
za che la nozione di popolo presente nell’antica area germanica sot¬ 
tintendeva paralleli e non contraddittori rimandi ad una visione ge¬ 
rarchica del mondo naturale, di quello divino e, ai tempo stesso e 
conseguentemente, di quello sociale* 121 . 


Le strutture del potere arcaico 

Questo composto ideale fu certamente alPorigine dello spesso di¬ 
battuto carattere sacrale dell’antico istituto monarchico germanico 
(Sakralkòmgtum) nelPepoea di trapasso dai primitivo sistema tribale 
all’organizzazione comunitaria statale vera e propria* In un ambito 
siffatto assurgevano a fondamentali punti di riferimento Pidea di 
Stirpe — cui si collega quella di Schiatta {Sippé)^ concetto prossimo 
a quello romano di gens — e pure Pidea dì consanguineità tra i suoi 
membri, entrambi strutture e motivazioni stesse delle comunità: “Il 
potere regale presso i Germani non deriva da una funzione giuridica 
accordata al singolo, ma è invece il prodotto naturale dello sviluppo 
della comunità in tutti ì suoi aspetti materiali ed ideali. Quindi la sua 
origine è da ricercarsi proprio in quelFamore per la stirpe e in quella 
concezione della consanguineità come legame sacro che stavano alla 
base della convivenza socìalc” <n) . 

È noto come già da Tacito (III secolo dopo Cristo) prese le mosse 
la diffusa convinzione che negli antichi popoli germanici valesse la 

(11) Così L, Mancmdlì, Introduzione a /Nibelunghi Einaudi, Torino 1972, pag. XIV, 

(12) Cfr, quanto afferma C.A, Masiretli neirnuroduzione a L*Edda, rìt,, pag. LXVIII; “I 
carmi eddicì non sono da considerarsi tanto poesia popolare, quanto piuttosto una poesia tra¬ 
dizionale sì, ma anche dotata di pretese artìstiche ed aristocratiche". 

(13) C. Albani, L'istituto monarchico nell'antica società nordica % La Nuova Italia, Firenze 
1969, pag. 5, 
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e che tale attitudine * Pr0pr ' a specificità n « confronti di altri popoli 
stanziale immutabilit-fif* 13 fra Ie , motivaz * oni più Probabili della so- 
ì secoli " Personal™ pnt^ Caratte " genera *i di quelle genti attraverso 
storico'romano “^nn * C ° nC ° rd °”’ recita ,a P^na famosa dello 

dell"XTnia \nZZ° P T?* * C ° J ° r ° che i popoli 

come stirpe a sé stante P n* 13 * * mescolanze con altre genti, durati 

Questararatter SÌ S ™ ie soltant0 a stessa”" 4 ». 

nailamimcanuMsinfcàosli C ° m ' P ° POl °" Wfe " lìisal,arum 
fendere la propria indivSìà ÌEv '™' Salu,are vt>lon ' 4 di ' 

volta ripotenziata al succedere; h u Ctt a pe . r assicurarla così ’ 0 8 ni 
to per così X generazioni - Questo sano istin- 

tribale ante ieeem come in glC °i| dei .? crmani ~ Presente nel periodo 
comunità dì uomini liberi in* 1 * ° Pm evolul ° sub ìe % e — condusse la 
ad una sorta di democr azia delìL stn ” ,urata ,a società germanica 
pita come virile conSn f ^ dove Ia « erarchia « conce¬ 
da parte della schiera h JT* ^ . I "f ss,rai P° teri al! » guida (il Fiihrer) 
comratto privato^ra ulfff (laG / o/ ^^), nel quadro di un 

potere è da intendersi come una ìnvestilurf- con Ittotì* n?* 
sriXTdUtósma^che ™ erabr ° deIla comunità dei caratterini pre¬ 
sta la sacralizzazione deHaXricnricoperta"^ 506 * 10 ’ SU CUÌ " 

atra XSSSSft&ffi* — come il capo 8e ,™- 
nuU*«J tro ^e epSi * emergesse per 

biltà, i ca^r U Xc Ire d i C 7 and0: ;‘ Scelg0n ° * re P* la ™>- 

tato, e i capi comandano ner i» a ° 3nn ° ad arbitno un Potere illimi- 
che con l’imperio: se siano »nH . nura ? 10ne » Piuttosto con l’esempio 
tino in prima fila"'"», acl ’ SC S1 segna *' no per imprese, se iot- 


U C ? rmania ' Ed Riuniti, Roma 1983 Daa i, 

( 15) In dò [a niotUirchia nordira fì iiiffiiH- * , 1 

ti ad esempio dai potentati orientali Cfr C Ch'ali" "1 ^ 0 nctl ° dai «aratieri dispotici assun- 

che il noto studioso dei diritto germanico C. w«to «’<™ ^ Clt -. pa *- 7 - dov « si afferma 

carattere che Io renda simile a quelle monarchie di rinn^ ™i VV Sa J QUlndl neI alcun 

presso altre civiltà del mondo antico". ssolutistico che ci sono testimoniale 

(I 6 J C, Tacito, La Germania! cita, pae, 39 cfr ìnnit** r A -n. 
barica. f Germani, Laterza, Bari 1976, pp, 4L42: »i| Th ° mp * 01 *' Uf w cultura bar- 

nìco non era Intrinsecamente legato alla suaearicà CU * dl ® poneva un ca P<> g«ma^ 

ascendente personale e dalla influenza che le sue quaaaTwn S «[i^S^? M SU ° 
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I caratteri sacri che venivano riconosciuti alla ‘guida’ levatasi dai 
ranghi del popolo in virtù di siffatte prerogative, derivavano inoltre 
dall’elemento religioso, del quale egualmente veniva fatto carico il 
Gefolgschafts/Uhrer quale mediatore tra la divinità e il popolo, nella 
sua qualità d’interprete dei disegni del dio e di centro irraggiatore 

della potenza espressa dal destino . 

Ma neppure questo particolare privilegio faceva del re un capo as¬ 
soluto, sciolto cioè dalla volontà popolare: “Il potere del re affonda 
dunque te sue radici in un terreno tipicamente religioso e trova la sua 
espressione più completa nel rapporto con le divinità, quasi in un¬ 
zione di intermediario fra esse e il popolo: ma è pur sempre quest ul¬ 
timo che possiede la vera autorità e che in ultima analisi decide del 
proprio destino con la libera scelta e iniziativa” <l,) . 

II centro della vita associata nell’antica società germanica era il 
Thìng, l’assemblea, il luogo in cui si eleggeva il sovrano e si impegna¬ 
vano le decisioni politiche; l’assoluta centralità di questo istituto e 
sottolineata dal fatto che il luogo ove si tenevano le riunioni assem¬ 
blear! veniva esso stesso considerato sacro e rivestito di questo signi¬ 
ficato particolare attraverso appositi rituali. 

Ciò che di più importante usciva dal Thìng era appunto il patto tra 
la guida e la comunità popolare, un patto, tuttavia, che poteva essere 
in qualunque momento rescisso, qualora il re non esercitasse piu n 
maniera fausta il proprio mandato, potendosi giungere in questo ca 
so alla deposizione e finanche alla condanna a morte del sovrano cc 

sì caduto in disgrazia. 

Tutta la struttura comunitaria germanica appare pertanto come uno 
“Stato popolare basato sull’organizzazione militare’una struttu¬ 
ra che manterrà inalterati ì suoi tratti fondamentali sino alla creazio¬ 
ne del Sacro Romano Impero ed oltre. Si era bensì andata nel tempo 
degenerando la funzione schiettamente popolare del Thìng, dando 
vita a fenomeni quali il comitatus (cerchia di notabili al seguito di ca¬ 
pi minori), oppure il formarsi di una élite di famìglie più potenti che 
tendevano a monopolizzare il momento elettivo e decisionale, dando 
vigore ad un’aristocrazia al diretto servizio del re; ma i capisaldi del 
sentimento comunitario furono comunque fatti salvi, presi in custo- 


(17) Cfr, C* Albani, L’istituto, dt., pag. 49, 

(18) Ibidem, pag. 12, 

( 19 ) e. Santini» Occidente romano e occidente barbarico, Giuffré* Milano 1933* pag. 56. 
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guerrieri»»™ 0 *** ' serclt0 eda,la dusse sua più illustre, quella dei 
germantetnion ST ? niU * prese,ui "'«'antico mondo 

P" queSo f?™" da «*». non 

chiave ideologica. Ci riferiamo a PP r 'rrato per lo più in 

prese ad interpretare il ««« C3S0 ^ amoso d ’ Engels, il quale 

un supposto egualitarismn H°n ant, , c °' tedesco quale testimonianza di 
trappoSione cofl’n r ‘T ° ngini - mìsurat0 pattuito in con- 
per metodi e significati ^f azi0ne romana . da lui giudicala opposta 

sTmttura «SS de ereditaria de,,a terra che Ia 

proprietà comune dei na« r a . a marca » nella quale si attuava la 
riguardate SSJS&SStS EE* ** C ° ltÌVazio "l » vengono 
al contrario, non vi fu o seTfnT ™ ccanismo egualitario che, 
proponimenti e finalità’» ’ ’ ne3, misura in cui vi fu, ebbe 

zare il proprio discorso W)P ]Èn ni & i nz 

«ente Sei fem^TaTretica delP^n «irta» e co- 

so per via familiare aulì « a- dltaneta de * Patrimonio, trasmes- 
Pirica «Sta £f-i«ttewrso quein,titolo della piccola 

coli — basti pensare all 'Erótta f e ? rma ” 1C0 P er Petuò intatto nei se- 
pensare all Erbhof, la fattoria ereditaria - riconferma- 

dal I secolo d.C^r. E.A‘l^mpson demotriU!la ««manica in ano 

“P^sagsio ad una cit " »■ 53 e «M, 

to, anche all’epos dd regni germanici del V e vr fWr ! nati ^. e < * e,] ^mbtcansmo neiresercì- 

h s ™°inondo - JLTSSlwSe t JS.’"" LS “'' 7 »*<«*'« Coma, 

*=£8’ Ingenerale su tutta G T amnii| ^ iJano 1978, 1 , paeg. 287 c 

delle orgìni, efh anche Aa, Vv„ Studi sut fa civiltà SJr* ^cì ^ m0l ° ^l&Sippe c il problema 
Libraria UJ3.F +t Firenze 1976 Sulla oumrirv ■ ** ®*? 1,nar ' 0 di filologia Germanica, 
ved. L. Mosse,, U intoni £“"*?*"* ^ S0cietà ba * a ™ » 

svolta dal cniuanesìmo sul mondo germanico- G Pene r? PP- 2M c sees ' SulI ’«P«™ 
Saggiatore, Milano 1961. Interessanti sono naturatoli f " w * faww barbarico in Europa, Il 
sulla società e la storia germaniche (Ammiano M^elHno ‘n i ® t,monianise di prima mano 

Gregono di Tours...) raccolte antologicamente En/Jw£, Pa ° l0 D,acono < Procopio. Boezio, 
conto dei contemporanei, Longanesi. Milwo is latiti ,nvasioni barbariche nel rac¬ 

costa germanica, Sansoni, Firenze 1989. page 17 eda ,nfin « p - Scardigli. Manuale di fi- 
(2U Vedi F. Engels, Sto™, e lingua dei G^l auL ** D - . 

«gg- L’egualitarismo germanico si esprixncva^ell'ìdea hi Ed ' Roma I974 ’ PP- 257 « 
liberi che sì dava spontaneamente ordini e gerarchie hp n ne eon,e Comunità di uomini 

leriatf c sociali, ma, come abbiamo notato anche e ch . c É f rano VaIori non solo ma¬ 

glia continuazione dei caratteri gerarchici ddgcnnanJìmn! 11 o d indole religiosa c sacrale. 
B®Ì Modefii di società medievale. Il Mulino, Bolina 1979 ^ “TjJ 0 ** mcdicv alecfr, K, 

* * pag, |Q3 g s^gg 
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to, ancora durante il Terzo Reich, nel suo ruolo di cellula vitale del 
sistema patrimoniale agrario in terra tedesca. 

A ulteriore confutazione di Engels, basterà in questa sede sottoli- 
nearne V incongrua contrapposizione tra germanesimo e romanesi- 
rao, in cui si scorgono tracce di un manicheismo di vaga colorazione 
guglidmina, inadatto a scorgere le profonde simiglianze esistenti tra 
il Geisi (lo spirito) germanico e il genius dei romani rappresentati as¬ 
sai bene dal guerriero germanico di nobile stirpe come dal cavaliere 
romano d’alto rango* 221 , 

II mito arcaico 

È arduo circoscrivere in poche frasi la sostanza del paganesimo 
antico-tedesco, ma è pur sempre possibile richiamare, accanto ai 
protagonisti principali di questa religiosità, il significato che essi do¬ 
vettero rivestire agli occhi dei Germani, al fine di misurare nella suc¬ 
cessione dei tempi il ruolo che questo complesso di valori spirituali 
ed etici ebbe nel tentativo di restaurazione neopagana operato nel se¬ 
colo XX dal nazionalsocialismo. 

Già padrone — come abbiamo accennato — delle pratiche magi¬ 
che e divinatorie, e quindi manipolatore degli arcani disegni del de¬ 
stino, Odino-Wotan (da Tacito identificato con Mercurio) si distin¬ 
gue in origine quale potente dio della tempesta, per assurgere più tar¬ 
di a divinità suprema, arricchita di estesi poteri e profonda sapienza. 
Egli, a un tempo dio della poesia e della guerra, accoglie nel paradiso 
degli Eroi (il Walhalla) i guerrieri morti in battaglia, elevandoli alla 
dignità di suoi figli adottivi- Marito di Freya e padre degli Asi, Odi¬ 
no sollevò, secondo VEdda, la terra dalle acque, dando vita con tale 
atto alla creazione. Rappresentato armato di landa, privo di un oc¬ 
chio, con una cavalcatura a otto zampe, il dio sovrano si accompa¬ 
gnò nelle origini dei tempi a Loki, sorta dì genio del male in seguito 
gettato dagli dèi in una caverna a espiazione dei suoi delitti. 

<22) Sulla comunanza fra storia, istituzioni e religiosità germaniche < romane, nell 1 ambito 
della comune provenienza indoeuropea, 0. Dumézil ha dedicato ampi e notissimi studi, insu¬ 
perati per apparato scientìfico e completezza d 1 indagine. Cfr tra gli altri Gli dèi dei Germani 
Àdclphi, Milano 1974, ad esempio pag, 89. Sui rapporti romano-germanici in epoca medieva¬ 
le sì veda anche Aa.Vv,, Romani c Germani nettareo alpino, 11 Mulino. Bologna 1986, spec. 
pag. 49 e segg, 
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queste due figur^un^fo» m j t . ol ° 8lco " rel *SÌosa germanica accosta a 
ilio di Odinn ni f0lla dl a!lre divìni tà, da Thor-Donner - fi- 
ogni altro fatto oeeettn^^ 0 ^ 6 delIa casa e dal popolo spesso più di 
bitre del destino desìi imW f°~ ; aIle Nome, divinità femminili ar- 
Baldur, dio dXlt X r C “’?*■ di queUo degli stessi a 

alle battaglie le Valfcìn l * 6 vergini d * vine ch e presiedono 

morte? Un vasto ambZe SCelgono 1 Panati alla 

cadde anche al paganesimo * 1Vinità spesso rivestite, così come ac- 
terrene, in una costante n . greco ‘ romano » di caratteri e peculiarità 
Al di sopra ddnt ,^J P™*modc dell’umano nel numinoso. 

si distacca però una oiù ^ te agltarsi del,e Passioni divine e umane, 
sul concetto di distruzione & conce2Ì °ne escatologica, incentrata 

a del divenire, U cosmico iZeTstóri^" '* re8 ° la 

a una dislruzion^sevuita da’ St0r ^? del mondo tende a una scissione, 
di questa crisi eli dfi rf a una n nascita e, da una parte e dall’altra 

SS?? di dèì ! - contrasto: da 

purezza, vinù”S S u S debol,: dali-al.ro lato pace cosmica, 
funesto - ma che comi. no qmber e di un destino non di rado 

•o. come abbiamo orna» eJlàS,lT m ° pessirais ‘ ic0 !*>«* lega- 

e del nuovo inizio - !!lf beral0na concezione della rinascita 
all’origine del elìina o ^ 0 rappresentò il paganesimo nordico, è 

nltàTglfuoS Tò cher madC0 ìn CUÌ Si rauovono sia le 

tragico della vita che con nm.i c< ?” seguen2a conduce al sentimento 

mitologiche. Basti pensare _ a !v f ” 23 tras ? are dalle affabulazioni 
ne pagana in terra tedesca — n» ° ° es ) em P^ricativo della concezio* 

logico PC, antonomasia, il pure SWridt ' “ Pn>,a8 ° nis,a mìt °- 

E~*:ss*tfdE£S® 

Sta la versione nordico-scandinava, trasmessaci daÙvS'.d n 
sag.dc. ^ die quella germanica continentale^ tramandatati 

. n&srss;Bsnaasssrs »,r* • m -- 

L «teologia tripartite degli Indoeuropei, fl Cerchio, Ri minima ° 88 * Deo slesso a utore: 
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da I Nibelunghi, appaiono intrise dì dementi soprannaturali e di ri¬ 
ferimenti storici, fusi a partire dal secolo V con la stona leggcn 

Lo spirito della paganità germanica affida dunque il patrimonio 
dei propri valori ideali alla narrazione tradizionale, assicurando sal¬ 
damente il proprio empito religioso non a simulacri idolatrici bens 
all’immanenza della storia, in una stretta, intima convivenza tra uo¬ 
mo e dio 0 * 1 . . , 

Miti sanguinosi, visioni cataclismiche, aspre vendette e so_ 
vrumane, tutto si avviluppa nella concezione religiosa nordica in un 
panteismo magico — ricorra esso nelle saghe o nelle epopee, nelle 
leggende o nei racconti popolari -, diretta espressione delle prove 
dure e delle sciagure dolorose cui la storia e la realta della vita co¬ 
strinsero i popoli germanici; ma l’uomo nordico trae sollievo e nuo¬ 
vo alimento per le proprie certezze dalla consapevolezza che dopo il 
crepuscolo, il tradizionale Ragnaròk che segna la fine del ciclo epo¬ 
cale, vi sarà comunque una nuova alba: il notturnale gotico, cosi 
congeniale alla coscienza estetica germanica, conosce pur sempre 
uno squarcio di vivida luce. Sovrastato e disperso, infine costretto a 
riparare negli anfratti della inconscia memoria collettiva dall avven¬ 
to prevaricatore e così spesso violento del cristianesimo - che non si 
ritrasse dal ricorrere alla cruenta imposizione delle conversioni dr 
massa u paganesimo germanico, ben più saldamente che non i 
confratello greco-romano, ebbe non di meno assicurata una sua con 
tinuità attraverso 1 tempi, tanto che molte sue tracce sono state rm 
venute perfino in piena epoca umanistica e segnatamente nell area 

del cristianesimo riformato 031 . 

Già a far data dal V secolo ì popoli germanici sono a una svolta; i 
contatti col mondo romano cristianizzato lentamente andavano spe¬ 
gnendo l’antica religione dei padri fino a quando, sotto la spinta de- 


(24) Sui vari quadri d'ambiente cui i affidala la specificità delie singole divinità germaniche 
efr S TufanOi Miti e leggende nordiche. Newton Corapton, Roma 1987, spcc, pag, 47 e seggi 
Si veda inoltre Storie e leggende del Nord, a cura di G. Chiesa lsnardi, Rusconi, Milano 1977. 

(25) Rivelatrice dell'arretramento dei paganesimo nclVambìto tradizionalista, in specie 
quello legato alla vita rurale, è lo stesso significato etimologico della parola ‘pagano ; colui 
che abita nel pagus (!) villaggio), contrapposto all’abitante delia città. l'witonus, già passalo 
alla nuova religione cristiana. Sui complessi percorsi che accompagnarono il paganesimo alla 
genesi della città - sìa pure limitatamente al caso greco-romano, cfr. il classico Fusici de 

la città antica (1865), Sansoni, Firenze 1972, specialmente il,libro primo. 
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ma, straripando^To^U^oveTgettando^* direttam ' nlc con Ro ’ 

credenze, tradizioni il lorn rP , » ? 1 a " do in un crogiolo di popoli, 
secoli turbinosi della VófkerwJS? CU t JJ rale : si «esumava così, nei 
dispersione dell’eredità nn a rni 8 raz ‘ one dei popoli) la 

sione di raae cer,^, 8 !,’ sommersa «°™wo di uno fo¬ 
no il 8r “ ' 0Sa - ‘ . ,ribola,i «*« cambiaro- 

caroìingio erS„ . a ~,™ ’ f". 1 '"""» dell'Impero 

religiosità 'nazionale' nell’erezione h“ t * Ua ’. con la Pf dira della 
zati — cadono al di fuori CI Van re ® n * barbarici cristianiz- 

•orà segnma^^ ",^'? 1 ' rfc ™^»"e- db che impor. 

strato mnemonico del dodoìo ter! sopravv,vcnza Pagana nei sub¬ 
colto, vuoi nel collettivo /n™ 1 desco ’ VU0! nel senso individuale e 
«à daw^ «»«ndi segnacoli di contìnui- 

Terzo Reich. !a mati sulla scena negli anni del 


Meister Eckhart e Lutero 

come a colui ch^purTotto^sD^^ri^ 0 guardò in epoca moderna 
ma cristiano asllcu™™ S ?° gIie dl ««esteriore ossequio al dog- 

fatalmente Apersi, f„ certame' hS^bSSSS ***** ^ 

gaio dXp™ a dd f 10 " 1 COn< .' ra P | ? i r' die sgor- 

curi che le virtù originarie del nonni^ UtC C °™ e ‘ segn * cil?rati ma si- 
smatrici della religiosità pagana _ h germanico ~~ a s «° tempo pla- 
continuazione proprio nella “sani* trovato Ja P‘ ù autorevole 
Stico tedesco. Si riconosce in 2E“ 'TT** 8 e <™na” del mi- 
Jfttica teologica, il filone incorrottiSiff™ 6 dìa ' 


è prontamente rintracciata in Meister d ‘ ? gni chiesa ” W> 

neato il contrasto con Roma, il procefso W t CU ‘ Viene sottoIi ' 
spetto di eresia che ne fa un " S °' 

t2S) Sulle interpretazioni di Meister Eckhart in chi* 
desca, specialmente dagli ultimi decenni dell'Otteemn^*^ 8 *"* ? a pmc della altura te- 
acne a Meister Eckhart. Opere ledesse, La Nuova bali. H r e^g«, M ' VarUiìni ’ '"‘™du- 

' (ferlzc m2 - P a 8g- XXXI e segg. 
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Bisogna a questo proposito ricordare come per Pintellettualità te¬ 
desca neopagana il cristianesimo, e in particolare la figura del Cri¬ 
sto, fossero interpretabili come avulsi dal contesto ebraico e anzi ad 
esso contrapposti, in una sorta di ‘arianizzazione* del messaggio so- 
terìoiogico cristiano, piegato a conciliarsi con P antica spiritualità 
germanica. È nota la posizione di un H,S. Chamberlain, intesa a rin¬ 
venire nel Cristo i segni delPuomo nordico, come del pari conosciuto 
è il frasario di Alfred Rosenberg — personaggi entrambi su cui tor¬ 
neremo — portato a sviluppare tale impostazione: M Anche per Ro¬ 
senberg Eckhart è il maggior seguace di Gesù Cristo — un Cristo vi¬ 
sto non come la vittima della profezia giudaica, ma come Peroe, il ri¬ 
voluzionario di Nazareth, dunque non come il Cristo della Chiesa, 
neppure di quella protestante, ma come Peroe prototipo delPideale 
germanico ” (37) . 

NelPambito della lotta che il tradizionalismo tedesco impegna per 
il recupero di una parte del proprio ‘conglomerato ereditario* e la 
sua riproposta in epoca moderna, la rivalutazione di un potente e so¬ 
litario mìstico come Meister Eckhart coincide col disegno, per certi 
versi sovvertitore di tutto il sistema civile della cristianità, di perveni¬ 
re ad una ” religione attiva che non stabilisca tra Dio e Puomo rap¬ 
porti di schiavitù, ma interpreti la natura dell*anima tedesca” 1 ™ 

In questo stesso contesto non poteva mancare anche un richiamo 
a Lutero, a colui che fece del superamento dell’universalismo e de 
dogmatismo cattolici il momento principe dell 1 affermazione delle 
virtù tedesche. Ma prima di delineare brevemente i fermenti pagan 
sottesi al luteranesimo, non sarà vano gettare uno sguardo fugace sul 
dima che il misticismo religioso, cristiano nel nome ma intriso dì 
neoplatonismo, paganesimo, ^realismo gotico*, creò in Germania, 
specialmente dalla seconda metà del Duecento in poi e per almeno 
un secolo. Un misticismo che, nato dapprima nella riflessiva quiete 
dei conventi, esplose ben presto nella vita quotidiana di moltitudini 
esasperate dalle ricorrenti pestilenze, dalla disgregazione polìtica e 


(27) M, Vannini, Introduzione cit„ pag. L. SulFetica cristiano-germanica quale fondamen¬ 
to dell* Impero medievale efr. A, Dempf, Sacrum Impentom (1929), Le Lettere, Firenze 1988, 
pagg. 65 e seguenti. 

(28) G, Faggio, Meister Eckhart e fa mistica tedesca preprotestante. Bocca, Milano 1946, 
pag, 272, nota. 
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sociale che colpì la Germania a seguito della lotta per le investiture, 
e, non da ultimo, dalla generale miseria. 

In questo clima carico di emotività maturò una sorta di ‘cullo del 
sangue’ basato su cruente pratiche espiatorie, per le quali masse di 
credenti abbandonate all’esaltazione collettiva, sulPescmpio di mo¬ 
vimenti semiereticali quali i Flagellanti, i Penitenti, i Disciplinati, 
battevano le campagne — in Germania più che altrove — innalzando 
apocalittici canti dì salvazione: ne è un esempio il Dies Irne, nel qua¬ 
le lo studioso coglie "un rapporto necessario fra la mistica del san¬ 
gue e l’attesa spasmodica della fine del mondo” 1 *' 1 . 

Questi aspetti di religiosità parossistica e d’irrazionalismo colletti¬ 
vo trovavano peraltro un loro corrispettivo nel più riflessivo c lette¬ 
rario ciclo legato alla leggenda del Santo Graal, nel quale pure corta¬ 
mente confluirono tematiche di provenienza pagana, rielaborate 
nell’ambito e col frasario cristiani. Il culto della coppa nella quale si 
conserverebbe il sangue di Cristo, raccoltovi in occasione dcH’ultima 
cena, nasconde infatti motivi pre-cristiani, legati agli oscuri misteri 
di cui si ammanta la natura: "In maggioranza, gli studiosi del XX se¬ 
colo concordano nel ritenere che i romanzi del Graal poggino, in ul¬ 
tima analisi, su fondamenta pagane: un rito connesso al ciclo delle 
stagioni, la morte e la rinascita dell’anno”* 301 . 

L’insieme di tutti questi elementi (per la descrizione e l’interpreta¬ 
zione dei quali occorrerebbe ben altra ampiezza espositiva) certa¬ 
mente favorì quel singolare prolungarsi e riemergere del paganesimo 
sub specie astrologica che è stato più volte analizzato dagli speciali¬ 
sti, nel senso quasi dì una ‘rivincita’ operata dalle deità pagane nei 
confronti della loro esautorazione religiosa. 

Cosi, se "negli ultimi anni del paganesimo, la divinità degli astri si 
afferma in modo definitivo”, ne deriva che "questo assorbimento 
da parte degli astri delle divinità mitologiche ha avuto come risultato 
ultimo quello di assicurare loro la sopravvivenza’” 313 . 

La poliedrica conformazione della cultura rinascimentale presen¬ 
tava indirizzi ed esiti anche opposti tra di loro: da un lato l’umanesi- 

(29) L. Miltner, Storia della letterature tedesca, Einaudi, Torino 1977, i, pag. 483. Su que¬ 
sta “voluttà del sangue” in cui s’imreedano motivi superstiziosi, orgiastici, irrazionali, oltre a 
credenze di provenienza slava, cfr. anche più oltre, fino a pag. 496. 

(30) Baigent-Lcigh-Lincoin, Il Santo Creai, Mondadori, Milano 1982, pag. 303. 

( 31 ) J, Seznec, La sopravvivenza degli antichi dii, Boringhieri, Torino 1981, pag. 36. 
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mo, con le sue aggregazioni seientiste, immanentistiche, razionaliste; 
dall'altro sconcertanti convivenze con la tradizione pagana, e in 
ìspecie con le pratiche di divinazione legata allo studio e al mito degli 
astri. Questa seconda impostazione non mancò di far sentire i suoi 
riflessi diretti anche in Germania, dove Cambiente vicino a Lutero, 
specialmente nella persona del teologo Melamene, il praeceptor Ger- 
maniae y amico del riformatore, assunse i caratteri di una vera risco¬ 
perta del paganesimo. 

Lo studio dei! 1 astrologia, partito probabilmente da istanze ed esi¬ 
genze scientifiche, approdò così a una riattivazione delle conoscenze 
cosmiche del paganesimo, incentrate sulla stretta rispondenza tra co¬ 
smologia e vita terrena. Il capitolo su questo “tenace perdurare della 
prassi astrologica pagana nell’ambiente intimo degli amici del rifor¬ 
matore’*^, se sviluppato, ci porterebbe lontano dal nostro discorso; 
esso ci interessa in tanto, in quanto ci mostra come, anche in questo 
periodo d’insorgenze razionaliste, al di sotto della scorza cristiana si 
agitassero aneliti al soprannaturale e richiami culturali di provenien¬ 
za schiettamente pagana, sia pure in senso lato e non solo riferita al' 
la paganità germanica. 

Lutero si distacca come vigorosa figura a sé stante; il suo significa¬ 
to in relazione ai futuri ritorni neopagani è di natura non tanto reli¬ 
giosa quanto civile, nel senso che alcuni dei suoi argomenti furono in 
seguito utilizzati dalla scuola pangermanica e posti a basamento del 
mito legato agli eterni caratteri del popolo tedesco. 

Ciò che soprattutto distingue Lutero in questo campo è il suo in- 
transigentìsmo gerarchico: la liberazione dal dogma romano deve 
parallelamente condurre alla più incondizionata accettazione dei po¬ 
teri terreni, considerati quali delega del potere divino. 

“II nostro insegnamento — affermava il riformatore — ha dato 
alla sovranità secolare la pienezza del suo diritto e della sua 
potenza ,,(MJ . 

Nel suo libello sul Servo Arbitrio, Lutero nega con violenza la li¬ 
bertà civile alla plebe, privandola così dì ogni diritto al giudìzio mo- 

(32) A, Warburg, La rinàscita del paganesimo amico. La Nuova Italia, Firenze 1980, pag, 
330, Suirinìzio del mito tedesco in epoca umanistica, specialmente riferito alle amiche qualità 
dd germancsìmo pre-enstìano, efr, G,V, Amoretti, Cultura tedesca, Pàtron, Bologna 1973, 
pagg, 68-70, 

(33) In L, Febvrc, Martin Lutero, Laterza, Bari 1974! pag. 242, 
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principi « m da. il popolo, 

m qualche mod^! aCeVa i dl dlchiarare ™ L’esaltazione del potere fu 
teriore garantita dom^T? 110 ” deUa promessa di una libertà in- 

H popolo Sc 0c r w, 1l, l ?T atismo papista Cra stat » infranl °; 

ktassrsss anci,a daDio ' 

le, metafisica. era lpe ta ’ che e «“tenore, spintua- 

zionedeUa p^oprTcomn ' 0 U " itamentc a certi richiami alla libera- 

dussero Lutero alla rivalutano.. n" cerlo ’, sottilc edonismo, con- 
sia sul versante della gerarchia m m * . tradlzione tedesca, compiuta 
una nuova lingua oualp *; v, i C l a e sia su < l ue ^ 0 della creazione di 
L’affareiSTf q Slmb0l ° dì «niflcazione nazionale 

«vello Ifi SS 1 T UUdÌnÌ aII ’ irrazi ^ale, presenti sia a 
tualizzato, sfociò duncme * Jìv * 2 sia Plebeo cflc altamente intellet¬ 
to, inuncoace^od?S!; POCa ddla Riforma e a "che in spi¬ 
gane e recuperi pre^nstiani n'erTe™ 6016 ln , terse( ; ate a memorie P* 
da alla letteratura specializzata al f, complesso intreccio si riman- 

composito dove chilìasmi ™ dl rendere chiaro quel quadro 

«muu, tei , «.terta; aIchemìdi ulop . 

contatto con la paganità" * & preseman0 ricorrenti punti di 


Da Herder a Wagner 

« T ~ « 

Siici, l'animo tedesco Lnhra ,?«• pulv ! sco, ° dei Particolarismi dina- 

«na voc^ioLinStri«^ ÌSSS ^ COme Schiavodi 
e il suo più profondo sienifìrato P rta a ricon stderare il suo passato 

poetico, riflessivo e rehjoso per naturaTf eSPreSSÌ ° nÌ * Un P ° poI ° 

g 0S0 per natura - votato spontaneamente alla 

(34} In L. Febvre, Martin Lutero, cit.. Dan 343 
(35) Cfr, L, Febvre, Martin Lutero, cit., pag 250 Sul 
autorità e frazionamento politico della Germania riv 1 w - P ° rt0 tra L’Offa luterana della 
PO La letteratura in questione è «SSTSÌh J??"' eit *' *• W «2. 
F.A. Yates, Giordano Bruno e ta cultura europea del ° Umenlt Possono qui indicarsi: 
Marquès-Rivière, Storia delie dottrine esoterkhe m U,< ™- “ari 1988; J, 

3»; C. Ginzburg, Storio notturno, Einaudi, Torino 1989 - j p 1984 ’ pa SS‘ 301- 

nta medievale. Sansoni, Firenze 1988, U, pp . jgj s „ g ' J,P ' Cuvl,llCT ' Storio deila Germa- 
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cura del proprio dèmone creativo. Tutto, cultura, tradizione, storia, 
sembra confluire ad un unico crocevia, dove la capacità tedesca di 
tendere alla propria sintesi — conciliando Torigine mitica e l’armo¬ 
nia con la natura, l’ansia religiosa e lo struggimento tutto germanico 
nelTabbeverarsi alle arcane fonti del simbolo — ci appare testimo¬ 
nianza di una rivoluzione ideale della quale genio e popolo costitui¬ 
scono in eguale misura i termini necessari. 

La straordinaria temperie intellettuale legata al Romanticismo e 
all’Idealismo tedeschi ci rivela in quale misura questo amor fati co¬ 
stituisse la sostanza più riposta del mondo germanico e come il mito 
delle origini e la celebrazione della religiosità panteista ad esso corre¬ 
lata fossero un patrimonio non corrotto dal trascorrere dei secoli né 
dai sedimenti dissacratori tipici della intellettualità illuministica. 

Già Herder, tra ì primi, lega il suo pensiero al lontano paganesi¬ 
mo, nel quale scorge la linfa incontaminata che fornì all’esausto 
mondo romano le forze per una grandiosa rigenerazione. La sua de¬ 
scrizione "del rinnovamento del mondo antico per opera del giovane 
sangue delle stirpi germaniche” 071 ha già ì rintocchi dell’epopea, già i 
tratti di una sognante visione alla quale più tardi molti altri ingegni 
tedeschi si abbandoneranno: "Sotto fresco cielo, nella landa selvag¬ 
gia dove nessuno se l’aspettava, maturò una primavera di giovani 
virgulti ricolmi di linfa, che trapiantati nelle belle terre meridionali, 
allora tristi campi abbandonati, dovevano farsi una nuova natura e 
produrre grandi messi per il destino del mondo. Goti, Vandali, Bur¬ 
gundi, Angli, Unni, Eruli, Franchi, Bulgari, Slavi e Longobardi sce¬ 
sero, si stabilirono: guardiamoci attorno, tutto il mondo nuovo dal 
Mediterraneo al Mar Nero, dall’Atlantico al Mare del Nord, è opera 
loro; essi l’hanno popolato e organizzato politicamente” 081 . 

Da Klopstock, nei quale si attua "un’esaltazione programmatica e 
non poetica del germanesimo genuino” 0 * 1 , attraverso le liriche e ì 
drammi legati alla figura di Arminìo, alla roccia sacra di Teutobur- 
go, all’esaltazione degli eroi morti per la patria; a HGlderlin, per il 

(37> F. Venturi. Introduzione a J,G, Herder, Ancora una filosofia delta storia (1784), Ei¬ 
naudi, Torino I97i, pag. XIX. 

(38) J.G. Herder, Ancora una filosofiti » ciT, pag. 46* Sì noterà come le sommarie conoscen¬ 
ze etnologiche deH'cpoca inducessero anche un Herder a considerare gli Unni popolazione 
germanica: oggi noi sappiamo che essi, provenienti dall'Asia centrale, erano al contrario di 
stirpe turca, 

(39) L, Mittner, Storia delia letteratura tedesca* op« cit*, II, pag, 163* 
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“culto Hpo 1 ?!t • , e ™ p *° raz >onalismo teologico occorre rifarsi al 

nell’nntvo C1 ’ C10C * sent ' ment0 della divina armonia che è diffusa 

saSto dTw n ° n — PÌÙ neU ’ anima = a Storno degli dei-, pre- 

deirumanità»™. ìi 1 " 1210 d ' Una nuova e definitiva età dell'oro 
“fra il dèmo ’ U ^ ei ? t ’ nel!a CU1 Poetica ritorna a vivere la lotta 

che domina npn 6 ■* estI . no ’ * n omaggio alla "concezione del fato 
riero f 1 mmh a ,? ,U antlca poes ‘ a epica dei Germani. In essa il guer- 

stino di mnrtp per reaiizzare Proprio destino, de- 

tura romani e ! fr** SÌ PUÒ ben dirc che tutta la Biande cul- 
Schellinc «» ICa t ? de ?, ca “ IV1 compresi Schlegel, Novalis, 
mnrd hf k V ° ga ' proprio sguardo alle origini, quando i pri- 

g'o h aenuTnTe? 00 ?'" 3110 ìn reaItà « tesoro p ^*° * -a 
mra e il CTeato Spomanea - In una Profonda comunione con la na- 

estraneoaaL P ^ f dÌrSÌ t Ct l e 1,olìmpico classicismo di un Goethe fosse 
» q tematiche, ma anzi, proprio a! contrario, può faci!- 

alS ziS r 6 ncondursi ^ goethiana religione della natura 

della Na nrn Sent ! ment0 panico dei deschi. “La visione cosmica 
aella Natura — scrive un noto crìtico di Goethe — viva e onerante 

destino'ci an^ U ° m ° de “ 0nico ' nelIa sua unità d « individualità e di 

ccm™ P , C ° me !° scenario fast Pso. animato dal più intimo e 
commosso sentire, in cui vive tanta poesia di Goethe”™ 

Jl*™* J§ “ rait ? tedesco del >a prova umana dinnanzi allo 
vSS '»H ° SCUre f ° r " e Che 10 dominano: con esso si avanza la 

wduo levato^^ 88Jare ta ? fon * dand0 Wta a un deU’indi- 

l contro Dio”™. Ciò che Faust procla¬ 

ma, Anfang war die Taf (in principio era Fazione), ci rimanda 

(40) L. Mitiner, Storia, dt., pag, ?jj, 

(41) L, Mittncr, Storia, dt„ pagg, 872-873, 

■m. ,» Btarf. Tod,o 

conserva intatto il suo valore di comnaravi™, m. , neotnaraista, questo testo 


pa da Schelling a Niet^hea XntuT, Z^f ^ 

^ «ajsx “ 

SI c: »* » «• 
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all'antico culto attivistico eckhartiano, proteso, come pure accade 
ncilo Siurm undDrang* al mistico incontro tra Fuomo e la natura, in 
tutti i suoi risvolti, i luminosi come i notturni. 

Ciò che infatti Faust evoca non è tanto l’elemento diabolico, 
quanto piuttosto lo 4 spirito della terra*, affinché egli possa raggiun¬ 
gere méte nuli 1 altro che umane: in questo U titanismo del Faust goe- 
thiano si distacca da quello della tradizione favolistica e sì fa avido 
più che altro dì sapere. Una Hybrìs metafisica, questa, che non man¬ 
cherà di riverberarsi nelle enunciazioni sull’“anima faustiana 
(Spengler) presenti nella cultura tedesca pre-nazista. Il calarsi di 
Goethe nella mitologia, attraverso Fintreccìarsi di questa agli incubi 
della potenza, conduce infine ad una nuova considerazione del pas^ 
sato: “Tutto ciò che è trascorso e che ha suscitato nelFanimo umano 
commozioni attraverso le quali Fuomo ha attinto al passato del pro¬ 
prio essere, al mito, è realtà guaritrice e forza dominante del presen¬ 
te”^. 

Ma è con Fichte che il culto delle antichità germaniche diviene ce¬ 
lebrazione aperta delta razza, convìnto tributo a valori affermati co¬ 
me superiori. Echeggia nelle parole del filosofo Fantica affermazio¬ 
ne di Tacito: “Né sì deve dar peso alla circostanza”, si legge ne / di¬ 
scorsi alla nazione tedesca , “che, nei paesi conquistati, i germani si 
sian mescolati alle popolazioni indigene: vincitori, dominatori e 
quindi foggiatoli del nuovo popolo sorto dalla fusione delle due raz¬ 
ze furono unicamente i germani”^ 1 . In Fichte, che nella sua opera di 
suscitatore delle energie nazionali contro Foccupazione napoleonica 
della Germania ricoprì un singolare ruolo di propagandista e di pre¬ 
dicatore presso le truppe di prima linea, si ha lo svolgimento di un 
teorema che avrà in seguito nuovi annunciatori: il popolo tedesco 
quale nazione privilegiata, eletta, non degenerata da incroci esogeni. 

Da questa consapevolezza discende la necessità per il popolo tede¬ 
sco di riguadagnare le proprie origini lontane; ciò significa innanzi 
tutto recupero della spiritualità genuina: “Non sì trattava infatti sol¬ 
tanto di mutare Fintermedìario tra Dio e Fuomo, ma di sopprimerlo, 
ritrovando in se stessi il punto di contatto colla divinità"' 471 , 

(45) Così F, JesL in Gemente segreta, Silva, Milano 1967, pag, 99, 

(46) J,G, Fichte, Discorsi alte nazione tedesca (180®)* UT ET, Torino 1972» pag, 77, 

(47) J,G. Fichte, Discorsi, ciL, pag- 113, 



bili estranei alla propria tradì < dl unarell S 10nenatain am ‘ 
dall’Asia è divenuto seniore tri. 11 Cr . lstianesimo proveniente 
con la sua dottrina detta m asiatlC0 a misura che si corrompeva, 

Fichte nell W,TJ , "** S ° tt0mÌssione e della deca fcde”« 

to etico all’azione e aHa^e 1 " 3 ' fÌ1 ° S °^ ia id ^ alistica recante l’incitamen- 
l’elogio degli antichi caratteri” 16 ^ 10 ’ pr °P° neva non da ultimo 
manfa la cMltòèvenTiT P ° P ? 1 ? Ì della civiItà * d «*« ("In 0*- 
tedesco al passato Henna n’ P< J ?°'? ì* coIle S^ndo infine il presente 
progenitori lontani: "Noi erédi° SI Fl< : ht . e j 1 esprime > riferendosi ai 
lingua e mentalità dobbiamo i pr0SSImi del ,oro suolo, della loro 
mo a loro ciò che fummo ri? ° r ° Se Sian, ° tedeschi - (-) Debbia¬ 
la è finita e l’ultima goccia ri*? 1 ' C ° me nazione ’ e se °§§i P e r noi non 

dita nelle nostre l e a loro ri SangUe da CSSÌ eredilato non si c in ari- 
re’ ■ « *’ a Joro dov remo ciò che cont in ueremo ad esse- 

“*•» - PW*«ii* 

desta,* * “" ^yaiane, e anzi «sceme imme- 

dentale, facendo un no’ « n < ? dl decadenza della civiltà occi- 
destini dell’uomo ariano aual? 6 nsuonare un rintocco funebre sui 
sforzo, «ifiSSSSEir n0n riusdsse ’ *" «*> ultimo 
la scorta deH’anticrìstianesimo'd 1 dd 6 ° rigin1, ÈI ’ epoca in cui > sol- 
mente in Germania dal conte de CoSn^ raz2Ista divul S ato s Peciai- 
declino dell’uomo bianco* 31 » — n „ m bmea,J ~~ cant ? re Pessimista del 
maggiori che tra ali enìonni ’* numer0SI Pensatori tedeschi sia tra i 

d'Europa «né, ^ “ *"“««» '* storia 

guardandola m quel suo peculiare processo di perdita 

SS cr?' I" w I®. 

y ^ ?™«w. ». 

matiche, si veda 11 giudeo di G.V^Amoretti in Cu/?* 0de !P ens,ero ^«*"0 su tali proble- 
quwi animato da un inconscio cil - W «»t "II Fichte, 

un uniti etnica al di sopra dei confini statali e ne parlava co , 1 , naz,0ne ,edesca considerata 
wnore in nome di un pangermancsimo mistico che è nel rw! Cspress,onc di un Popolo su- 
sione, una contaminazione di sentimenti politici e di « ,• chl *’ come ln ®lt". più che una fu¬ 
si popolo tedesco la missione di guida, di salvezza , '““‘"'"l'mistico-religiosi ed assegnava 
(51) J.A. de Gobineau, Saggio suirintguagl^ctei/JlT™™ 0 ™ de?li * l,ri P°P oli " 
fatto 1965; cfr. ad esempio pag. 134 .1 concetti dfrazza - nnSé ‘"" aW <I855) - ducutesi, Mi¬ 
no stati anche riguardati come l’ultima voce del 'netto*« WIIe f* a unificati dal Gobineau so- 
nostalgia per le origini della razza bianca. romantico, sposato ad una profonda 
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progressiva di identità e di allontanamento accelerato dalla propria 
natura primigenia’ 52 *. 

Non essendo questo il luogo per ripercorrere gli itinerari — palesi 
od occulti — del razzismo europeo sotteso alla cultura ottocentesca, 
dobbiamo privilegiare la ricerca del grado di sopravvivenza che il mi¬ 
to antico-germanico e pagano manifestò in quest 7 ambito e in 
quest’arca: il poderoso rilancio, sia colto che popolare, che un tale 
complesso dì riferimenti conobbe nella società borghese ottocente¬ 
sca, è legato in maniera indissolubile ad un nome, quello di Richard 
Wagner. 

Il dramma grandioso che da sempre agita 1*inquieta anima nordi¬ 
ca, incentrato sul presagio che il mondo divina sia pervaso da un de¬ 
stino di catastrofe, s ? incarna nella sua più potente rappresentazione 
proprio con l’opera wagneriana. Questo tema della caduta divina 
(che fu comune anche all’Eliade, si pensi alla esiodea Teogonia , lad¬ 
dove i mondi celeste e terreno si disputano il trionfo), che è un tema 
strettamente vincolato a quello della finale redenzione, trova in Wa¬ 
gner il suo classico vertice espressivo in epoca moderna. 

L’idea remota di una cosmica armonia tra il mondo della divinità 
e quello degli uomini torna a nuova vita nel pensiero del musicista* 35 *, 
il quale, soprattutto con la tetralogia L’anello del Nibelungo 9 può 
dirsi che abbia costruito una vera epopea cosmogonica, 

È qui più che altrove che Wagner plasma la maestosa materia del 
mito: “In lui tutta la realtà della coscienza spirituale religiosa nordi¬ 
ca s’accende d’un lume finale, sMmpone a lui nella propria significa¬ 
zione eterna”****. Conscio della fondamentale unità di spirito delie 
stirpi indoeuropee, Wagner ne concepiva la salvazione del patrimo¬ 
nio culturale in chiave di rigenerazione, dì ritorno alle fonti non an¬ 
cora degenerate della civiltà, quando essa era e appariva innocente, 

(52) Sull'intera questione sì veda L, Polìakov, // mito ariano, Rizzoli, Milano 1976, partico¬ 
larmente il cap, IV. pagg. 237 e segg, Da Hegel (“Il cristianesimo ha spopolato il Walhalla* a* 
so ha rubato 1 boschetti sacri, ha soffocato la fantasìa popolare come una vergognosa super¬ 
stizione,,,"), a Max Stìmer C*I titani umani liberino il loro sangue caucasico dalla sua eredità 
mongola"), a Schopenhauer* a Górra a numerosi altri, sì scorge un sempre più ragionato ab¬ 
binamento tra elogio delle antichità germaniche e disprezzo per le prevaricazioni giudeo- 
cristiane, con uso dì un vocabolario non di rado compiutamente razzista. 

(53) Si veda G. Cagni, Introduzione a R, Wagner, // crepuscolo degli dii (1376), Ceschina, 
Milano 1967, pagg. 9 e segg. 

(54) Così A, Hcrmet, in // Crepuscolo degli dii dì Riccardo Wagner , Casa Editrice Moti¬ 
vato, Firènze 1944* pag. 10. 
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proprio dio Oh*. ? m f< nte C€>sciente <1> sé da guardare negli occhi il 
presentano ner nr & n Ur - tà spir * tuale di quelle stirpi ariane che si 
le col degenera a a r, ^ ta della storia” appare non conciliabi- 
"ConlS PCrdUrare di U,la «Wm» tarda e pervertitrice. 
Chiesa semiti^ e f 01- ™ 210116 ) protrattasi attraverso i secoli, della 

’ 5 . CriVe Wagner nel 1881 ’ “ sono ormai im- 
II ruolo fnnJ 3 s f ntl " mart ìn-eroÌ della sincerità”* 55 *, 
s» SS?°“ * Wa 8 ner * al di U delta genialità dell'arti- 
ne del mito eerm** ° pera clamorQsa di diffusione e popolarizzazio- 
• n^onaZa a E?"?* .T" dendo 11 fen °™no della 
ropea II mito oaean °” eJI intelti 8henzia non solo tedesca ma eu- 
iaterpretazione^^f * ,nt ^ ccia «^ideologia wagneriana ad una 

flES2SSr an i IL aneSim °' e S0prattuu ° del «sto, di sapore 

wlnoSTn n a , aiCO ’ anche aItri ’ notavamo sopra, 

nia cristiana audio*™ ?”r dlslinzi0ne tra < due momenti della teofa- 
tà germanicà^e ° ” ie ‘ afklC °' redentorio ' congeniale alla spirituali- 
lacerante raoDortn ’. dl n f tura prettamente ebraica, fondato sul 
tempo conforme ali ^ 3 C ° pa e d castigo. Un Cristo dunque un 
ìnato dTlS 3 er ? Ua rdigìosità germanica e che col tempo, se¬ 
ie fetìcci dd dTcm C f a ’ rÌ Sarebbe lrasformat ° nel paradossa- 
eb eTSn PoSSw - SS °’ S £? erente e frante. Cosi lo storico 

wagneriana: ^Poìch J ZT™ 1 ?lf Sa,ìentì di . concezione 
dell’umanità e la civ :i f I TO dè ™ one pIastic o della decadenza 

SeCOIld01 riti del di'parsifaJ 0 ;! redentore 

* «« 

giunta 'conversione’ wagneriana: ma è stato aleltmSriò e aSrae' 
ntesso la rtltevo U ltori che Wagner muoveva le S5 ce „T,«o 
ambito del mito e della sua riconsacrazione e che in r. _: ne \. 0 

sammione si faceva banditole di una rettorato eristiaiìata chiave 
antigiudaica. Al d. sotto del simulacro ebraico, di cui è stalo rivetto 

mS’sIir* 1 ""' m "' “ «W» « «*. felpe, Roma ,963. 

(56) L. Paliakov, il mila ariano, cìi,, png, 343 . 
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il dio cristiano, riposa intatto, secondo Wagner, il profilo dell’arcai¬ 
ca divinità. Afferma un critico wagneriano: “Basterebbe sbarazzare 
il dio cristiano della sua maschera di ‘Geova dal rovo in fiamme per 
ritrovare col suo vero volto il *dio padre 1 ancestrale dei popoli indo¬ 
europei”^ 

Cosi, come nell’ambito dell*antico epos pagano il Ragnarok non 
si configurava come abbrutente nichilismo, ma al contrario come 
annuncio purificatorio, come fòmite di rinascita a nuova e più eleva¬ 
ta sfera esistenziale, così in Wagner le note finali del Crepuscolo de¬ 
gli dèi accompagnano il levarsi di un nuovo inizio, segnato da rosso 
chiarore: 4 'Intanto i guerrieri e le donne contemplano in crescente 
rapimento Faurora boreale che cresce nel cielo. E quando questa 
brilla finalmente d’alto fulgore, dentro la sua chiarità appare la sala 
del Waf balia, in cui stanno seduti a consiglio gli dèi e gli eroi,»” , 

In questo modo si conchiude, con tratti di grandezza, la palinge¬ 
nesi che attende gli uomini alFindomani della catastrofe: e in tale vi¬ 
sione Wagner concilia il genio individuale dell eroe col destino co¬ 
mune a tutta la stirpe, in una riaffermazione finale della sua con ^* 
zione nazionalpopolare e delFuniverso mitico che essa racchiude , 


Friedrich Nietzsche: Filino dionisiaco 


La concentrazione sulFuomo di tutte le aspettative di trasfigura¬ 
zione che innervavano la cultura europea nel momento in cui se ne 
avvertiva la crisi — negli ultimi decenni delFOttocento , significa¬ 
va per lo più un tentativo di liberazione da una tradizione spuria, av¬ 
vertita in tutta la sua pesante estraneità. Ciò che 1 intellettualità eu¬ 
ropea funzionale al processo decadente aveva costruito era il reali¬ 
smo verista: gli Ibsen, gli Zola, i Marx, col loro elogio del capitali¬ 
smo e del progressismo acritico, erano in fondo nulla più che veicoli 

(57) G. tocchi, Wagner. Nietzsche e il mito sovmmanista, Akropolìs, Napoli 19S2, pag, 
176* 

(58) R* Wanger, // crepuscolo degli dèi, dt„ pag, 247* 

(59) Sulla concezione wagneriana del genio popolare sì veda JL opera d arte dell avvertire 
(1849), Rizzoli, Milano 1963, ad esempio a pag, 163: "Si dimentica che nelle epoche della co¬ 
munità nazionale di stirpe, che precedono raffermatone deU'egoismo assoluto di ogni indivi* 
duo perfino nella religione, ai tempi, insommai che i nostri storici definiscono delle leggende e 
dei miti non leggendari, già il popolo era il solo poeta c il solo artista (*,*) , 
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trionfan^bo^esismo^r 1110 ’ , Strumenti cullural < maneggiati dal 
cano o guglielmìnol al fine^ ° m] F° / fosse esso gloriano, repubbli- 

ÌX“” ^finiUvwneóte imprigiona,? 8 

riruuurè ' psic0l0eica appli «“a •“■-omo da 

^va 8 gI o S st s ,o„?r m ' ra ‘ C al profi >‘°. industrializzazione 

tradizionali modelli idraU^utarar br “' al ' dcsaCT . a| i“ az idne dei 
, bile accelerazione ari ■ ■ tUra Ì 1 ’ portavano tutli - con instanca- 
Che si volgeva ad 'una n C °- S1 t0ta ^" ^ ome 8'à con Schopenhauer, 
poi con Kierkegaard sufiv 30103 nu ***^ caz * one dei fini esistenziali, e 
borghese nel nome dimi <*e criticava l’idealismo 

“ ates ° - 

runa dì sost^ó °aftra di^riLf f d n' Va SC,ssione tra duc cu,ture > 

to deli-invocato ritorno auè raSd ri S ° C1 ?Ì moderna * Ncirambi- 

dutasi nel tradimento hì ■ i 3dC d Una clvdta ormai morente e per- 
vata é ^ J *’ IaV0Ce di Arieti Nietzsche è la più de- 

all ’ uomo e alla sua sacralità - « 
itteso quale unico destino 9 n a come C4nt0 nostalgico per un passato 
istintualità ha smarrito l’unmn ** P ( ? SSt ^ >ile ' La P^dita della naturale 
minato e deirirrisolto «.« C j no ndla vaghezza dell’indeter- 
Juendoio nei mille rivoli deEpZ^ U C “* ro Ìnteri ° re e * 

io rir 0 *™ 6 umana nd - 

zione è, per lui, 1 «autentico pett 

deriva la nietzschiana necessità ri. 11 . • Da ^ uest <> 

ben diverso dalla smania t0r . ,a ’ ^ ua i Cosa di comunque 

sguazzava Ù compiaciuto fiii^t • P ,cc °io-nazionaIista in cui 
ria è per * ?" ° Uocentó - St °' 

fonda (diremmo: il suo mito) ciò che ! SU3 !f terpret42,0116 P r0 ’ 
vita” vista come cr J l * ad una "^ kne della 
"più forte tensione" 8 n ' e presente giustificato dalla 

Già nei suoi primissimi scritti giovanili nref*ri* n r u .. 

scita delta tragedia, Nietzsche rivela — còme sotto? ““b® "*** N °’ 

come sottolinea estesamente 

(60) Cosi R« Steiner, Friedrich Nietzsche Un „ 

Teramo-Roma 1985, W 115. h “ a,0reconlro » (189J), TiJopa, 

(61) R. Steiner, Friedrich Nicmche, dt., pag. i ] s. 


56 





I 


il suo biografo Curt Paul Janz — l’impostazione e le tematiche che 
saranno proprie alla sua riflessione matura, e già si distacca a tutto 
tondo la centralità dell’uomo da un lato e di una irrefrenabile ansia 
religiosa dall’altro: entrambe, come tutte le altre categorìe, sottese e 
inquadrate dal concettò cardinale della filosofia nietzschiana, la mi¬ 
stica della disuguaglianza. 

La trasvalutazione di tutti”! valori e la lotta alla morale, lungi 
dall’avere in Nietzsche i caratteri di un qualche ateismo, portano al 
contrario i segni distintivi di un profondo e lacerante impulso reli¬ 
gioso tMI , in cui i riferimenti alla paganità — sia la germanica che, più 
frequentemente, la greca — confluiscono nel disegno dell’uomo del 
futuro, il superuomo: “Quel superuomo che Nietzsche aveva scorto 
nelV Edda, nelle figure semi-mitiche della saga di Ermanarìco e che 
riconosceva nel poeta, Byron” (43) , 

La rivolta di Nietzsche contro il mondo moderno è globale, violen¬ 
ta, priva di ripensamenti, senza ritorni; essa scaturisce dalla volontà di 
ricreare gli antichi equilibri su cui si reggeva la civiltà classica e arcaica 
ed è plasmata dalla nostalgia per una religiosità in grado di far tornare 
l’uomo alla dimensione del sacro. È in questo modo che la natura be¬ 
nigna deve tornare ad essere madre, e come tale riprendere a sussurra¬ 
re all’orecchio deH’uomo il duro fascino delle sue leggi, in una tragica 
divinizzazione dcH’umano: “Nel momento in cui l’uomo, figlio im¬ 
perfetto, è sorto dalla natura, madre perfetta, sì è individualizzato, 
ma nello stesso tempo sacralizzato e divinizzato”'* 4 '. 

Il volgersi costante di Nietzsche al mitico tempo dell’EHade incor¬ 
rotta — oltre a derivare dal disgusto che una raffinata sensiblerie co¬ 
me la sua non poteva non provare per la bolsa e mediocre umanità 
del suo tempo, impastata di grossolane ipocrisìe, trasudante ignobili 
virtù borghesi e vili rancori plebei — è un volgersi alla solare chiarez¬ 
za di una perenne ricreazione, sempre rinnovantesi nel segno di un 
continuo contatto tra l’uomo e il sovramondo, la dimora degli dèi. 

Un tempo e un luogo in cui la storia non esisteva e il tempo stesso 

(62) E più ebe religioso in senso indeterminato, politeista, cioè pagano, Cfr* ad esempio P, 
Klossowsky, Nietzsche, il politeismo e la paroditi (1963), in // Verri, n, 39-40, novembre 1972, 
pag. 129; il rifiuto di costituirsi in una morale atea, ebe, per Nietzsdie, non è meno irre¬ 
spirabile della morale monoteista". 

(63) C,P, Janz, Vita dì Nietzsche Laterza, Bari 1980, 1, pag, 85. 

(64) Così P, Boudot, Nietzsche, Carocci, Assiri-Rama 1972, pag, 70, 
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era ristretto nella sfera delle rappresentazioni: ma altrove, nel pòle- 
m°s tra uomo e dio, era l’eterno presente, e il futuro era già tutto nel 


Non si creda, magari seguendo la litanìa autorassicuratoria che da 
a cuni decenni una infima esegesi è riuscita a sovrapporre al solilo¬ 
quio del Solitario, che la polemica anticristiana di Nietzsche non 
avesse i connotati della cosciente riappropriazione della tradizione 
occidentale: al contrario, ranticristianesimo di Nietzsche fu precisa- 
mente un momento restaura torio; il filosofo tedesco, estraneo alla 
cu.tura ® 10 “ eri ta, ebbe ben chiaro il divario tra le vere origini della 
spiritualità europea e certe involuzioni legate allo spirito borghese 

e a sua epoca, incarnato dall'intellettuale-medio guglìelmiuo e dal¬ 
la sua piccola morale luterana. 

Riallacciarsi all’antico mito greco significa, per Nietzsche, tornare 
al rizoma originario della nostra civiltà, scatenando in tal modo le 
benefiche forze dell'istintuali tà naturale. Dì fronte allo spettacolo di 
meschina grandeur mercantile esibito dal Reich bismarckiano, così 
funzionale alla corrotta e corruttrice moralità cristiana, Nietzsche 
invoca il suo sogno neopagano: “Ma a nostro conforto”, si legge ne 

, della tragedia y “sorgono presagì, che, ciò nonostante, lo 

spinto tedesco, immune nella pienezza di una magnifica salute, nella 
profondità della potenza dionisiaca, si riposa e sogna, in fondo a un 
precipìzio inaccessibile, come un cavaliere caduto in sopore: precipi¬ 
zio, dal quale s innalza fino a noi l'inno dionisiaco, per dirci che 
questo cavaliere germanico sogna anche adesso nelle sue sacre e au- 
stere visioni il vetusto mito dionisiaco della stirpe. Nessuno creda, 
che lo spirito tedesco abbia perduto per sempre la sua mitica patria, 
se esso intende tuttora il linguaggio degli uccelli che gli parlano di 
quella patria. Giorno verrà, che egli si troverà ridesto, in tutta la fre¬ 
schezza mattutina seguita a un sonno portentoso: ucciderà allora i 
draghi, annienterà 1 maligni nani, sveglierà Brunilde, e nemmeno la 
lancia di Wotan potrà precludergli la via!” tw . 

Parole tanto chiare vengono da Nietzsche poste a basamento della 
sua ricerca instancabile di una nuova religiosità. Qui troveremo in 
stabile dimora sia il mito classico che il suo collegamento con la più 
vasta paganità precristiana. Come osserva Janz, “qui, nella Nascita 


(031 «-ir. o. (.ohi. uopo riavete, Adelphi, ivi nano 11174 . paga 40 c s , ee 
m F. Nietzsche, Lo nascita deflo trogedk, (1872), Uteraa. Bari 1969. plgg. 195-196, 






della tragedia, egli acuisce il contrasto nella contrapposizione tra sa¬ 
ga di Prometeo e mito del peccato originale, che per lui diventano 
inoltre tipici esponenti della natura ariana (Prometeo) e semitica 
(peccato originale), col che viene impostata in germe la tematica 
dell 1 Anticristo ” (4 ’ 1 . 

Si ha dunque in Nietzsche, da un lato il severo e pungente indicare 
nella natura, terribile e viva, il destino delFuomo nuovo dionisiaco; 
e dall’altro, lo sferzante ammonimento a separare un tale bagno di 
istinti dalla tradizione adulterina del giudeo-cristianesimo, giunta al 
suo umbratile meriggio. La natura è indicata da Nietzsche innumere¬ 
voli volte come il luogo ove unicamente sarà possibile all’uomo Io 
spogliarsi di se stesso per salire, gradino dopo gradino, lungo la scala 
dell’evoluzione, fino alla suprema realizzazione, il diventare se stes¬ 
so : si “diventa ciò che si è” avanzando tra gli istinti e scegliendo an¬ 
zi, provocatoriamente, proprio tra i più immorali. 

'‘Anch’io”, afferma il filosofo sàssone, “parlo di ritorno alla na¬ 
tura, benché ciò sia propriamente non un regredire, bensì un arrivare 
in aito — in alto nella natura e nella naturalità elevata, libera, persi¬ 
no terribile, che gioca, può giocare, con grandi compiti.,,”'' 31 . 

Non è la natura letteraria e imbellettata di Rousseau, quella cui 
pensa Nietzsche, ma la semplice e superba essenza generatrice dove 
imperano gli impulsi primari, quelli che legano l'uomo al proprio 
sangue costringendolo infine a divenire nulla di meno dì se stesso, un 
essere all’altezza del destino: “Chiamo un animale, una specie, un 
individuo degenerati, quando hanno perso i propri istinti...”' 491 . 

Mentre dunque l’uomo nietzschiano sì avanza tra i relitti della de¬ 
generazione moderna — così duramente investiti di disprezzo nelle 
pagine violente de L 'anticristo , ma anche altrove — e con tanta rab¬ 
biosa determinazione prende la vìa del ritorno alle proprie orìgini, 
potente egli vede levarsi il nemico da abbattere: è lo sciamare incom- 
posto di una turba di schiavi nel cui gracchiare il filosofo ode l’in¬ 
ganno più atroce mai patito dall'umanità: qualcosa che quegli schia¬ 
vi, tra di loro, chiamano cristianesimo™. 

(67) C.P. Janz, Vita di Nietzsche, cit,, pag. 406. 

(68) F. Nietzsche, Crepuscolo degii ìdoli (1888), Newton Compton, Roma 1988, pag. 76, 

(69) F, Nietzsche, L'anticrìsto (1888), Newton Compton, Roma 1977, pag, 27* 

(70) Cfr, F. Nietzsche, Genealogìa delia W0ra/e(18B7), Newton Compton, Roma 1977, pag. 
55: u ,., con gii Ebrei si inizia la rivolta degli schiavi della morale: rivolta che ha dietro dì sé 
duemila anni di storia c che oggi abbiamo perso di vista solo perché essa ha vinto". 
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In amarri 8 *f antI< rf lst * ana con dotta da Nietzsche fino ai giorni del- 
esclusiva?„» ° nC ^ 1 a k' ss * della profondità, non ha i caratteri di una 
npr- pera ' a con (™ qualcosa, ma porta pure i segni positivi di un 

ehràirn * cr ‘ st * anes imo (e specialmente nella sua variante 

j p Ina )‘ma e anche per il paganesimo; contro la società 

motti ri* ITif 013 1 ^ €a ^ ence * 1113 3 favore della civiltà pagana dai 
za d*Ua a Potenza, Restaurare i valori dell’istinto, della po ten¬ 
oni" rnmh Z1 t? ne ’ lolta ’ della ® ei ^ rc hia, delPimmoraiità, si- 
2i?n n ! b ttere 11 contrario di tutto ciò, incarnalo dal pietismo 

" ra * n T ° appesant, ‘ 0 dai ® reve bagaglio moralistico, an ti vitale, inna¬ 
rio / »l, f .y„v? 10Se f, OI ? an ^ e retor iche poste da Nietzsche in apertura 
__ l’ìnr- i * oro tremenda e spoglia immediatezza, ci indi- 

f aa °V" CoIraab ‘ le pagine che divide Nietzsche e l’universo del va¬ 
ra H ì " al da !. ul rivend icato e condotto a nuova consapevolez- 
rncfinnpc* 11516111 !? u credenze e attitudini generati dal gtudeo- 

cietà dell ''occidente ^ C °™ 0g8Ì ~ ddla cre P uscolare s °- 

Questo trionfante inno alla vita, questo canto all’esuberanza del 

XJ.ntS”? 1 ? “ dir d j si aIIa vìta ”» epicentro del paganesimo nietz- 
, , * ì ì! contraItare dell’esangue rinuncia cristiana alla vita, 

castigo della «me, della vergogna per il corpo, cioè della contro- 
natura imposta dal dogma testamentario. Ciò che per il primo è sani- 
prorompente, salutare attaccamento alla natura, per i! secondo è 
al contrario contraffazione, artificio, vizio, A questo risultato, se¬ 
condo Nietzsche, l’uomo europeo erede della plasticità ellenica è sta¬ 
to condotto daU’irrompere della mentalità ebraica e dalla sua so¬ 
vrapposizione al mondo classico greco-romano 031 . 

(71) "Che cosa i buono? - Tulio ciò che nell'uomo accresce il senso di potenza la volontà 
di potenza, la potenza slessa. Che cosa i felicità — La sensali™,, dpi , V0J0 ‘ 111 

sre, che una resistenza viene vinta. (...) Primo principio del «ostro amore perla W^debohi 
i malriusciti devono soccombere. E bisogna anche dar loro una mano in senso Che cot! è 

Adelphi, Milano 1971. pag. 211 : “Pagano* dir di si a ciò che è naturale il tjeOar* tl8S6) ' 

in dò che è naturale, la •naturalezza-. Cristiano i dir di no a ciò che è epurale I ,™TT 
gnità in ciò che i naturale, l'essere contro natura". lurale ' ]| senso dl 

(73) Sul rovesciamento dei valori tradizionali operato dalla "rivolta degli schiavi- 
cfr.. tra i numerosi spumi possibili, F. Nietzsche, Aldilà del bene edelfS^L »tÌT 
Milano 1968, pag. 118. Cfr. inoltre quanto afferma 0. Penso in HsuperoJSìSL 
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Come riassume efficacemente Eugen Fink, Nietzsche ha ben colto 
il centro focale dell’avvenuta dicotomìzzazione tra l’uomo occiden¬ 
tale e (a sua tradizione nel diffondersi di un elemento esogeno, a lui 
profondamente estraneo: “Il Cristianesimo è orientalizzazione del 
mondo antico, il capovolgimento dei valori aristocratici di Roma e 
della Grecia, è la rivolta degli schiavi orientali contro i loro padroni, 
è una nevrosi religiosa, una malattia della vita" 04 ’. 

Il paganesimo di Nietzsche, turbinosa e mai doma volontà dì vive¬ 
re, si configura dunque come visionario bagliore per una umanità in¬ 
fine ricondotta fuori degli steccati della morale: nel dominio della li¬ 
bertà suprema, pregna di “spirito della levità”, dove bene e male, 
divino e demonico perdono il carattere di antitesi perenni, quale con¬ 
ferisce loro il Libro giudeo-cristiano, per avvilupparsi in uno sfondo 
dagli incerti e sfumati contorni. Il concetto aristocratico di religione 
come Io concepiva l’ideale classico della paganità era invece l’unico 
discrimine nell’ordine delle cose; un ordine già nell’antichità più vol¬ 
te minacciato dalle pulsioni subliminali di una specie inferiore: “In- 
somma; il cristianesimo si adatta &IV antipaganesimo già esistente, 
radicato dappertutto, ai culti che furono combattuti da Epicuro... 
più esattamente, alle religioni delle masse inferiori, di donne, di 
schiavi, di classi NON ARISTOCRATICHE” 01 *. 

Ritorno alla natura, dunque, e poi lotta al cristianesimo, che è ve¬ 
duto come un ventre che ha lungamente riscaldato nel proprio seno 
tutte le uova della degenerazione, dall’abbrutimento moralìstico al 
predominio degli inferiori, al socialismo, alla democrazia, A petto di 
ciò Nietzsche annuncia un nuovo paganesimo, ma che porti su di sé 
ben evidenti i sigilli inconfondibili della più alta autenticità: gerar¬ 
chia e aristocrazia. Una religione “per tutti e per nessuno”, cioè per 
pochi: “La mia lotta contro il prevalere degli istinti del gregge, dal 
momento che la scienza fa causa comune con loro; contro l’intimo 
odio con cui si tratta ogni specie di gerarchia e di distanza” 06 *. 

sita. Nietzsche e it nazionalsocialismo* Armando, Roma 1987, pag. 149, a proposito delFin- 
terpretazìone dì Nietzsche da parte di Ernst Berna tu: il cristianesimo avrebbe falsificato 
l'eredità culturale greca. Pertanto, ramo re dì Nietzsche per la cultura greca presocratica va di 
pari passo con l’amore per un genuino germancsimoe di conseguenza per una genuina dìmen- 
sione religiosa 1 \ 

(74) E. Fink, La filosofìa di Nietzsche* Marsilio, Venezia 1973, pag, 139, 

(75) F. Nietzsche, Volontà di potenza, cit,, pag, 32 L 

(76) F, Nietzsche, Volontà dì potenza, du, pag. 106. 


61 


Nietzsche, col grandioso Drama polifonico che erompe dalle sue 
pagine incandescenti, è un momento di assoluto rilievo nel cammino 
che la cultura antimoderna europea intraprese dalFOttocento in poi 
nel tentativo di chiamare a raccolta quanto di più vitale e positivo 
fosse ancora rinvenibile nella tradizione precristiana, per assicurarlo 
quale piattaforma per una rivoluzionaria riacquisizione del proprio 
patrimonio culturale da parte della declinante civiltà d'Gcddente, 

Egli, nella sua passione solitaria, seppe indicare con chiarezza ine¬ 
quivocabile quale fosse il senso e la direzione del rovesciamento da 
lui vaticinato, né avrebbe potuto parlare con più evidenza dei valori 
da lui sottoposti a rivalutazione come di quelli da lui scacciati dal 
tempio della sua nuova paganitas p7 \ 

Il fatto che “l’eterno ritorno di tutte le cose vuole anche il ritorno 
degli dèF Jf7 * J , colloca Nietzsche al centro del diffuso sforzo intellet¬ 
tuale di liberare la civiltà europea dalle soffocanti incrostazioni cri¬ 
stiane per rendere di nuovo visibile il lontano chiarore delle mitiche 
origini pagane. Uno sforzo che lo stesso Nietzsche aveva riconosciu¬ 
to in taluni suoi predecessori, Goethe per esempio, a proposito del 
quale non mancò di sottolineare il distorto stereotipo legato al suo 
calmo, non problematico classicismo — secondo un’immagine per¬ 
venuta fino a noi —- e mettendo invece in valore il suo significato dì 
modello per un nuovo paganesimo. M Goethe che rappresentava per 
Heine il prototipo deU’éUeno", scrive Walter Kaufmann, “serviva a 
Nietzsche come modello di quel paganesimo che egli opponeva al 
Cristianesimo: egli era il 'nuovo barbaro’ — il superuomo della fede 
dionisiaca ,,iW) , 

Nietzsche è dunque Fanticristiano, il neopagano annunciatore di 

(77) Che numerosi intellettuali privi dì bussola vadano da decenni negando tale messe dì evi¬ 
denze, sfibrando l loro ingegni al fine di sottrarre Nietzsche alla sua filosofia e — ciò che è lo 
stesso — al suo mito, è un sintomo di quella degenerata décadence tanto sofferta dal filosofo 
sàssone. A questi smarriti vorremmo dedicare, quale epigrafe a! loro morto ragionare, questo 
ritrattino scrìtto da Nietzsche staso; “I miei critici mi hanno fatto spesso l'impressione dì ap¬ 
partenere alla canailie: non dò che si dice, ma che io io dica, e in che senso proprio io possa es¬ 
ser giunto a dirlo — ciò sembra costituire ì] loro unico interesse, un'invadenza ebraica contro 
la quale la miglior risposta sarebbe in pratica un caldo. Si giudica me, allo scopo dì non aver 
nulla a che fare con la mìa opera; di questa si spiega la genesi — e con ciò risulta suffidetite- 
mente — confutata": Volontà di potenza, cit„ pag. Ufi, 

(78) P. K tosso wsky, Nietzsche, if politeismo eh parodia, cìt., pag. 133 , 

(79) W, Kaufmann, Nietzsche filosofo, psicologo, anticristo. Sansoni, Firenze 1974, png. 
396 , 
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un catadistnicQ ritorno alle fonti stesse dei mondo occidentale: egli, 
superbo creatore di miti, manipolatore sapiente delle antiche divinità 
e delle più arcaiche certezze, ci appare più che max quale spirito prò- 
fetico agitato da profonda ispirazione mistica e religiosa. Egli si ab¬ 
bevera al sacro ed c con tono vaticinante che invia Zarathustra tra gli 
uomini affinché annunci loro il nuovo cominciamento: non più sop¬ 
portazione, lagnante trascinarsi nella vita; bensì affermazione spon¬ 
tanea, naturale, “danzante” della volontà dì potenza, che è volontà 
di vìta <B0) . 

Al di sotto deirombra che si allunga dai grande simulacro sul qua¬ 
le geme blasfemo il dio vinto: la croce, il legno millenario che si offre 
ogni volta a moltitudini affrante dalla colpa di esistere quale simbolo 
perfetto della contronatura, Nietzsche rintraccia le orme ben visibili 
di un passato che è ancora qui, davanti ai nostri occhi. Basterà voler¬ 
lo: “Finché non dica la volontà creatrice: Ma così io voglio! Cosi io 
vorrò!” (Zarathustra), 

Restringere la potenza trascinante del pensiero di Nietzsche in po¬ 
che frasi è operazione 'empia* che non vorremmo commettere: tanto 
si accetta di rischiare a! solo fine dì aprire lo spiraglio bastante ad 
una semplice ma fondamentale riflessione, che in questa sede ci inte¬ 
ressa più ancora di altre. Il paganesimo, che in qualche misura nel 
Terzo Reich sì cercò di riabilitare — per la prima volta dall’antichità, 
come manifestazione di religiosità comunitaria espressa in un mo¬ 
derno Stato nazionale — non era una vuota icona dissepolta ad uso 
di rappresentazioni folkloriche o di elucubratorie dissertazioni da 
parte di strampalati filosofi: esso costituì un fuoco vivo, una sincera, 
vissuta passione ideale per un numero grandissimo d’ingegni che 
hanno fatto la cultura stessa dell*Occidente, Tra di essi, Nietzsche è 
solo il più grande. Questo sotterraneo legame che, ai massimi vertici 
deirintellettualità europea, unì per secoli uomini distami tra dì loro 
per epoche, tempra, carattere, capacità, interessi, significa che la re¬ 
ligiosità naturale — quale appunto il paganesimo politeista si rappre¬ 
sentò organicamente — ha continuato a sopravvivere incorrotta, al 

(80) La differenza é colta assai bene da A, de Benoist, in Come si può essere pagani?, di,, 
pag, 186: "L'opposizione posta dall’amore dì Zarathustra tra Dioniso e il Crocifisso non è 
l'opposizione tra uno slancio vitale che sgorga soddisfatto di sé, e una molle volontà di soffe¬ 
renza, bensì V opposizione tra un modo tragico di vivere la sofferenza e un modo cristiano di 
sopportarla 11 . 
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sua fantasia, del suo trepidante amore per la vita. 


ainndomani ddkpriSTTivÌ] VÌ °- len 11 . che investì la società moderna 
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temporaneo. Masse di miserabili furono gettate nella fornace del la¬ 
voro di fabbrica, mercé il violento sradicamento, il sopruso morale e 
psicologico, il brutale sfruttamento: fu una vicenda di proporzioni 
bibliche mai prima vista, una catena d’ingiustizie e di soperchierie 
che costituisce lo scheletro da sempre ben nascosto nell’armadio del¬ 
la opulenta società del benessere. Ma di questo olocausto, che inte¬ 
ressò generazioni di infelici nell’arco di oltre un secolo, il saturo neo- 
capitalismo rampante non ama parlare. 

La Germania, dove più tardi che altrove l’industrializzazione era 
passata alla sua capillare opera di stravolgimento e polverizzazione 
socio-culturale, fu ancora per qualche decennio risparmiata e le sue 
antiche città rimasero per il momento alla tranquilla ombra delle lo¬ 
ro cattedrali gotiche. Qui, e più ancora nelle vicine campagne, la tra¬ 
dizione era cosa viva né alcuno avrebbe potuto pronosticarne l’in¬ 
combente crepuscolo. Il ritmo cadenzato della plurisecolare comuni¬ 
tà rurale fu i'elemento privilegiato che assicurò alla cultura popolare 
la possibilità di prolungare la sua parabola, disponendo, in parte in¬ 
consciamente, in parte con chiara consapevolezza, le proprie difese 
da opporre all’assalto della disgregazione progressista. E fu qui, in 
questa riserva inesauribile che era la cultura nazionalpopolare tena¬ 
cemente avvinta alla terra, che per tutto l'Ottocento e anche per i 
primi decenni del Novecento sopravvisse la memoria storica degli 
antichissimi insegnamenti tradizionali. 

Questa memoria fu il fulcro di un retaggio prezioso che si presentò 
aU’impatto con la seconda e più virulenta rivoluzione industriale, 
quella a cavallo dei due secoli, ancora sufficientemente saldo, in gra¬ 
do di sostenere Pultiraa pressione. 

Ciò che dal Terzo Reich venne riportato in auge non era infatti un 
esotismo cadaverico, ma un preciso universo di significati ancora vi¬ 
tali, se pure gravemente corrotto e minacciato da vicino di definitiva 
dispersione. 

La memoria pagana è certamente tra le più vive airinterno della 
tradizione e delle consuetudini popolari in terra tedesca, essa si mo¬ 
stra chiaramente all’osservatore quale momento essenziale di autori¬ 
conoscimento da parte di un popolo dalla marcata personalità stori¬ 
ca e culturale. La religione naturale, non più per vie manifeste ma, 
data la presenza dell’intoUeranza cristiana, necessariamente per vie 
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ascose o addirittura occultìstico-iniziatiche' 811 , continuò a scorrere 

nnut ,Un> 1UIDe SOtt f rraneo ma vicino alla vita quotidiana delle po- 
„ 'J 5111 anc ° ra psicologicamente legate all’ordine ancestrale delle 

nn«J) 0 ^ Ues * ^bito, Io spìrito 'quantitativo' della società moder- 
Penetrò che lentamente e faticosamente, facendo sì che il 

una C ra - C ^ ei J craz i°ni non si spezzasse, ma anzi permanesse come 
stirpe™** ,ntenore attraverso la quale parlava Io spirito della 

La società rurale 

dcmV imi w i / d , e ^ a ^? CÌetà ruraJe tedesca era, ancora in epoca mo- 
D ossia va f!,i „ ia 8 ® ul J a comunità di villaggio la quale, a sua volta, 
sua Dm enlirfa ° mdl ^ s °I u bìlc tra famiglia e podere come sulla 
sente fin dai * 3 lare, secondo una legge consuetudinaria vi- 

in Pruscia pra PJU °? tan ^' , In q uesta situazione, che ad esempio 
ni 77 arn>e °™ta anche all’influenza della politica rurale e colo- 

ff SSat ° daI1 ’ 0rdi ^ Teutonico e al suo state- 
connmìa glU1 . 21 ^ 1 fàhulzendòrf ?r), prosperava una sorta di 
10 “s en - ed ' Up ° c °munitario. in cui aveva larga parte il fé- 

les^a ^«1? arT St ‘ CO e Cooperativo (Cenossenschaft), cui si de¬ 
legava tra gli altri il compito di assegnare le aree lavorative 181 ». 

precristiana cfr P 1 "evoIT Za wodSw™*™* ^ tradìiìoni sa P ìe ««ali e religiose di ispirazione 
SZS ‘ À L? ?’ La ! rad! ^’ K ermetica (1931). Ed. Mediterranee. Roma 1971, Sfila 

^SSrJiitoSTJ; v CE ? dalì cscmpi dì "»•* religiosità", cfr. ancora J. 
1971 ^ritualismo contemporaneo (1932), Ed. Mediterranee. Roma 

SSÉÈSS-i™:: 

tò la tradizione occidentale alla oro™;* ««- [«« anUtradiaonah. Sul cammino che por* 

cfr. J. Evola, Rivolta contro ilmondo mode™r(mJ,%Tto d . a "' avvcmo del cristianesimo, 
339 e segg. moderno (1934). Ed. Mediterranee, Roma 1969, pagg. 

(83) Circa le connessioni tra cultura tradizionale e razza cfr ad™»s,i) U i • 

tura ed etnologia. Casini, Roma 1968. pagg. 39 e sega - n'Ifr™ r Lovne - CHl ' 

Bompiani, Milano 1974, pagg. 19-60. E8 '* Ef ' G °’ * altura, 

(84) Cfr. A. von Haxthausen, La costituzione del lerrilorio prussiano (1839) in Aa Vv II 

cfr. F, li», elùlmaMàoaFkdìKmomropatinaiaMì a ^DnìT , "12U 1 * 11 led 7^ 1 
123. Sulla comunità di famiglia e di villaggio nella GeS S, " an0 l97tì ' M- 
fon Maurer, Storie delle costituzione di villaggio in Germania nmw?*" 10 , Cfr ' lnoUre G L ' 
deireuropa. Jaca Book, Milano 1979, pagg fn e seiSnT (< ® 6Ì) ’ Aa ' Vv ‘ Le *** 
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In questo tempo in cui “il villaggio era una corporazione dì pos¬ 
sessori di casa e di corte fondata sulla proprietà comune della terra e 
dei suoi diritti reali (che venivano suddivisi per Puso tra i 
membri)”* 951 , il senso comunitario — che è stato a volte strumental¬ 
mente confuso con un inesistente comuniSmo — non precludeva ma 
anzi favoriva tl permanere della famìglia e della proprietà, attraverso 
11 particolare significato attribuito all 1 eredità, concepita non mate¬ 
rialisticamente come bene quantificabile e grettamente economico, 
ma come un valore etico, momento essenziale di tutela di un ordine 

assicurato al succedersi delle generazioni*’* 1 . 

All'interno della comunità rurale si attuava un sistema di rapporti 
sociali che, fondato com’era suIPequa distribuzione delle terre lavo¬ 
rative, generava spontaneamente una ripartizione degli utili fra tutti 
i membri delPcconomia associata, per cui quasi ovunque il dato che 
colpiva V osservatore era l’assenza di grandi concentrazioni dì ric¬ 
chezza e al contempo l’assenza di sacche dì povertà* 171 , Un diffuso 
benessere — ovviamente riferito agli stondards rurali dell epoca — 
sembrava costituire la regola della realtà contadina nella Germania 
ottocentesca. Tale relativa prosperità agiva direttamente in due dire¬ 
zioni: da un lato, creava le strutture atte a rinsaldare il potenziale ag¬ 
gregativo già di per sé insito in una coesistenza collaudata dai secoli, 
dall'altro, con il senso di sicurezza e di continuità che riusciva ad in¬ 
fondere, quello stato di benessere ingenerava un più alto grado di co¬ 
scienza comunitaria, tanto che può dirsi che fenomeni dì spontaneo 
Interventismo 1 , quali la resistenza antinapoleonica, furono sostan¬ 
zialmente di carattere popolare, esattamente corrispondenti alle ini¬ 
ziative di mobilitazione intellettuale del tipo di quella vista a propo¬ 
sito di Fichte. 

Ovunque in Europa TOttocento registrò episodi di combattivo 
conservatorismo da parte delle classi contadine: la nuova situazione 

(83) Àa-Vv,, fi sangue e ta terra* dL, pagg, 392*393, 

(&0) “Il possesso familiare è conservalo nella sua integrità, non per il vantaggio personale 
deirerede, ma per il benessere della generazione dì cui fa pane c per la stabilità delle genera¬ 
zioni future": F. Le Play, La costituzione sodale dei territorio di Hannover (1S77) T in 
Aa,Vv. 1 // sangue e la terra , cìL, pag. 375, Sì veda anche \V, ROsener, / contadini nei medioe¬ 
vo* Laterza, Bari 1989, pagg. 249-250, 

(87) Cfr, Aa.Vv,, li sangue e la terra* dt„ pag, 394, nota: “In questi villaggi (...) non ho vi¬ 
sto poveri, nè uomini carichi di debiti, né ricchi, ma quasi tutti erano egualmente in buone 
condizioni, ed avevano un risparmio dì alcune centinaia di talleri nascosti sotto il focolare". 
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rattprìfVJ! SC f U n ° 3 ^ a corru2 * onc del sistema feudale medievale e ca¬ 
dette «ito 8 - * spesso servile sottomissione al padrone terriero, 

oimi tentot^ 1 h^- 1 ^ enomen * di lealismo dinastico e di avversione ad 
le rei ^neì ,V ° ' * nutament0 sociale: basti pensare ai casi famosi del- 

temente C ° n n me andr i sor Simentali, in Italia, oppure, preceden¬ 
temente, a quelle antifrancesi in Spagna. 

tà rnrafn* 1 ^ 311 * 3 '»^ con * ra ”°» data la struttura particolare della socie- 
ria e del n,!™ 11 f f ta sull’istituto della proprietà comunita- 

confìnirA nm SS ° ami iare - ^ tradizionalismo delle masse popolari si 
paterna li «mn C j 1 ” 6 °* tus ° passatismo autolesionistico e succube del 
aDDronrisTin ? na e ’ bensì proprio quale momento di cosciente 
aenti lepatp lì? 6 pecuiare Patrimonio di cultura espresso dalle 
spesso presente* campa S na -Qui va l se un legame opposto a quello 
rurale da semn^f H r ^ IOd ^ Uropa: 1® vicinanza tra piccola nobiltà 

mJne Io t ta 3 Tnl ‘ 8 terra> e 1 , liberi contadini - co¬ 

da! territorio arwf* prevancatore di una grande nobiltà sradicata 

tenze extraeerma * ™ n . am ® nt , e assegnata ai vari principati dalle po¬ 
tenze extragermaniche in virtù di mere considerazioni di calcolo poli- 

dd’oSSi-rfSSiH *"* Gerraania è fl^latrice. La ‘guerra 
dei nuovi feudata - • ’ lf ^ tta essenz ' a * ment c contro l’arroganza 

l’esnressione di una' 11 eressatl a o s 8 ret olamento del Reich, era stata 
(ben rappresentata* ^ on ^ ergenza tra cetì Popolari e nobiltà decaduta 

sses?.* cava,ieri c ° me di ^ 

G T r ’ rieV0Cate dai drammi d i Goe- 

^ SSSSSSfr un’aristocrazia non legata ai beni mate- 
i, ai cui peraltro non disponeva che in misura mìnima ma leeatìs- 

zìonid"ordine tradlZ10ne 6 anìmata da Profonde motiva- 

nifet^ion^deUamrnurità 1 '’ fU MCOr più Caramente una ma- 
rivam^fp nnrtlf 1 ?^ polltlca propria alle classi popolari, istin¬ 
tivamente portate al culto patriottico delle libertà tedesche e impe¬ 
gnate sia ad insorgere contro i coalizzati .. . ne, ,. e impe 

ne perseguiti dai francesi e Z?sv e dS S ^aztonalizzazio- 

taggio storico, culturale, sociale"®, ’ SJdvo 11 propno re " 

(S8J Sui caratteri ‘antinazionali’ delie varie dinne*' 

Stati tedeschi si veda ad esempio U. Prinzim Lrtw^nJ C SU D eI ' 1Ziam<?me poste aì venicI dcgìi 
ni e Castoldi, Milano 1960, pag, 66, dove si aff#™ T ”! Brevesroria Germania, Baldi- 

°° Ve 51 afferraa *• « Principi “nemici deli-impero, psw- 
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Dopo aver largamente dispersa fatidica nobiltà rurale, quella che 
aveva visto il cavaliere passare "la mattina nei campi e il pomeriggio 
ai torneo”, e averla sostituita con slombate dinastie di sradicati lon¬ 
tani dallo spirito della terra, che a lungo in seguito osteggeranno il 
movimento unitario tedesco, la pace francese di Westfalia (1648), 
nella sua veste di Versailles ante litteram, sancì onerose involuzioni, 
quali, ad esempio, fintroduzione della servitù della gleba, pratica- 
mente fino ad allora sconosciuta in Germania; gravami non tali, tut¬ 
tavia, da polverizzare il tessuto sociale e f immaginario collettivo ti¬ 
pici della cultura popolare tedesca. 

Al riparo dei loro organismi comunitari — la famìglia, la corpora¬ 
zione, f associazione ecc, — gli insediamenti contadini e quelli urba¬ 
ni — in presenza, come si era, di una costellazione di piccole città, 
mancando allora in Germania pressoché completamente il grande 
agglomerato — rappresentavano la realtà tedesca, alla metà delf Ot¬ 
tocento, come espressioni vive di una stabile concezione esistenziale, 
i cui motivi ideali sono da ricercarsi in una sostanza culturale ben 
precisa, dove il ruolo dei valori originari della stirpe costituiva il cen¬ 
tro e fanima stessa della vita comunitaria. 

In questa realtà i vari organismi periferici della Chiesa erano riu¬ 
sciti ad inserire stabilmente il loro congegno religioso, concepito 
quasi esclusivamente come mezzo per fiaccare lo spirito libertario 
dei tedeschi e guadagnarne così l’acquiescenza. Le pratiche di evan¬ 
gelizzazione violenta, dove V alternativa era stata tra l’abbandono 
della religione dei padri e feccidio — una pratica cui purtroppo si 
abbandonò la Chiesa avvalendosi del braccio armato dì determinati 
poteri secolari {a cominciare da Carlo Magno in poi) — ebbero un 
loro seguito logico nel famigerata ius reformandi, in base al quale al 
principe veniva assegnata la potestà d’imporre ai suoi sudditi la reli¬ 
gione da lui prescelta — cattolica o riformata che fosse —, ovvia¬ 
mente senza alcuna previa consultazione della volontà popolare, 

dosovranì, incominciarono a crescere cancerosamente” aH’indomanì della 1 guerra del conta¬ 
dini 1 . Circa il risultato della Guerra dei Trentanni, che tra l'altro rimandò la unificatone te¬ 
desca di buoni due secoli, efr. A, J.P. Taylor, Storia della Germania, Longanesi, Milano 1971, 
pagg. 20 e segg. Per una analisi dei rapporti intercorrenti tra contadini e nobiltà nella Germa¬ 
nia del XVI secolo si veda J,F, Cuvìllier, Storia detta Germania medievale, rii*, II, pagg. 439* e 
segg, Del fenomeni di intolleranza amidìnastìca in epoca moderna sì parla anche in H. Piren- 
ne, Storia d'Europa, Sansoni, Firenze 1956, ad esempio pag. 4SI: '"Tutti i diritti che si oppo- 
nevand alla potenza della corona si basavano sulle tradizioni 1 \ 
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di che governarono Ja Germania°H ° lai , gamente le aristocrazie apoli- 
sura di come la religione ! i ( d ° P ° 3 pace di Westfalìa, dà la mi¬ 
noranza affatto avulsa dàS^S.7 Ch , e era espressione di una mi- 
estranea alle radici dodo la ri • 3 0Cale e Quasi ovunque del tutto 
venutosi ad inserire nella <snr>;i»tà 1C ° PnSS ^ d ruo ^° di elemento esterno 

sendo in nulla rappresentativo delkTrad- C ° n att ° d ' f ° rza ’ n ° n 

lan, tradizione e della cultura popo¬ 

la cultura popolare 

vestigia pagane* ^ ancorale ^ f 3 ' nnanzitutt0 c °ntro i ricordi e le 
vano. Da allora prese ad im L P ?f med,evale tenacemente resiste- 
festività cristiane a quelle pacane * aStl | ta prat ^ Ca di sovrapporre le 
nuità specie cristiana^ un ?° do assicu ™ndo la conti- 

non facile estirpazione. ZlonaIlsmo che si era mostrato di 

di cui è prova U d/racaJJTJ 1ddle amiche tradizioni - 
e della saggezza popolari portato a C ^ e f gende * delle consuetudini 
Stelli Grimm, da von A rZ % ’S ? 1 ** 1 primi da Herder, dai 
rono artefici di ideaiizzaW dell* Brentano > 1 Quali tutti fu- 
cornice paesistica assai viva e eetr^ T u , pgpo * ar * Squadrate in una 
teratura ideologica legata aU wS° “ J 1 raodo Ie basi della Jet- 
anche a mettere in rilievo fecdnS f *' terra e popol ° “ Portò 
s lano » dove si era attuata con oeni «hh tra 1 caIendari Pagano e cri¬ 
secondo al primo. La mentalitàdelSnSÉ? la8 ? sta PPosizionedel 
PO ovunque particolarmente sensihìi P po aaon * contadine era un 
porale le quali fin dai tempi più remori fWe Iegate * cicl ° tem ~ 
torno delle forze genesiche P Rc C o n. j' r, 1 specchiav ano l’eterno ri- 

verao, legato alle scansioni solari itoVif? 00 Sol3tizio d " m ' 

coincidere con il giorno natale di Cristo « ? e a luce * venìv a fatto 

do il primitivo significato. ° ' 0cculta ndone in questo mo- 

Nel sole le genti indoeuropee aveva™ , , 
massime divinità, a Roma (il Sol Sj, ceIebrat0 una delle loro 
Somengotti per i quali Lolstk ' d W °^ e tra 1 Gerraani 
significato di simbolo di rinascita ’m "^ tiva « particolare 

il più basso della eclittica_» DMrup n ° de s °Jstizio d’inverno 

apparve come quello in cui la ‘luce 
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della vita 1 sembrava estinguersi, tramontare, sprofondarsi nella terra 
desolata e gelata o nelle acque o fra le cupe selve, da cui però ecco 
che subito di nuovo sì rialza a risplendere di nuovo chiarore- Qui 
sorge una vita nuova, sì pone un nuovo inizio, si apre un nuovo ci¬ 
clo#» 

Allo stesso modo ci si comportò nel caso del solstizio d estate, da 
sempre solennizzato come festività della luce apicale, con riti circon¬ 
fusi dì fuochi e fiaccolate che in Germania sono a tutt’oggi ripetuti, 
sia pure in chiave folkiorica e ricreativa, che tuttavia nasconde a ma¬ 
lapena l’innata suggestione tedesca per le scadenze temporali legate 
al viaggio cosmico del sole. 

La festa di mezza estate è divenuta quella di San Giovanni, così 
come quella dell’equinozio di primavera fu fatta coincidere con la 
Pasqua, mentre il Carnevale, legato alla Quaresima, trae origine esso 
pure da festività precristiane, quali i BqccHqhqIìq a Roma e le feste 
silvestri in area germanica^. Similmente, gran numero di eroi popo¬ 
lari o luoghi o oggetti sacri sono stati in seguito assorbiti e fatti dive¬ 
nire santi o inseriti nella tipologia devozionale quali relìquie, oppure 
in qualche modo associati alle feste cristiane- A questo proposito, 
può essere ricordato a titolo d’esempio il caso della quercia, 1 albero 
sacro dell’antica religione ariana, a detta di Frazer M venerato da tut¬ 
ti gli Ariani prima della loro dispersione”, tanto che può dirsi che il 
luogo d’origine di quelle popolazioni fosse “una terra coperta di fo¬ 
reste di querce”, quindi a Settentrione™ 

(39) Cosi J, E vola, Roma e il Natale 'solare ' delia tradizione nordico-aria, in La difesa della 
razza, anno IV* tu 4, 20 dicembre 1941, pag, 9, Sul permanere dì presenze pagane neirìrama- 
gl nano popolare sì vedano a titolo esemplificativo: C, Gaiguebet*J,D. Lajoux* Arte profana e 
religione popolare nel medio evo. Fabbri- Bompiani-Sonzogno-Etas, Milano 1986, e P. Burkc, 
Cultura popolare nell'Europa moderna, Mondadori, Milano 1980, Più specificatamente solla 
sovrapposizione cristiana alle festività pagane: F. Cardini, / giorni del sacro. Editoriale Muo¬ 
va, Milano 1983, spcc. pagg, 58 eseguenti. Inoltre: A, Cattabianì, Calendario , Rusconi, Mila¬ 
no 1989; J.A.S, Collìn de Flancy, Dizionario delle reliquie e delle immagini religiose (1822), 
Newton Compton, Roma 1982; E, Gaverie, Le tradizioni nel mondo rurale* in Aa,Vv, p II me¬ 
raviglioso, Misteri e simboli deirimmaginario accidentate, Mursia, Milano 1988, pagg, 49 e 
segg; A. Rìvera, // mago, il santo, la morte , la festa. Forme religiose nella cultura popolare. 

Dedalo, Bari 1988, spec. pagg, 15-64, 

(90) Cfr. P, Burke, Cultura popolare, dt„ pa&g, 177-181, 204-205, 224-223, Cfr. inoltre 
J.G, Frazer, Il ramo d'oro (1890), Boringhieti, Torino 1981, II, pagg, 564-565 e 930-981, 

(91) J,G, Frazer, Il ramo d’oro, cit„ pag. 1,024, Circa la provenienza iperborea delle genti 
ariane, accertata attraverso Panatisi comparata dei testi vedici e svestici, cfr, il noto e contro¬ 
verso studio di L,G,B. Tilak, La dimora artica dei Veda (1903), EC1G, Genova 1986, in partì- 
colare pagg, 300 e seguenti. 
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mentato da ni,pii querci 5 Roma Presente nel fuoco di Vesta, ali¬ 
si li ritroviamo a° * eSS ° tipo d ' a lbero) e gli usi ignei ad essa connes¬ 
se in Germanir pr ? po ® lto de * ceppo bruciato nella notte di Natale, 
era cormirpmpn»' V" atre . part ' d’Europa ancora in tempi recenti 
della Querci» pi ì ^ ‘ querc *a- Q ucst0 accenno alle venerabili virtù 

tura ?a anale ,1?,°— 31 P ' Ù vast0 quadro deila sacralità della na- 
di riferimento t ' tUl ™ ! n epoca Preindustriale un essenziale punto 
còme qS re ' ÌgìOSÌtà popolarc *«*». H culto degli alberi, 
centrale anaci h - ° S £ *■ SaCfÌ ’ rivest ’ va in questo ambito un ruolo 
le tan o che^ncòmF P ° “ Vka ’ e Come taI ® ritenuto inviolabi- 
che ^eveivano L ™ “ nar . ra di «>me le antiche leggi germani- 
corteccia di un alhp m ° rte dl chi avesse anche solo danneggiato la 
va essere concenitn™’ W nt ° sacr 'hcale che evidentemente dove- 
ai fine di res tau ^rp C ? me " Sar 5 imento dì ™ a vita con un'altra vita, 
che era stato turbato'*" ^ lbn ° naturale (oggi diremnno ecologico) 

trin^còTnloHpf^ 01 ' 3 ^ ÌStUuzionì Mastiche contro l’in- 
tradizionale e hJì! ° pr0p “° alle popolazioni legate all’ordine 
stata vista cóme „n" epoca , moderna 11 Su <> momento culminante ed è 
del Quotidiano Hall oper f^j 0ne intesa a separare gli attributi sacrali 
manSe ZioÌ H- atl devozionali - ferendo ogni volta l'im- 

; s da abwnarsi aì vari “ di 

ta 2 3r 7 p° gIi condannarono ogni sor- 

JalneTn-eò. S T e COHel ‘ ,Ve ’ di cantì P 0 P°lari, il cui senso di libe- 

baltóre 1. tradizionale fantiiiadtà col sacro, p3 ritraic£ 
esso alimentasse rirriverenza ,,<s " p uenevan0 cfte 

Il paganesimo stabilisce la nozione di acro tra i suoi più saldi fon- 

riwiatridViulì^^^ 

stenziali, ciò che si ongma m virtù del suo essere “categoria a priori 

(92) J.G. Frazer, // ramo d’oro , cit., voi. ], ngg. | 7fi _ ]T7 

(93) P. Burke, Cultura popolare, di., pag. 207. 
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dello spìrito razionale " rm \ diviene col tempo un segmento della vita 
associata, non più disgiungibile dalla storia. 

Il tradizionalismo germanico in epoca moderna ebbe ben chiara 
questa indistinzione tra sacro e profano, dando vita a teofanie scatu¬ 
renti dallo stesso mondo della natura: non un’architettura teologica 
freddamente compulsata, ma la semplice, ispirata lettura della vita e 
delle sue leggi conferiscono i poteri di sovrannaturalità propri al sa¬ 
cro. È per questo motivo che, secondo Mircea Eliade, “non si può 
parlare di Naturalismo" o di ‘religione naturale* nel senso che questa 
parola ha acquisito nel ventesimo secolo, poiché il ‘sovrannaturale’ è 
afferrato dall 1 uomo religioso attraverso gli aspetti ‘naturali* del 
Mondo 1 M9S \ Questo, per affermare che il termine ‘religione 
naturale 1 , pur sufficientemente indicativo, appare in un certo senso 
restrittivo, poiché la natura pensata dai pagani era portatrice di pro¬ 
fonde istanze religiose: “Gli dèi hanno fatto assai di più; hanno reso 
palesi le diverse modalità del sacro nella struttura stessa del mondo e 
dei fenomeni cosmici 1 * twt . 

Tale attinenza fra religione e mondo della natura prelude alla stes¬ 
sa sacralità dei tempo, dalle popolazioni rurali da sempre sentita nel 
suo aspetto d’inviolabile presenza dei poteri sovrannaturali: il conta¬ 
dino avverte tale presenza e su di essa disegna la propria esistenza e il 
proprio lavoro, facendone di conseguenza altrettante propaggini del 
sacro^ 7 ** L’attitudine, caratteristica delle associazioni umane dì tipo 
tradizionale, a sacralizzare il tempo, probabilmente a séguito di no¬ 
zioni astrologiche trasferite sul calendario della vita quotidiana, si 
traspose ben presto nello stesso sistema del rituale e della simbolica 
popolari, i quali investono di nuovo direttamente la vita comunitaria 
come momenti topici in cui l’immaginario vive e ripete se stesso. 

La fantasia collettiva tipica della cultura popolare germanica dette 
vita a fenomeni strettamente connessi al mondo della natura e alle 
sue manifestazioni, le normali come le abnormi (le quali ultime era¬ 
no esse pure espressioni della volontà divina, da decifrare quali segni 

(94) R, Otto, Usuerò, Feltrinelli, Milano 1987, pag, 163. 

(95) M. Eliade, II saero e li profano, Boringhieri, Torino 1973, pag. 76, 

(96) M, Eliade, Il sacro e li profano, cit., pag. 75, 

(97) Sulla sacralità magieo-rdigìosa della nozione dì tempo In ambito tradizionale si veda 
H, Hubert e M- Mauss, La rappresentazione dei tempo netta religione e netta magia (1909), in 
Durkheim^ubcrt-Mauss, Le origini dei poteri magici, Boringhìeri, Torino 1977, pagg, 95 e 
segg* 
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tiva del monumento nazionale, nel suo spesso diretto collegarsi alle 
antichità germaniche, era certamente tra le più evocative e coinvol¬ 
genti: immerso nel paesaggio naturale, il monumento — di cui nu¬ 
merosi esemplari costellarono la campagna tedesca specialmente nel¬ 
la seconda metà dell’Ottocento — doveva parlare il linguaggio della 
tradizione e indicare le vie di una nuova potenza*” 1 . 

In questa rappresentazione confluirono svariati impulsi culturali. 
Uno, riferìbile al concetto germanico di religione civile, che intende¬ 
va rendere concreta la connessione tra il passato e il futuro, entrambi 
accomunati in una medesima idealizzazione circonfusa di religiosità. 
Un secondo momento fu senza dubbio il nascente nazionalismo, fa¬ 
vorito dall’affermarsi della variante pietista già in atto dal XVII se¬ 
colo, la quale sfrondò il cristianesimo dei molti suoi orpelli teologici 
e secolari, che non corrispondevano al carattere religioso tedesco, e 
si sviluppò da movimento intimistico-individuale a sostenitore del 
patriottismo popolare, nell’intento di connotare 3’amor di patria dei 
valori cristiano-tedeschi. 

Occorre infatti a questo punto ritornare di sfuggita sulla particola¬ 
re interpretazione del cristianesimo da parte della sensibilità tedesca, 
che si rappresentava la figura del Cristo e i dettami evangelici in sen¬ 
so tutto peculiare, ben inseribile all’interno della spiritualità germa¬ 
nica, e affatto discosto dalla lettura giudaico-paolina del Libro. Si 
ricordi in proposito la figura eristica tratteggiata nello Heliand, 
prossima alle raffigurazioni eroico-leggendarie associate al canto di 
gloria per la spada del Dio Signore (Herrgott); oppure la celebre rap¬ 
presentazione iconografica del Salterio di Utrecht, laddove sì ha un 
“Cristo uccisor d’uomini” celebrato nelle sue funzioni di capo e di 
re, eroe umano tra uomini, secondo una maniera impropria alla 
mentalità cristiana in senso ortodosso* 100 ’. La stessa liturgìa religiosa 
cristiana, infine solidamente stratificatasi nel costume tedesco e da 
questo reinterpretata, venne vissuta in Germania anche nel suo 
aspetto di potente fonte di coesione, strumento immanentistico atto 

( 99 ) Sull'argomento vedi G.L. Mosse. La nezionalizzazione delle masse, II Mulino. Bolo- 
gna 1974, pagg< 55 e segg, 

(100) Cfr, h Herwcgcn, L'antichità, ii germaniSmo e il cristianesimo, in Romane- 

simo e germanesimo , Morcelliana, Bresda 1933, pag, 251,: «'In corrispondenza a questa im¬ 
magine di Cristo la cristianità germanica antica vede la Chiesa come una rassegna di milizia, 
come la schiera di Cristo in guerra**. 
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(302) Sulla compenetrazione tra paesaggio e Volk ndiMHni 1 
(esca - cui si rifaranno anche noti lwriri nazionajeirbii^ ' “^"*tP0J»lare ottocen- 

culiuraii dei Terzo Reich, Il Saggiatore Milano 1968 ™ ,? CL ' Mosse * Le «fe™ 

(103) O.L. Mosse, Le origini culturali, dt., pagT».*"' I3 " W ' 
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—, aggiungendosi a quelle più propriamente religiose e alle arcaiche 
tradizioni ancora vitali, costituivano così il tessuto unitario di un 
continuum attraverso il cui percorso si riconoscono ogni volta ritor¬ 
nanti gli eterni caratteri della cultura popolare* # 

Davanti ad una qualsiasi delle pitture dì un Caspar David Fne- 
drich (104J è ancora possibile per noi figurarci quale fosse la sostanza 
deirìmmaginativa nazionalpopolare nella Germania degli anni a ca¬ 
vallo della proclamazione dei Secondo Rei eh, quando essa perfezio¬ 
nò il suo processo dì evoluzione socio-culturale* Sullo sfondo di un 
vedutismo nordico, dove asprezza e armonia dì forme convivono, sì 
celebra il primo piano ora del pensoso protagonista umano, ora del¬ 
la maestà enigmatica dì mistiche cattedrali gotiche oppure di antiche 
tombe d'eroi: questa la sostanza dei Gelsi ricondotto a nuova consa¬ 
pevolezza, in una espressività senza tempo che è muta eloquenza, la 
maniera germanica di essere. 

Alla fine delfOttocento, ottenuta Punita, avviato il dirompente 
processo di industrializzazione, ingaggiata la gara economica con le 
potenze capitaliste, dietro ai fasti militari con i quali il Secondo 
Reich celava le proprie contraddizioni, si produsse in realtà un feno¬ 
meno di decisiva rilevanza, che è necessario sottolineare nel senso 
che a noi interessa in queste pagine* La maturazione dell autoco¬ 
scienza popolare da un lato e V approfondimento dell’analisi intellet¬ 
tuale da un altro, portarono ad un cambiamento che, specialmente 
alla luce degli avvenimenti posteriori legati all affermazione del na¬ 
zionalsocialismo, giudicheremmo risolutivo. Mentre nei secoli mo¬ 
derni successivi al Medio Evo la tradizione pagana, pur presente in 
modo sotterraneo e a più livelli, si ridusse a disarticolata memoria, 
rOttocento e, ancor piu, i suoi ultimi decenni, conobbero un risve¬ 
glio della coscienza nazionale e popolare tale da poter già essere defi¬ 
nita questa come neo pagana, poiché consapevole della tradizione 
germanica, dei suoi significati, della profondità del suo tacito mes¬ 
saggio, e determinata a riproporli sia problematicamente, a livello 
culturale, sia comunitariamente, quali modelli comportamentali 
apertamente riaffermati* 

Si passò dunque, in un certo senso, dagli sparpagliati relitti 
delfarcaica religiosità al neopaganesimo in senso proprio, maturo 

(104) Cfr. H. BOrsch-Supan, Introduzione a l/opem completa ài Friedrich, Rizzoli, Milano 
1976. 
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egemone net Secondo Reich 00f>) , i principi informatori del ritorno al¬ 
la natura e alla tradizione che* sull’onda del Romanticismo, si erano 
affermati per tutto FOttocento tedesco come autentiche forme 
d’ispirazione tanto per gli intellettuali che per il popolo, rimasero co¬ 
munque a presidio di tutta una cultura, andando a formare il com¬ 
posto spirituale su cui irruppe ben presto la macchina della società 
industriale e capitalista. 

Scosso dall’avvento traumatico dei tempi nuovi — che aveva pre¬ 
so Fabbri vìo già col *48 liberale —, il mondo della tradizione conob¬ 
be in Germania un rafforzamento alFinterno di determinate cerehie 
d’intellettuali e in ampie plaghe rurali risparmiate dal progressismo, 
un rafforzamento che era direttamente proporzionale all’alea morta¬ 
le che correva l’antico ordine: sbriciolato il sistema centrale 'trifun- 
zionale’ per la crescita dei nuovi ceti 0 * 71 , indebolita la comunità rura¬ 
le dal dissanguamento migratorio verso le città e verso F America 00 **, 
corroso infine il significato antico dì aristocrazia, legato alla stirpe e 
alla comunità delle generazioni 0 ^, e sostituitolo con nuove e artifi¬ 
ciose aggregazioni 0,0> , la tradizione seppe comprendere, nei suoi mi¬ 
gliori rappresentanti e continuatori, che Falternativa era adesso fra 
la mobilitazione e la sparizione. 

Si assistè pertanto ad una serie di avvenimenti intellettuali che, 
emersi per lo più durante la seconda parte del regno guglielmino, ci 
testimoniano che la tradizione (da intendersi comprensiva del neopa- 


(lOtì) Sui molivi di divergenza ira situazione tedesca c evento unitario cfr. G. Mann, Storia 
detta Germania moderna, Sansoni, Firenze 1%4, ad esempio pag, 243, Sull'Inserimento dello 
Sialo conservatore nella nuova polìtica del Reìch cfr, H, tìòhmc, L'ascesa della Germania a 
grande potenza, Ricciardi* Mìlano-Napoli 1970. pagg, 407 e segg. 

(107) Sulla struttura della società tradizionale basata sui ire ordini ancora in epoca moderna 
efr G, Niccoli, / sacerdoti, i guerrieri, i contadini, Einaudi, Torino 1979, 

(108} Cfr, H, Holbom. Storia detta Germania moderna, Rizzoli, Milano 1973, pagg, 17-18, 
(109) Su! tradizionale concetto aristocratico di eredità quale trasmissione di un patrimonio 
prima di tutto morale, in contrapposizione al significato di eredità patrimoniale — d'ìndole 
puramente materiale — tipico delle avanzanti aristocrazie borghesi, cfr. D, Sabbatuccì, // mi¬ 
to, il rito e la storia, Bulzoni, Roma 1978, pag. 354, 

(110} Circa la massiccia immissione — operata da Bìsmarek in base a calcoli di governabili¬ 
tà — dì elementi del grande capitalismo borghese nei ranghi della declinante classe nobiliare 
tedesca, cfr, H* Holborn, Storia della Germania moderna, cjl, pag, 315, Sul garantismo bì- 
smarckiano nei confronti delle dinastie meridionali dell'Impero — che informi negativamente 
rassetto del Reìch creando una pletora di competenze e di famiglie regnanti — e sulla conce¬ 
zione deir un Uà quale contratto tra monarchie cfr, L, Gali, Bìsmarek, Rizzoli, Milano 1982, 
pagg, 424 c segg. 
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Capitolo secondo 


La rinascenza neopagana 





















Parte 1: Intellettuali nazionalpopolari dei Secondo Reìch 

Quando, negli ultimi anni deir Ottocento, I* intellettualità tedesca 
antimoderna percepì con chiarezza ì contorni della lotta che si anda¬ 
va preparando fra i princìpi tradizionali e quelli progressisti, il suo 
sguardo tornò, una volta di più, ad alcuni punti fermi del passato. 

Tra questi andavano rintracciate 1*ispirazione e la forza morale 
necessarie per opporre resistenza ad un moto storico in apparenza 
già inarrestabile. Tornò così ad alimentare le coscienze il mito delie 
origini, proprio come un secolo prima, in pieno illuminismo, quan¬ 
do chi non si era rassegnato al razionalismo affidava alla riflessione 
comparativa un passato divenuto simbolo, insieme perfetto e perfet¬ 
tibile, dì un mondo nuovo ancora possibile- Come già Justus 
Mòser (1} , che attraverso i contatti con la mentalità illuministica della 
sua epoca creò gli strumenti speculativi per elaborare un diverso e 
più consapevole tradizionalismo, cosi adesso, nel pieno dell’alta ma¬ 
rea positivista e materialista, gli intellettuali tedeschi si disponevano 
a utilizzare le nuove teorie per ripensare le antiche. 

Sì trattava dì fondare una mentalità storicistica nuova là dove ave- 


(!) Cfr, F, Meìnccke, Le origini detto storicismo (1936), Sansoni, Firenze 1973. pag. 251, 
Per quanto riguarda le affinità ideologiche del Meìnecke con l 1 ideologia nazionalpopolare, 
poi da lui stesso in certa misura misconosciuta, si veda rautobìografia Esperienze I862-I9I9, 
Guida, Napoli 1971, pag, 251: "Cominciai a seguire con crescente simpatia gli sforzi verso 
una riforma sodale di Friedrich Naumann e della sua cerchia narionalsocialc. Guadagnare ì 
lavoratori allo Stato nazionale, in primo luogo e anzitutto per intimo bisogno di un’autentica 
comunità di popolo (, „) ci appariva necessario: questo era e rimase ti mio pensiero fondamen¬ 
tale", Su Justus Maser sì veda anche KC, Mannhdm, Conservatorismo (1927), Laterza, Bari 
1989, pagg, 135 c segg, passim* 
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dote dai tempi. Atteggiamenti come quello dì Houston Stewart 
Chamberlain t intesi a impostare l’indagine sulla stirpe in senso posi- 
tivo e oggettivo oltre che spirituale, sono indice di un apprendimento 
della lezione soprattutto darwiniana, laddove il quadro storico e cul¬ 
turale va ad arricchirsi dì elementi tratti dall 1 antropologia oppure 
dalla teoria delFevoluzione e della selezione naturale, nel senso so¬ 
prattutto di ricercare lo spirito di un popolo anche tra le leggi natu¬ 
rali che ne plasmarono ì caratteri. 

Dal determinismo naturalistico prende dunque quota la sintesi 
ideale e la scoperta che il popolo è un organismo vivente in continua 
crescita si accompagna alla certezza che i fini che sovrastano una 
stirpe — il suo senso storico, cioè — sono essi stessi legge di natura. 
Con H,S, Chamberiain si ha l’esecuzione di un progetto di evoluzio¬ 
ne culturale: all 1 idealismo classico^’, al suo individualismo, al suo 
astrattismo, tiene dietro un idealismo della comunità, la concezione 
che il valore deir uomo al suo massimo sviluppo è riflesso in una vo¬ 
lontà comune di ascendere alla propria identità. L’apparente mecca¬ 
nicità di una legge dì natura che regola lo sviluppo dei popoli nel 
principio della differenziazione è superata dall’idea che soltanto la 
coscienza di ciò che si è, e la volontà precisa di esserlo, costituiscono 
il tratto interiore di un popolo maturo. Il ‘fato del sangue’ non è nul¬ 
la se non è sostenuto da una volontà di destino che sappia interpre¬ 
tarlo, 

Chamberiain “afferma ripetutamente che quando si è fatta scien¬ 
za con tutte le regole e con tutta l’accuratezza possibile, resta fuori 
l’elemento più importante della scienza e del vero: la vita, la quale è 
sintesi unitiva, visione secondo l’aderenza al cosmo, simpatia con 
simpatia, energia con energia, vita con vita. Più che la scienza dei 
dati, vale l’intima simpatia unitiva: l’amore che rompe ì confini tra 
essere e essere, e fa di un essere l’altro essere” II neopaganesimo è 
dunque la scoperta dell’altro, del proprio simile, nel quale si spec¬ 
chia amplificata la propria unicità. Non rifiuto della scienza, pertan¬ 
to, ma suo completamento nel senso di attribuire ai valori dello spiri- 

storia, c dalla coscienza cft, Cristianesimo e stortot detto religioni? (1897), in Lo storicismo tede¬ 
sco, a cura dì P, Rossi, UTET, Torino 1977, ad «empio pagg, 823-824, 

(4) G, Cagni, in U razzismo. Bocca, Milano 1937, pag. 44, definisce Chamberlain 4 *un fi¬ 
glio spirituale di Kant’*. 

(5) G, Cogn ì, Razzismo* cit,, pag, 43-44. 
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««<> « «« u «**„*,„, ** 

mananti dalle caratteristieh ° - 111 tnbuto ai suoi valori spirituali, pro¬ 
pino e dalla «orto ^ ed elab °rate dalla volontà, dal 

di risveglio autocos^en, COn ® bb ® un generalizzato fenomeno 
lora ambienti culturali che ^ ’ dem ‘ tà popolare; sorsero al- 
cademica, miope e tarda n»; ' SOtto dell’ufficialità borghese e ac- 
fondale della memoria rinmn SUQI j* V1 ? luppi razi onalisti, agitava il 

^ il compimento qUest0 SU0 oscuro «p» 
cosi formulato intendeva andare alSri- h* ‘ naturalismo religioso’ 
«n questo modo la nuda essenza della S/' * CUkUra e ricoilogare 

ad esempio le rinveniamo nel poem"™^' 30 !?™' del popoI °’ come 

nostalgia delle origini* esse nn 1 , °dor Daublcr, non sono solo 

culmine radioso, le luminose cnm° pretend ere un futuro. ”11 

5 simbolo di una storia emanante h C °* P01 ' divennero ai miei occhi 
Wer«. emanante da eventi interiori”, scriveva Dàu- 

Uno spirito religioso * 

ne, informa la volontà di creare ° mterpretato secondo ispirazio- 
gione civile che si andava formai" 9 ’ 1UOVa cu,tura * La nuova Teli¬ 
li osservazione scientifica e di sensS?"? 1 ^ COme una misce,a 

Polo, che racchiude la micteri^ 5 'Seriore: l’animo del po¬ 
rtento inconscio. Sten ° Sa Voce della natura, assurge a eie- 

Il neopaganesimo unifica seìen» D » *j , 
d carattere atavico e genetico di un nd punt0 di contatto fra 
sciente, ottenuta secondo un sistema , P ° P0 °. e la sua estrazione co- 
crescente consapevol ezza II subcot]«'* Ina | eUtlCO, d * maturazione e di 
i autocoscienza di sè, producono il J °t : egato alle leggi del!a vita, e 
tali zzante che è la più tipica esn lment0 reIi gjoso panico e io- 
Quello che Friedrich Jahn chiamava*!??/* ? eUa reJi £Ì°sità nordica, 
divina insieme di un popolo non è che sum * * a radice animale e 
crescita spirituale* 7 '. ’ h una tappa 5Ul cammino della 

tt) Th. Daubler. NordUeht (Luce de] Nord imi, ■ „ 

yss&ttts&ifr vst 

Einaudi, Torino 1948, pagg. 79-105, EgU appare Dm rQma »(ki a Hitler <1 94 n 

" Se8UÌ ‘° imcrpretala “» Astone civile dal ddla mistica popolare 
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Da quel patrimonio comune che è la cultura innata, formata at 
caratteri fisici, dalle esperienze, dai traumi atavici, dalle conoscenze, 
dalle predisposizioni, che tutti vanno a formare f inconscio collettivo 
dì cui parla C.G. Jung, prende vita adesso la consapevolezza di tutto 
ciò e relaborazione di questa consapevolezza all’interno di una com¬ 
piuta Weltanschauung, che è ideologia e religiosità nello stesso mo¬ 
mento, Scrive A, Tilgher: "Il neopaganesìmo germanico è la religio¬ 
ne della Vita, concepita come potenza impersonale e soprapersona e. 
Anima del Mondo che continuamente genera senza mai esaurirsi nel¬ 
le sue creazioni. E basta questo per riconoscere in esso lo sbocco 
estremo del Romanticismo di marca tedesca che è essenzialmente 

una religione della Vita" (fi| * # ^ , 

Ma una religione della vita non è una religione della morte, 1 mi i 

germanici, eroici e religiosi ad un tempo, pensano la rovina e la cata¬ 
strofe gloriosa, ma soltanto come seme che fruttificherà un giorno, 
al levarsi della nuova alba di resurrezione, dando seguito alla stagio¬ 
ne purificata e rigenerata del nuovo inìzio* La morte, secondo la reli¬ 
gione germanica, non è che il viatico per una vita migliore, vita terre¬ 
na di coloro che sono rimasti, non solo vita eterna di chi ha compiu¬ 
to ii sacrificio di se. La vita ultraterrena ha un suo posto racchiusa 
nella memoria popolare quale pantheon delie virtù individuali e col¬ 
lettive, eternità di valori imperituri* 

La religiosità germanica si rivolge alfìntima natura dell uomo, e 
un colloquio con le sue profondila* "La vita religiosa non è concepi¬ 
ta come fede in una credenza che si possa intellettualmente formula 
re in dogmi, ma come f esperienza intima, più vissuta che espressa 
dell*unione e aderenza dell’uomo alla gigantesca Forza vitale eh 
percorre come un soffio vivificante le membra del gran Tutto e gene¬ 
ra tutto quanto è in esso di vivo. Vivere religiosamente è sentirsi vì¬ 
vere in comunione col gran Tutto, meglio: con la Forza che dal di 
dentro muove e anima il gran Tutto, e che, se non è il mondo, non è 
senza il mondo, in cui si esprime e si realizza Ma questa stessa 
forza che anima la natura e che stabilisce le sue leggi non rimane 
inattiva e sospesa nel nulla: essa crea, crea i popoli, le razze, le nazio¬ 
ni, assoluti che a loro volta generano una sensibilità religiosa relativa 

(8) A. Tilgher, // neopaganesìmo germanica (1936), in Mistiche nuove e mistiche amiche , 

Bardi Editore* Roma 1946, pag. 96. 

(9) A, Tilgher, Ft neopaganesìmo germanico* cìl, ancora pag, 96. 
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e specifica: ‘la razza è D' * 

del neopaganesimo. J0 m noi ’> cosi suona il principio cardinale 

mina è consi’sUt^dunque ndloT^’’^ " eopa8ana in e P° ca gugliel- 

cretezza del hic et nane il ri? sposare all’arcaica religiosità la con¬ 
pare pertanto relativismo m5 ? smo spiritualista così formulato ap- 
ail’antico i^mWo7m^coZ ^ divmifica2i ™ e ossequio 
popolo deve sentire l’oreoelio hT!? ^ stesso> in base al quale ogni 

nella sfera spirituale, seguendo la orn!? 1118 ^ SC Ste£S0 rea! ' zzandosi 

d proprio sangue. È in auesfn S „ P Pr ! 3 nalura > la propria cultura, 
espressa da H.S. Chamberiain dnT° ‘ a simbo,ica della natura 
razione intuitiva e spontanea andarc incontroa d una "fìgu- 
contempo fìsica e metafisica”' 10 ' ” Csper ’ enza cosmica generale, al 

berlain come un tratto che cSntrad? f. mentit0 ' è ribadit o da Cham- 
ta alla mentalità degli ArtóS d ‘ gUe !a toUeranza connatura- 
wvece espressione culturale estori??? 5 '* 101 ^ all ’ inlo!leran za l che è 
divinizzato dal neopaeanesim a tipica dell’ebraismo' 111 . I! ‘noi’ 
infinitesimale, ma un’entità conerT * indefinito e astratto numero 
r*. colui che vive^ccanfo^eì?!?? <5* C3de Sot, ° gli è il Ge- 

srne ed ossa, le cui radici sono ini n e , un P r ' nc >Pio, ma un uomo in 

* du„„„e CS? alle <**“» <*« 'ri- 

sione di un sentimento e di una Comi,nitaria > l’espres- 

ma c °ilettive: non è la passione ase^ ’?•' Una m,stica e di un’aui- 
sangue vivo fatto di storia e d’impre*? d ‘ Un contem P lante . ma il 
mozione religiosa nordrcafequestTT? Jnteri ° re ’ ch * crea la «*"• 
Polo, la sua maniera di esse re q hnguaggio culturale del po- 

In questo modo, essere religiosi seconda i 
fica accettare ciò che la natura ha cST L ** n ° rdico ’ signi ‘ 
iAhnenkme) che, generazione dopo generai ” 80 3 CatCna degIÌ avi 
io, ha trasmesso i caratteri spirituali pS C ’ se , co, ° d °P« seco- 
fine il suo completamento affidando alPeredeT 8 SU ^ Pe ’ compie in ‘ 
lo ha preceduto, il senso del rispetto e din? ? anoz,one di ciò che 

0,0 mora1 ' * « * wp vX&fèZfàZ 

^ SI; S. 

srrr^&--^ft , saKS3BBà- 
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Un bene prezioso da non disperdere nell'ignoranza ma da tutelare e 
da affidare, così riconsacrato, a coloro che verranno. Ogni uomo 
non è che un attimo tra il passato e il futuro. Egli ha un valore sol¬ 
tanto se è cosciente di questa sua collocazione, che rinnova in un 
breve spazio di tempo la medesima sacralità che è nelPattimo in cui 
si genera la vita. E qui è situato il senso dell'immortalità — comple¬ 
tamente estraneo all'astrazione cristiana, basata unicamente sul cie¬ 
co fideismo — come il neopaganesimo la concepiva. Immortalità co¬ 
me successione delle esistenze, come rinnovamento incessante di un 
principio vitale: M L'immortalità vera è la continuazione della razza, 
la catena delle vite, la conservazione di quella Keimzelle (cellula pri¬ 
mitiva, capace di creare nuove vite, senza morire, per semplice scis¬ 
sione), onde si origina ogni individualità* Immortalità, dunque, uni¬ 
versale, E resurrezione altrettanto universale. 11 padre risorge nel fi¬ 
glio, l’albero nel seme, la notte nel giorno, l'inverno nella primave¬ 
ra, Eterno ritorno; eterna rivelazione ' Hll \ 

La cultura dell 1 ultimo Ottocento compie la sua missione nel fon¬ 
dere l'idealismo con la scienza nuova: gli insegnamenti dei Lamarck, 
dei Buffon, dei Mendel, dei Darwin vengono sposati alla poetica di 
Hòlderlin, alle visioni di Nietzsche, alla volontà di Schopenhauer, 
tutto ripensando in nome di una nuova sintesi. Il senso religioso non 
aleggia nell’indeterminato: esso pulsa nelle tempie deiruomo, quello 
vero, vivente, che soffre, spera, gioisce* Afferma H,3, Chamberìain: 

4 ‘Qui tocchiamo una delle conoscenze più profonde; siamo anzi sul 
punto di dischiudere il più riposto segreto di tutta la storia umana. 
Che l'uomo possa dirsi veramente uomo solo in relazione con gli uo¬ 
mini, questo 3o vede ognuno* (...) Ma pochi sono fin qui giunti a ve¬ 
dere, che questo divenir uomini e questo venire alla luce dipende in 
certo grado da determinati fattori organici, fattori che nel passato 
sono stati soltanto avvertiti inconsciamente dall'istinto, ma che ora 
che, mediante l’accrescimento del sapere e l’educazione al pensare, 
gli elementi istintivi han perduto della loro forza, sarebbe nostro do¬ 
vere di riconoscere coscientemente e di apprezzare, (*..) C'è qui 
qualcosa che si può chiamare una legge sacra, la legge sacra dello 
svolgimento dell’uomo: una legge, in quanto si ritrova in tutta la na¬ 
tura; sacra, in quanto per l'uomo dipende assolutamente dalla sua 

(12) G* Manacorda (^Sinccnis"), // nuovo paganesimo germanico (1935), Leonardo, Ro¬ 
ma 1946, pag®. 46-47* 


89 


volontà, se vuol nobilitaci „ a 

riconoscere i’elemcntn egenerare - Questa legge ci insegna a 
umana” 03 '. co comc 11 fondamento di ogni nobiltà 

Questo muovere versr» • 

-rpo, idea e realtà, te sua sostanza —■ spirito e 

modo nuovo, ma è 'im Dossi hi il ~ e un atteggiamento in certo 

lebrazioni nietzschiane deH’unm 3 6 contC5to nQfl riandare alle ce- 

menda fusione d’istinto e d’intetleif 1° DeU ? saa pura integrità, tre- 
ogm sguardo rivolto acii dè; ow .- to ’ ? ua e " s ‘ P u ó desumere da 
aristocratici e signori di sé 8 * CCi ’ questi s P ec chiati riflessi di uomini 

Uva divinizzata e non dilani Iff bcStk che è neI1 ’uomo si sen- 
stessa!” 04 ', dllamava » stessa, non infuriava contro se 

Lei religiosità OJlCSt<3 I» flAn 

crisia della morale ma non evinta alParrogante ipo- 

«nlBIa divina in («io l’uomo " 0l8 *“« vita, riconosce la 

zione: “Se il nostro petto” scriwu 1 ^ recaa un voto di accetta- 
elemento immortale, se nói • Cf,amberIain . “nasconde un 
pensiero qualcosa di trascendenti* eh? 05 *'*™ attingere coi nostro 
tando con mani piene di passione f ^ C ° me ciech ‘ andiamo ten- 
i nostro cuore è una lotta fra iwllf raai ra Sgì ungere, se 
nostro corpo, il nostro cervello il nnst° 6 * devono anche il 

Un pCT° mmenSUrabìle valore ' ' S r ° CU ° re> aVeresenza dubbio 

mezzo per giungerli shrovlSlll dlff5cile iJ sostrato delle cose, il 
V1 ‘a. e perciò anche il nosS, t °? W noi in «*■ nostra povera 
mropprimibile significato” 03 ’. 88ev ° e ag,re ‘“elude un profondo e 

voIezza J non «muf(àta ^alHngann^né**^ n*^ di Una <™ ap * 

occjS è invece 

miglia a quella dell’assiduo carnivora - 1 ,°^°' a sua moraIe rasso- 
però, di sapere come viene ucciso il vitelli SOpporterebbe mai, 

11 neopaganesimo raccoglie dall'indo 

(13) e, in fl c . „ 5 daH “Amento arcaico il culto per 

/tfi !" Co * nl ' Razzismo, clt., naso 3 n ,, 

(14) F. Nielìsche, Genealogia della mUnSt - JI * 

(1J) Ck. In O. Cosai, I» H». 
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la vita nel suo complesso, in tutti ì suoi chiaroscuri: Puomo è carnei 
sangue, muscoli, idee, speranze, passioni- Tutto è stato elargite) da 
Madre Natura, "Richiamarsi al sangue”, scriveva Giulio Cogni, ^ in 
questo senso profondamente culturale, vuol dire quindi rifarsi al 
pozzo profondo: all*origine della realtà civile che è sempre, diciamo¬ 
lo francamente, più o meno, nella terra e nella carne* Cosi chi 
de il volto di una donna nordica intende tutta Panima nordica 
H,S, Chamberlaiu — ma con lui numerosi altri è passato alla 
storia delle idee soprattutto in forza di certe sue estremizzazioni con¬ 
getturali: Gesù era un ariano, figlio di Galilei, i quali a loro volta 
erano una razza aria circondata da stirpi semitiche; tutta la grande 
cultura universale è ariana; i Germani costituiscono il solo popolo 
razzialmente ancora non del tutto compromesso e conservano nella 
nobiltà del loro sangue il diritto al dominio, ecc* <,7} - Date le pirami¬ 
dali speculazioni che sono state fatte a questo proposito, da parte di 
generazioni di mestatori, che hanno pescato i loro migliori argomen¬ 
ti nel torbido di una critica esclusivamente distruttiva e denigratoria, 
due parole di precisazione andranno spese, 11 fatto deprecabile che 
da un'esigenza prettamente spirituale, da un'ansia di elevazione ai 
misteri del sovrannaturale, quali furono il paganesimo antico e la 
sua riscoperta moderna, concepita questa per lo più come chiave di 
liberazione da una dogmatica teologica opprimente e da un morali¬ 
smo falso e mortificante, il fatto dunque che da un anelito religioso 
sia scaturito qualcosa di diverso, se pure tangenziale, cioè una forma 
di razzismo esclusivista che fu in seguito usato come leva dì solleva¬ 
mento per interessi nazionali, questo fatto non intacca né la sostanza 
né il valore del neopagancsimo, del quale importa qui porre in rilievo 
i connotati di rivolta religiosa pensata come riscatto della spiritualità 
dell 1 uomo e sua restituzione a determinate suggestioni interiori natu¬ 
rali, spontanee, innate, e non imposte da un certo numero di dottri¬ 
nari. 


(16) G, Cogni, Razzismo, di,, pag, 35, 

(17 Per un riassunto critico della dottrina razzista di H,S* Chamberlain cfr* J * E vola, li mi' 
to dei sangue (1937), Edizioni di Ar, Padova 1978, pagg, 55-73, Lascia un po' perplessi il fatto 
che nessuno studioso di cultura popolare o di religioni abbia mai spiegato in termini convìn¬ 
centi la pratica cristiana e indù dì rappresentare nelle iconologie devozionali le persone del 
Cristo c di Krishna con i caratteri dell'uomo di pelle bianca, dai lunghi capelli biondi c con 
espressivi occhi azzurri: rìnconsdo popolare racchiude Quindi un mistero dì più. 
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biologico, in cui caddero alcuni 1 5* neopaganesimo, i! razzismo 
pensiero, va riguardato cnm e ^ udl,l > oppure alcune parti del loro 
fine-ottocentesca compì,», e tarda espressione dell’epoca scientista 
re i] nazionalismo giacobino- 0 ^ etermin * st 3 andata a feconda- 
germanesimo a volte md C *° C " e ne nacc l ue > ad esempio il pan- 
neoanimismo feticistico dpi u ® amente infatuato dì sé, è una sorta di 
vocazione. Da autori e opere ch e °me?T * tCmÌ del ì a presente rie- 
"cioso infantilismo, ci studierem^!^ 113 ™* 10 a lratti in ^ uest0 P er ' 
di un moto spirituale che fu dl estrarre * a parte nobile e viva 
centro della storia mondiale ne co . munt l ue lo si voglia giudicare — al 
razzismo’ è andata incontro *. clrca . un secolo. E se la stessa parola 
meno la useremo serenamente Un Slgnifica, ° deteriore, ciò nondi- 
razzismo bioiogico e arroeantpVh 1 * 1 ^ 3 ™ 10116 di più con g rue - Ma *1 
Parte della storia di un m2i f ? * ™ anifestò a tratti non può fare 
sta, profondamente mistico eana° re '® ,oso tollerante e particolari- 
nore in dotti intellettuali come in i** • produrre commozione inte- 
epoche. Vorremmo soltanto ricorri™ 10 ' sempIici attraverso tutte le 
'Eressione, come sempre alle nii'. PCr conc * uder e la necessaria 
scompagnino virulenze ed estimigenerose passioni dello spirito si 
woscere il diritto di offuscarne pi 2232,001 ’ alle quali non è bene ri¬ 
dei l'occasiona li tà storica 1181 mmagine, in quanto meri prodot- 

neopagan«imo C nòn ^ rat ! en2Ì °ae è che nel 
SJ tà, quanto, proprio al contrario ,. eraen V originalità o di diver- 
confronti di quella tradizionale nhì/n 1 c ? p i ! tlnuìtà e conferma nei 
cercato di seguire ie tracce È in ouest^ w ^turalis di cui abbiamo 
professione di fede cristiana in auamf Che Va spesso letta la 
a rappresentarono valori più pronn» C ° me ° stesso c bamberiain, 

senso proprio. Si ha in questo caso un T"? Pagani che cristi ani in 

questo caso un asianesimo scremato della 

gì »™'sssssi »sr imo con ,a 

1989 1? L U ®' SUe ~ vwe ”pré a ùm" - degtda^ó' 

n0,a <dUorìale commenta: "Per chi voglia <I9I0) * 1 Diosc uri. Genova 

le « T Seq y cU dlcrudeJt * «« i"8ius««ie. è wS.' Un ° sg “ nto '«'«pativo su tutta 
e «mutuiti cnsnaitc, in cui si ammetteva «twa dìscSf fa pcna ‘Servarecome 

sameme quelle che elevarono a sistema la tortura e ciò J» Vem ? dd V, "« e, v> furono preci- 
mee che * perfettamente ignota alle legislatorii del p^oli ^aSiVuti^T'' 1 ' cdcola ' 
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tipica armatura dottrinaria e affidato all'ispirazione che sgorga dai 
misteri della vita* "Secondo Chamberlain”, afferma GX. Mosse, i 
germani erano tenuti insieme dal loro sangue comune, ma egli crede¬ 
va anche in un cristianesimo germanico in tutto .simile a quello di 
Wagner* Tanto per cominciare, Chamberlain fondava la sua teoria 
su Kant che* secondo la sua interpretazione, postulava un’essenza 
delle cose situata al di là della ragione e dell’ esperienza. Questa es¬ 
senza era la 'religione germanica", la quale permetteva infinite pano¬ 
ramiche sull 1 anima e serviva a tenere la scienza entro ristretti limiti 

ben definiti 1 Ml9 \ . , 

Spesso il tentativo dì liberare il cristianesimo dall'ipoteca ebraica 

diviene, nelf intellettualità delfepoca guglielmina, una scelta obbli¬ 
gata tra religiosità organica e incorrotta da un lato e religione nichili¬ 
sta dalPaltro, in una specie dì sublimazione inconscia del cristianesi¬ 
mo stesso alle categorie del paganesimo, È tipico di questa imposta¬ 
zione il pensiero dì Otto Weininger, per certi versi assai vicino a 
quello di H*S. Chamberlain, di cui ripete ì timori nei confronti del 
giudaismo, veduto come perenne minaccia di alienazione pendente 
sulla civiltà occidentale. Scrive Weininger: "Ma di fronte al nuovo 
ebraismo sì fa strada un nuovo cristiano: l’umanità aspetta impa¬ 
ziente il nuovo fondatore di religioni e la lotta tende alla conclusione 
decisiva come nell’anno uno. Àncora una volta 1 umanità ha la pos* 
sibilìtà di scegliere fra giudaismo e cristianesimo, tra affari e cultura, 
tra donna e uomo, tra specie e personalità, tra mancanza di valore t 
valore, tra vita terrena e vita superiore, tra il nulla e la divinità. Ecco 

i due poli: un terzo regno non esiste*’ <30> . 

Il compito è quello di sempre, ritornare al proprio originario qua¬ 
dro di valori differenziante, recuperare la coscienza della propria es~ 
senza particolare, solo in questo sforzo potendosi produrre quella 
realizzazione delfanima collettiva che appare come la meta finale 
della nuova trasfigurazione dello spirito. Questo sforzo {Srrefre/t), 
eterna fase dinamica della Ssfwsuchti 1 aspirazione germanica 
all’autorealizzazione dell*anima collettiva, è da Weininger concepito 
come un porsi di fronte austerità, al contrario-da-sé, in un gioco di 
riflessi nei quali riconoscere se stessi, 4< L importanza storica e il me¬ 
rito immenso del giudaismo”, scrìveva con sarcasmo Weininger, 

(151) G.L, Mosse, li razzismo in Europa, Laterza* Bari 19&0, pagg, U5-MG, 

(20) O. Weininger, Sesso e carattere (1903), Fdirìnellì, Milano 1978, pag, 330, 
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scienza di se stesso°neìr, COn du ^ c °ntjnuamente l’Ariano alla co- 

gratitudine che l’Ariano d^e alFEbre queiIo , che è< Questa la 
da che cosa deve euarriaroi. a ni f b f°’ per mezzo dell’Ebreo egli sa 
so"* 1 '». La lucida lettuffH ir dal ebr f ISJno *l uaIe Possibilità in sestes- 
attraverso il quale percorre^ F r ? pr i a natura appare il mezzo unico, 
riore di una stirpe Se dii™ a . un § a scala della realizzazione ime- 

tifica " “T Kre 1 P0P0 '° 

lontane e inconscie si fa dementò ? • Wnco, ° con le radici P iù 

deve essere. L’ebraismo fu sino , d , ssi0ne . tra aò che é e ciò che 
culto continuo di sé e tale rima™. * 1 ^ * SUe pnme mani festazioni un 
Paolo, se propri’anS « d ? r,s ^*mo ebraicizzalo di San 

legame con l’ortodossia giudaici*v^ 3 C ° n chiarezza a suo ri S ido 
(...) come superavo nello zelo per av “riamente sentito dire 
della mia stirpe per Fattura P f re i . g,one lotti i miei coetanei 
padri" (Gal. I, 14 )®> mento fanatico alle tradizioni dei miei 

religione o una mentalità aterne di’ ' Un danrat0 a sé stantc ’ «a» 
re. un pericolo» modo a essere h'.!™? 1 ' un mod ° di 

ratta, il corrosivo nichili^TT’ , c 51 "«condono i'intolle- 
gindnismo "nM^tMta ™ ' l > rcssi ' d ' i ‘' Nel ca» dunque del 
meno di £ “ e dlu “> raara o di un popolo e tanto 

tenere a giudaS”™^ le8ei ' Sidev ' ri - 

dello spirito, una costiti]?!™ ■ ® nnger » quale una tendenza 

nell’ebraismo storico ha ^vuto E P ° SSÌbiIe ad ognuno, che 
grandiosa " <M, 1 0 SO araente * a sua realizzazione più 

J-a tentazione esclusivista è dunouc* an^v 
natura umana, all’interno delia 6 atteg8iament0 presente nella 
leranza e pre *«* ai vizi ddl’intol- 

duta per chiunque,c3aÌnoZaùf a ‘?° COme possibiIità di «- 

sitive dell’uomo di tempra superW C VCnerabili qualità p0 ‘ 

quando percepisce che il principio unjcn Umi "?° da saggezza aIIor ' 
dicazione religiosa, (*£^2° *■ deve essere in- 

d«e le infinite vrnìetg i„ 

ssra^ssai-as.,, „ „ 

IW. ons,ni ’ « Mulino. Bologna 1987. pag. 

(Z3J O. Weininger. Sesso e carattere, cìt,. pag 30J 
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Ai lìmite”, scriveva Adriano Tilgher a proposito dei monotei¬ 
smo semita, “Dio non solo non tollera nessun altro Dio accanto a sé, 
ma non tollera nessuna!tra realtà, nemmeno il mondo, nemmeno 
1 uomo, e li degrada a mera parvenza, effimera e fuggitiva (*.*): ed è 
quMa ragione della eterna possibilità di rinascita del Paganesi¬ 
mo 1 K II fatto che questa rinascita sia avvenuta in un’atmosfera co¬ 
perta e a tratti soffocata dal pangermanesimo politico dà forse ragio¬ 
ne dei timori di Weininger: il neopaganesimo diventa intollerante e 
aggressivo quando assume ì caratteri dell’antisemitismo volgare, 
cioè quando diventa paradossalmente semita esso stesso* Assorbiti i 
tratti salienti dell’intransigenza ebraica, il neopaganesimo pagherà 
pesante tributo in idee ed immagine per questo suo connubio innatu¬ 
rale* Esso c stato dunque confuso col proprio contrario; legato al 
suo opposto, ne ha respirato il respiro; come il condannato medieva¬ 
le — quello che veniva legato vivo insieme ad un cadavere — Il paga¬ 
nesimo si è consunto col suo contrario, assumendone infine su di sé 
tutte le colpe. E certamente, la colpa dell’intellettualità europea na¬ 
zionalpopolare è stata di lasciare la rivolta neopagana in gestione ad 
un solo popolo, compiendo con ciò un vero atto di barbarie, secon¬ 
do quanto Weininger stesso affermava: “La cultura potrebbe riceve¬ 
re la sua definizione da un opposto concetto di ‘barbarie’, che desi¬ 
gnasse la totale noncuranza di ciò che altri, vissuti prima, hanno 
creato ,M25Ì * La noncuranza della tradizione; è certamente questo il 
punto in cui Weininger, e con lui tutti gli intellettuali tradizionalisti 
di questo periodo, giudica avvenuta la frattura col tempo presente* 
La cultura autentica è infatti quella che vive in sintonìa con l’Ordine, 
secondo l’antica sapienza: “Poiché ciò che importa per l’uomo ge¬ 
niale è di essere in comunione cosciente con l’universo, anche nelle 
opere del genio dovrà essere visìbile il pulsare della cosa in sé, il re¬ 
spiro deiruniverso” tM) , 

C’è in questa ispirazione lo stesso battito d’ali di Nietzsche e della 
sua drammatica cerca di una religione del genio umano, che potesse 
accendere nell’uomo medesimo la scintilla della propria natura supe¬ 
riore: l’uomo deve da sé solo estrarre il divino dal proprio intimo, ed 

(24) A. Tilgher, Ritorno aipoliteismo (1938), in Mistiche nuove, di., pag, 8K 

(23) O. Weininger, Ultimi pensieri intorno offe cose supreme (1903), Paganiias, Roma 
1980, pag, 121. 

(26) Q. Weininger, intimi pensieri, ciL, pag. 125. 
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eie va rio a nuova religiosi^ a 

mond Vermeil: ‘"La n L , t I uest0 proposito, scrive bene Ed- 

b e stata un avvenimenti- re * 8!0ne > aita cultura dello spirito, sareb- 
gerrninazione in seno ali on ^ amentale « Nietzsche favorendone la 
Personalità che conaiunl™ r de 3nime collative - a quelle grandi 
non alia fine dell’Aminh?»' ° 6 soc ‘ eta a ^ e realtà eterne, credeva 
‘peccato attivo’ di Prnm»f 013 3 Un nuovo ellenismo. Meditava sul 
Semiti; in nome della sua i2®!JJ]? CTVeva U ‘ peccat0 Passivo’ dei 

^iTsei U CrÌStianesimo attuab”»?’ tUtt3 Cnergia eci eroismo * con ’ 

deli "antico pagane$im?Ì«,?ì, OVa C(ie s * v ' ene formando sulle tracce 
rione che non esprime rntf C Utt ° ^ Uant0 ® uman °. in una conce* 
quanto i più nobili insegni tJ? 3 i? 3 continuita evidentissima con 
Se dunque H.S. Chami™».?? ' avevano espresso in ogni epoca, 

•uagma vitale dal quale eromn?] 11 P3ria di elemento ‘fisico’ quale 
li là ricondotta alle orieini ì„ 3 potenza rigenerata di una spiritua¬ 
li di un brutale bioloEisnin ma?? espressione non si colgono i se- 
PWato emotivamente afla? c ?Wa Wenal,st,co “ come si è sempre int¬ 
ridali — quanto, al contrario la neopagana da Parte degli storici uf- 
religioso trae vita dall’uomo è Har? aSa cosc ‘ en2a cb e un sentimento 
di una qualche problematica rivela? nat ? 3 ’ non cala ' n lu * in 8 ra2ia 

S T non maì »“<■* ìsiSS: <|uale è scuota ' do,irta ’ 

tedesca M “ V ' ra tr *«™ato la cullura 

scala percorsa: il cammino non si C ° n -? cliltà tutti * gradini della 
e conobbe autori come ff Jd c T?™ 0 - Nielzsche 

“no dei cardini attorno a ^ ‘ pÌccol °’ R ™h, « * 
mistico Novalis: “Come può I I neopaganesim °- Le parole del 
stasi se non ne ha in sé il germe? Ci?°h°? Prendere una cosa qual- 
deve svilupparsi organicamente in m „. C 6 [° soao destinato a capire 
e soltanto nutrimento, incitamento ri n» Cld cfie 10 sembro imparare, 
su °"«c come il già A- 

parte da una volontà inconscia il ri,» a ra suggest * one deilo spirito 
(Minio creatore ohe fanoTvara a,?'* C0 ? e <ta un «tinto, ea 
sere, diviene infine elevata cosciel??/? ? COntrad d«ioni dell’es- 

<271 E. Vermeil, La Germania canimponnea i 81053 L 6(61710 presente . 

<2*‘) Novali*. Pòlline {im) , SH , Milano 1989.’^^Jjg| 8arì '*»■ P“S- 159, 
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Tew/ge Gegenwatt in cui vive la spiritualità germanica, è il risultato 
deiropera instancabile condotta in nome del mondo spirituale (gei - 
stìge Weit) r al quale sì perviene estraendo dal mondo corporeo (kor- 
pertiche Welt) la forza, la volontà, il fervore geniale che plasmano 
ranimo di un popolo: due mondi, due poli non disgiungibili se non 
al prezzo di alterare la natura con T artificio, È questo un realismo 
mistico’ che tende a produrre una concezione totale, nella quale la 
religione diviene espressione di civiltà, 

E in questo senso che Chamberlain combina libertà tedesca e aspi¬ 
razione, pure tedesca, verso la rigenerazione spirituale, ma che sia 
fonte concreta di una precisa realtà e non solo istanza morale errante 
nel campo indefinito dei valori assoluti. La religiosità liberata dal 
dogma, afferma Chamberlain, è un frutto della stirpe: “In ultima 
analisi la rinascita spirituale è opera della razza, in contrapposizione 
alla Chiesa Universale che è priva di coscienza razziale; essa è opera 
della germanica sete dì sapere e deiFanelito tutto germanico verso la 
libertà" 051 . Si tratta dell’antica libertà religiosa propria del mondo 
indoeuropeo, un giorno soffocata dall’avvento rivoluzionatore del 
giudeo-cristianesimo. Sia il sapere che la morale sono divenuti luo¬ 
ghi d’incomprensione e di lacerazione solo alTindotnanì deir affer¬ 
mazione cristiana. Scrive Chamberlain: “Come il giudaismo, così 
anche ìt cristianesimo sviluppatosi sotto l’influsso romano, postula 
come dogma fondamentale la creazione di un arbitrio illimitato; da 
qui ^antagonismo e Teterna lotta fra la Chiesa e la scienza; nella cul¬ 
tura indiana questa lotta è sconosciuta, mentre in quella germanica è 
stata inculcata artificialmente* Allo stesso modo* fondamentale è il 
fatto che per gli antichi Germani — proprio come per gli Indiani e ì 
Greci — la concezione morale non conosce V esasperazione della lot¬ 
ta fra il bene e il male” 001 * 

L’eco dì Nietzsche è qui presente con la forza di un presentimento, 
ed è nello sforzo neo pagano dì liberare il germanesimo dai suoi ceppi 
che si coglie Torma dell’affanno nietzschiano inteso a restituire la 
Germania a se stessa, abbattendo tutte le sovrastrutture cattoliche, 
luterane, borghesi, moralistiche. Il grido anticristiano levato da 
Nietzsche diviene in Chamberlain un atto d’accusa contro Tintransi- 

(29) H,S, Chamberlain, Die Gnwdlagen des nemzehnten Juhthtmderts (I fondamenti del 
diciannove imo secolo, 1899), F« Bruckmann, Mùnchen 1940, voi, l, pag, 375» 

(30) H,S, Chamberlain, Die Gmtidlagen, cU. voi. 11, pa&„ 743, 


Sana: "Nella Lo^rdSgioneTt^v 0111388 ' 0 al, ’ antica tolleranza pa- 
Geova soltanto è il Din d .. ^ lltl SOno maniacali ed esclusivisti; 
mentre qualsiasi altra divini* • CÌ ’ che solta uto lui riconoscono, 
ce e priva della benrhd mi • viene considerata assolutamente falla- 
volesse essere soltanto il P f- rtC di verita; e se anche Allah non 
suonerebbe in egual mrrin „ eg 1 ara ^’’ ma di tutta 1’umanità, ciò 
altre deità una qualsiasi nar? 1 *!? 680 ! 81 .' 5 . 0 ' ètiche lui infatti nega alle 
per servirlo veramente oernr C * Vt ' r ‘ d ' c *tà e non basta riconoscerlo, 
profeta. Secondo la loro (imr anc ? le Sconoscere in Maometto il suo 
so l’intolleranza e ì] fanati nna ’ * dovettero propendere ver¬ 
tenza dalla legge reKsioJ rT,’ anche verso una cieca dipeli- 
chiaro dei modi presso i Donni; !° eranza invece si manifesta nel più 
turisce da una più questa tolleranza sca- 

all apparenza esteriore”» 3 » dl Pensiero, che non si lega soltanto 

Ma la vera p ain <„ ». 

Prova e persegue,^ 5252 ^ ^ da Sempre l’uomo nordico 
vihsce l’istinto, ma proprio dal *e C ^ e ’ che opprirnc lo spirito e av- 
leggi dell’essere. La natura m mp ice disporsi dì fronte alle eterne 
marsi nella natura, e di vL’ r ™ /w™ più ‘ Ia capac ità d’immedesi- 
I unica via che è data aU’uomn d ,lUerno rafnato di elevazione, è 
I» <Sni topo, „ cStSaTS';?:? 8 ''' interiore, 

segreto più veritiero e l’itinerario * - ^ questa istintiva tensione il 
delio spirito. La Natura di Coethe^H* • f ° PCr r f aIizzare ,e pulsioni 
m Chamberlain: ‘‘L’approfondi™ ’ ì V1 j 3 creaz * one * è medesima 
dotto senza dubbio adSSS??* ***** di Natura ha con ‘ 
turito dall’altro. L’apSndS T?™" 0 delI ’ Io > d’uno è sca¬ 
ppò certo pensare come onnicomnrpn • 6 * ** ea di Natura n on lo si 
cui Kant terminava la sua TSSETV ** 0 Stesso momento in 
Siamo circondati e rapiti da efsa- tun™’f G ° ethe SCriveva: ‘Natura! 
ognuno; anche la cosa più innanzi fi UoraiIli SOno in lei e ] ei in 
Più ottuso filisteo ha qualcosa del suo NatUra ’ anche il 

Tutto questo ingenera la conr^™ 

religiosa di fronte alla divinità della ut^° P 3 i gHna che ia suggestione 
trasfigurazione dell’umano nel divino * ^ n0n sia in realtà che 

(3tJ H.S. Chamberlain, Die Grundtagen e it vm i 

(32) H.S. Chamberlain. Die Gm,m agen ' ' “ 3 ; pae *- 45 <“57. 

* u voi, il, pag.1103, 


98 




Il neopaganesimo sì configura pertanto — in forza di tali ricono¬ 
scimenti — come un rovesciamento prometeico deirescatologia cri¬ 
stiana, nel senso che come il cristianesimo fece dì Dio un uomo, con¬ 
cependolo incarnato e essere vivente tra esseri viventi, così il neo pa¬ 
ganesimo perviene ad una sorta dì divinizzazione dell'uomo, proiet¬ 
tandone facoltà e intendimenti nel campo delle realizzazioni spiri¬ 
tuali. 


L'ispirazione neohegeliana 

A questo proposito, crediamo sì debba un attimo soffermarci sul 
fatto che la particolare forma di religiosità espressa dalla cultura te* 
desca nazionalpopolare di cui ci stiamo occupando appare senz altro 
derivare ì suoi strumenti concettuali dal pensiero religioso di Hegel, 
e che pertanto possa ben dirsi neohegeliana. La concezione religiosa 
di Hegel, sia quella giovanile che la matura, sebbene con tratti diffe¬ 
renti, si affidava in misura determinante al riconoscimento di un in¬ 
sorgenza spirituale umana giudicata non mediata, ma subitamente 
tratta dai valori interiori maturati dall’osservazione e dalla sugge¬ 
stione, Due categorie che Hegel poneva, nel senso di religione natu¬ 
rale e religione dell’individualità spirituale, al centro dì quella che 
egli chiamava M religione determinata", cioè imposta dalla struttura 
— meglio: dalla natura stessa — dell'essere umano, È questo il mo¬ 
mento in cui si attua il contatto tra le due metafisiche (la hegeliana e 
la neopagana), unificate, a nostro parere, daH’intendimento di veri¬ 
ficare l'origine e il significato di ogni esperienza spirituale tra le pie¬ 
ghe della necessità trascendente, affatto discosta da ogni sorta di so¬ 
fisticazione razionale. 

Finora non è stata forse sottolineata con il dovuto rilievo la filia¬ 
zione diretta dell’idealismo neopagano dallo hegelismo, soprattutto 
in riferimento alla valorizzazione del senso liberatorio attribuito da 
Hegel alla Volksreligion, la religione popolare^*, e al ruolo della po¬ 
lemica anticristiana, concepita come negazione della rivelazione e 

03) Or, G, de Ruggiero, Hegel. Laterza, Bari 1970, pag, 34: "Hegel ha avuto sempre una 
forte ripugnanza verso il monadismo della religione puramente soggettiva, dissociata dall am¬ 
biente in cui rinvivi duo vìve, priva dei legami col presente e col passato che esso gli offre 
E vi contrappone la religione positiva con la ricchezza delle sue forme e tradizioni che creano 
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sinia misura rim^Tlr 5 * 1 ' 80 fi ' uda ‘ CQ ’ Q ua ti discende in larghis- 
La reSnV™ , < ‘,°* ma,ica dei cristianesimo»», 
ganesimo — era v»h? f A C ^? Ubiamo visto essere la radice del pa¬ 
delle aspirazioni im» a 3 come la suprema manifestazione 

teggiamento che storicsuLn? 6 "^ 6 * 3 rea!izzazione s P iritu ale, un at- 
assoluta giudaica #* s * precedente l’avvento della religione 
che coglie nell'nnmn i C ° S Itu,sce un quadro di religiosità organica 
anche corpofsp^rko ì C ° mpletK2a del suo essere: idea, quindi, ma 
tologiche che affonda., 9 anc .^ e * e ^ ame indissolubile con le radici on- 

non csisL7S^„„"1? " atura - L ' id “ « PW> >»«» 

« d’animo c ncSfS™ ' m ™ 0 dall ' uomo reale ’ immerso negli 

^originario, SS;rSredTL 08lCÌ Ch ' partono dal carat- 

Da questi Dresunr,™.! S ° ne deIle f °rze innate. 

re. Ciò «he rende leg^ibilUassilìlabr COncctto di reiigione Pa¬ 
tivo le esigenze spirituali « A mtlabih m un unico codice interpreta* 

scio - che Sdé co ! vafo q ^ Un S0Stmt0 inconscio - 0 prccon- 
Ogni luogo specifico in cui f' e contra ssegna n ° una comunità, 
munitane dà forma di con 1 an,ma e manifesta un carattere co- 
concerione spigL" HE? * d una sua Propria e non alto, 

*“ relìgio, un motto vmwando'chr^ 1 ™'"" * ll ’*? <ìc “ cuius res ‘° 
del particolarismo relieìncn n nassume 3553 ' bene la sostanza 

luogo. La religione dio^ni cnm alIa paganità di °8 ni «P«* e 
tali ben distinguibili appare ner Hi* ^ . popolare avente caratteri cultu- 
Piuto dall’inconscio collettivo De l r P ! u h comel ° sforzo massimo com- 
mespressi la più evoluta e Oberare dalla ganga degli istinti 

quale non di rado coincide col mit” e ,. ra PP resentazione religiosa, la 

giosità di una stirp^padronadel^ró dl ^ eaendo infine compiuta reU- 

proprio destino. Ogni popolo, ogni 

jgrjSKK: rasa--?—. «u— 

el individuo, ma un ampliamento di essa- Lindi £ de ™ la 11 na P rlva *ìone della vera liberti 

G. tAUciMg» un Mpi, 0 , 0 del suoWfciLwLLr* alta «mwtflà è la più alta libertà". 
Peltro sottohnearne !c vaie™ * CU ” aI n^ohc^lismo. sema 

eenna ■ come Dilthey riconoscere . Solo a pag. 559 sì ae- 

(34) Hcgel arrena che il Dio dell'Antico ? t*”™' 0 di “P an <^™> mistico”, 

ne, potche chiude ogni Ubera unione e autori«aToItln, ™ PprWBma ,a P» profonda scissio- 
puà dunque dire che secondo Hegel "il pagane^" v don,irta *kne o i a schiavitù". Si 

mente realizzati, il cristianesimo è la religione dcali «ehi»* . rc 18lo ” e de 8 ,ì uomini liberi e social- 
re una vita illusoria in un mondo diverso da oteU 0 7' e °" danl,aIi da < cesarismo a sogna¬ 
ci. Firenze 1970, pagg. 33-34. quc,Jo Kaie ■ «» K Papaiamtou, Hegel, Sanso- 
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razza segue il suo modulo dì valori, generato dall incontro tra la 
tenza innata e il genio della stirpe: nasce così il Volksgeist, o ®P| 
del popolo, che alimenta e dà forma alla Volksrehgion, la religioni 
popolare. Ma ascoltiamo Hegel: “Nell’uomo il corpo e un ingiv 
diente affermativo, altrettanto come l’anima e cos ’ c ? n ^ e P} ® „ 

di ambedue è anche solamente unità naturale . B infa 1 u 
profonda con la natura che rende l’uomo pagano elemento armo 
nia e non di scissione: “È il culto pagano che non ha bisogno di alcu¬ 
na riconciliazione. All’individuo non occorre riconciliarsi asso 

mente, poiché egli è, in modo immediato, c ° n JLf sS ; f nz *' 

Così nei pagani domina la coscienza della felicità che Dio e presso 

loro come il Dio del popolo" lJ ”. 

La sostanza della metafisica religiosa hegeliana qui accennata e 
dunque prossima a quella della cultura neo pagana dell epoca‘ a 
vallo dei secoli XIX e XX. Sotto la cappa razionalista e dialettica, 
che costituisce l’obbligata sovrastruttura del sistema triadico di He 
gel, si coglie con evidenza la nuda struttura della concezione rehgio 
sa del filosofo di Stoccarda. Egli, perseguendo una pauoraimca «m- 
versale dell’ispirazione religiosa ed estetica che attinge al simbolo 
dava figura alla lotta tra forma e significato, le due energia della 
creatività umana, e a questa dialettica spontanea attribuiva la <opa¬ 
cità di generare quel simbolismo del subirne da lui nntracciato 
quando nella poetica indiana, quando nella statuaria grec 1 ** _ „ 
invece nei culti misterici egiziani, Hegel è mo to spesso en , 
potenza simbolica propria del paganesimo antico, di cui percepiva 
fascino contenuto in determinate attitudini, come lesero pmqueUg 
che vedeva “Dio nelle cose”, alla maniera che fu anche della mis 
tedesca c in specie di Angelo Silesìo, direttamente richiamato pro¬ 
prio in questo senso da Hegel. L’idea del Tutto che agisce suUospin- 
to è continuamente in agguato, a scuotere le certezze religiose de 
losofo. Egli appare infatti “un cristiano che ricerca la pace spirituale 


j-i 

nella felice totalità del paganesimo 1 p • 

(3SJG.W. Hegel, Lezioni sulla filosofia Mia religione (183!), Lalcwa. Bari I9S3, voi. I. 

wto., I», >«■ 

lisilìO Cfr Estetica <1836^8), Einaudi, Torino 1977, ad es, 598, 409, 419 e sguernì, 
Sulla concezione hegeliana della religione come rappresecene sionciwaia dello spinto cfr. 
K. Roscnkranz, Vita di «eg<-/(lS44), Mondadori. Milano 1974. pag. 1.1. 


«ione naturale conufhiì ”?°F agancs * mo concepisce pertanto la reti¬ 
le religioni eTniche a n c^ ,a da quella ‘balistica*, tipica del¬ 
le soltanto alle più evolnt/ 1 ™^ 3 ^ 6 ’ e Ia COn cepisce come attribuibi- 
h Propria personaSà La^. ’ “ T d ° di esprimere e ***»" 
Hegel definiva il paganesimo af 0 ™ de 3 beII ® zza e del fat0 - come 
gue idealizzato dai moderni 8 eco ' r °niano, si salda al fato del san- 
terminismo della natura « neo P a «2ni come il momento in cui il de¬ 
dei popoli creatori. “Il canfPO St nl! fronte alla volontà di destino 
vitale”, scrìve Giulio Cosmi "(° \ ^ f 3223 cotne or « anic ° slancio 
creatore di se stesso F ;i a1L non e Passiva natura, ma assoluto 

Par richiamarsi anche il Sfil'T 0 deIle Ieggi fisiche - al cui fato 
-rida 4 ludi, cosa passiva c 

che per il Chamberlain la raro ai fthterialistl positivi. An- 

nae «mane, comc óudil SL ch ' euida '» «Iluppo delle 

legge che i Wventì s.S ° S animala 4 P°r sempre quella 
stessi” 07 '. S ” vosllo ”° a che si creano in sostanza da se 

■». non li conoca neda^vailhe"' "h-” 10 deUa !plrillla,uà ncopaga- 

dall’nomo, disperi I el '" ,ì,à situa<a to "' aaa 

» in Hegel, la vera SS . ' de " a ‘"W'^hile trascendenza; co- 
mediatezza, né lo attende -l'a a H’uomo nella sua On¬ 
erai H.S. ChambeS r f * f ™'"' al "»W della morale, 

non è cosa da considerare in n*i Q ? Uesta conc czione: “La religione 

zioni . bensì un fatto legato al 0 ^ 1 *°? “ future ricom P ense o puni¬ 
rli'attimo presente” 0 » P ente ’ un addentrarsi dell'eternità 

Lagarde , Imngbebn: la mistica M popo|o 

Il fatto che la cultura positivista non awv . 
le scissioni e le contraddizioni chi» ah , bia prodotto 10 Germania 

la tradizione, pub essere certamente vis,”.SSJK 

(37) G. Cogni, Razzismo, di,, pano 

(38) H.S. Chamberlain, Die Grundìagenl^ volli 

mo. Ht^cl aveva scrino: «Nel culto si « nd ' e 0 nó r -, n : ^ ° 36 ' A pf °POsito *1 paganesi- 

che fa vaiare per se slesso ia coscia,*, del suo uomo 

de». L uomo celebra cosi il suo proprio onore” ■ S„, ' 4 " VO> della ««ili con gli 

. Lttiom, cil., voi, IJ, pag . 348 , 
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minò la passibilità di aggregare su un unico punto tutte le spin e 
tellettuaìì che intendevano sfuggire alla stretta dei tempi. La nn 
ta del paganesimo può essere dunque intesa come riorganizzazion 
del pensiero tradizionale, pervenuto al suo nuovo stadio senza so u 
zioni di continuità col passato, e anche come sua impostazione n 
senso di attiva partecipazione al movimento delle idee a ora m 
a tto (3 ^ 

È così che spesso la ripresa delle idealità legate alla fede tedesca si 
trovava congegnata come un ritorno al cristianesimo originario, pu 
rificato, cioè, dall’interpretazione giudaica. Abbiamo già vis o ^ 
questo accade in certa misura all'ultimo Wagner, ^oppure o s es 
H.S. Chamberlain. Questo cristianesimo per così dire nordicizza _ 
trova un suo continuatore in Paul de Lagarde, altro esponente di 
quella intellettualità nazionalpopolare antiaccademica che raggiun¬ 
gerà in Langbehn ma soprattutto in Spengler ì suoi vertici spe 
vi. L’elemento religioso è posto da Lagarde al centro ddisuoi mten - 
mento di rifondare lo spirito del Volk su nuove basi, al fine di lib 
re le genuine forze della religiosità comunitaria. Non e tanto netta 
mistica del sangue, quanto nei misteriosi processi dello svi uppo so 
rico che Lagarde individuava la sostanza della spiritualità germani¬ 
ca. G.L. Mosse scrive infatti che “la storia era insomma, per Lagar¬ 
de, l’espressione di uno spirito religioso che si manifestava mediana 
una continua rivelazione, la quale non andava però confusa con 

misticismo individuale” <40) . . 

La presenza di una rivelazione dello spinto, quando nella stona, 

quando nella natura, ma sempre concepita come fonte di rigenera¬ 
zione della stirpe — un concetto presente anche in H.S. Ctiamoer 
Iain (4l) - si accompagna in Lagarde all’auspicio per 1 avvento di una 
nuova aristocrazia, pensata sospirando sul perduto mo e o 


( 39 ) sulla continuità del pensiero tradizionale tedesco si veda quando scusse B. Oiuliano. in 

Latinità egermanesitno, Zanichelli, Bologna 19*1. pag, 111: La™àlìueulturadel perìodo 
mania non Ita, come in Italia, opposto una netta e preet» 

anteriore, e quindi non ha segnato una precìsa internatone nella continuità della tradizione 
dd pensiero nazionale" . 

(40) GX. Mosse, Le origini culturali , cit., pag. 53* 

(«) La natura agisce sLpre con inattesa saggezza: l’uomo non 
attraverso il quale egli possa ancora indovinare il senso di ciò che osse^a nà lasua formaola 
sua legge: gli i del tulio precluso, U scoperta i sempre rivelazione , Die Grundtagen, cit.. 

voi. II, pag, 921. 
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feudalità medievale a • 

red d0 ’- S on° da t-Sfiarde*sistemai ° * U ? Va reIisione P°P°iare, in ogni 
«den 2 i 0ne del Volk. Anche n , J ? / Unzione delia rigenerazione o 

jf tUra tr adìzionaIe tedesca !?' “ Wb, ° è un to P° s ricorrente nella 
om^ di una teorica W ^ COr * e reazionario non comesem- 

Propno come un segno costa ad un ’ epoca Particolare, bensì 
reamca Ciò f u a COnnaturato a " a ^ritualità ger- 

da nelle cui parole, al di là deUnr?? l * 3 * S - 0 anche da Guido ^nacor- 
scin aWia Un ° de i cardini deila r i * intent0 ironico e polemico, si 

£°fl T Sm0: Ie vie VÒlkÌsch: “ Razza > *«• 

?’ d punt0 cruciale del germani S ° n tuUe qui * E <?«i è, d’altron- 
ti def? n S1 - è VOlta VoIta fatto o semv°‘ D ‘ Chc C0Sa mai 11 germanesì- 

«w!r ClCn2a ’ deI Palerò de»a“er r t ° re? Non forse delle ar- 
=su altri singoli, degli .Uri ’ d ,. rc, '6ione? Non forse di se slesso 

ee™an”"[° ? dimore ZSa' d '"’? n,a "M- "la natura, del 

cessila"''»' pWche desiderataoonquL'a^è o*' “ "° r<liC0 

Questa * - n quisia. e una suprema ne- 

Pò# ^ t ° Jogiche sull’eterno ritorno 36 ° n .® ne da!le ùntane specula- 
epoche fa s . tnari ’ire ì suoi caratteri' S ! ” presenta °gni volta che il 
mente ’ \ un im P«ko alla rigenera»-’ Vlttlma di gualche congiura di 
«ente anche Wagner»», e ch e U ? nC - 6 avvcrti assai profonda- 

tuali n a empiuta questa «organi?™ r ' ViVe con Ia sensazj ‘one che, 
“Standoa r* sarebbe infine stato narf 0 ”* de,,e sue ener S ie spiri- 
lizzata da ip ag ^ rde,l uonioè figlio della del proprJO destino: 
volontà f ispirazione religiosa dell’-. 3 - 0 0 ™ 3 ’ e ’ una v oltarivita- 
5arCbbespieta tameme £?.Wf na *°«alpatriottic^ la 

S£* ««1 popolo! SUSSif mmpim « rieducazione 
•Wo'i Ji™ *“*"«* «'Cm a PPlicazione il fi* 

sa “ SS 

d Pro ondo «-«, reiig| osa 

l 42 ' G ’ Manacorda, la S e/va # n * 

( 43 ; CO. H.S. Cbani berla In RijT'f'V"- pa ^ 2S8. 
dot tana deila /-generazione. pago ^ w </gner{i m) e 

m G.L. Mosse. Le orìgini M, ' ao ° '*7, «P. Ut. Le 

(45) P. de Lavante, Natìormk Religion i m ‘ 5t 

S ° n ’ Eu 3'« Diedcrichs Verbo , 

as - Je "a 1934. pag. 12 , 

I JÈ 
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novamento intcriore del popolo è tuttavia demento cristiano soltan¬ 
to esteriormente. Lagarde fa parte integrante della rinascenza neo¬ 
pagana proprio e specialmente per quel suo ritornare alla centralità 
della stirpe come luogo privilegiato in cui si manifesta la ripresa reli¬ 
giosa. Il dinamismo delio spirito cosi riconquistato porta dunque 
Lagarde a concepire una vera religione civile» nella quale non è diffi¬ 
cile rinvenire le tracce sulle quali più tardi si muoverà il neopaganesi¬ 
mo nazionalsocialista: "La forte accentuazione della spiritualità» 
[‘importanza predominante attribuita alla fede germanica come a un 
legame che tenesse uniti i sìngoli tedeschi nella struttura del Volk e 
collegasse questa con Dio” t46J , è infatti per Lagarde il momento mas¬ 
simamente qualificante deirintera sua visione religiosa. 

Ma più interessante ancora di Lagarde, ai fini del nostro discorso, 
è il pensiero dì Julius Langbehn, che presenta un respiro e una vasti¬ 
tà di orizzonti culturali davvero sorprendente in un personalità tanto 
eccentrica, appartata, contraddistinta da una vita quasi ascetica, il¬ 
luminata dal senso della missione e da qualcosa di molto simile al 
profetismo estatico. Qualcuno potrebbe avvicinarlo al nostro Alfre¬ 
do (Mani: entrambi uomini schivi, estranei alla loro epoca, scossi 
nella loro solitudine da continui bagliori vaticinanti. Un dato che ci 
fa subito comprendere in quale misura il neopaganesimo dell’epoca 
gugìielmìna fosse estraneo allo spirito del militarismo burocratico 
prussiano, è l’avversione di Langbehn per la sovrapposizione opera¬ 
ta dal prussianesimo nei confronti del vero mondo germanico tradi¬ 
zionale, obbligato aneh’esso, in tal modo, a imboccare la strada del- 
**} la innerfi Verfall $ la decadenza interiore. L’edificazione di un “impe¬ 
rialismo meccanizzato” da parte di Bismarck è giudicata una con¬ 
traffazione dell’autentica Deut$chtum % costretta anch’essa, a causa 
delle costrizioni politiche, economiche e militari della Prussia, a di¬ 
scendere i gradini della degenerazione. 

Come più tardi farà anche F. Meinecke* 47 *, Langbehn individuava 
nella industrializzazione scomposta e nella massificazione violenta ì 
germi che corrodevano gli antichi caratteri del Volk: all’antica unità 

(46) G.L. Mosse, Le orìgini cui turati,, ciL, pag, tìO. 

(47) Cfr, F, Mdneckc, Costnopolitismo e Sfato mvonaie{\9l5h La Nuova Italia, Firenze 
1975, ad esempio pag + 190 del li voi. i "Nel contrasto nuovo ira Germania agraria e Germania 
industriale, si ripeteva, in fondo, il vecchio antagonismo ira la Prussia e il resto della derma- 


105 


spirituale della A" / 

Staatsnation, puilu s '. era sostituita l’unità artefatta dell; 
1 punto di vista di Lanehph 01 ^ !° cr * disvalori borghesi c mercantili, 
Ciò non reca pregiudizio ni? 1 a taracnte spiritualista, quasi mistico. 
™ a anz > le dispone ad una c ? acr ff ez f a delle sue argomentazioni, 
situazione. Il "segnale della h? '*1 PÌ3 distaccata e panoramica della 
icazione del germanesimo ciA**. en ^ a *' e dat0 dall’avvenuta prussi- 
sara a questo punto spogliare lo ^ ^ 0rre fare ’ second o Langbehn, 
ei tempi, al fine di ricondurlo ■ splr , Ito adesco dalle incrostazioni 
Una volta superata ta r • *' SU01 autent ' ci valori. 

S1 riapriran «o gli orizzonti^ ^ £C « n - Za ddI ° Sta, ° ( Sìaats % e ' 
della patria, segnati da tutti 3T? 3 ? eimats S&m la coscienza 

così ridato un senso aJ „ *“ J«^nari caratteri della razza. Viene 

e ® la Ì.° «erario di tradizioni P h- S ,C ° deI popol ° inteso come privi- 
28 > • Langbehn rinviene i sei>n’ 1 ** ,enSat0re dd * e P rer °8 a tivc di raz- 

maiuca nello spirito del dodo£ ,I . lnc ® nfon <*ibiIi della tradizione ger- 

an ? ^unitaria assurgono IT Sacra,izzati daIla fra «l- 

ondamentale; secondo la sua vi ? d Un Patrimonio culturale 
Paro è aristocrazia di sangue" d'Tn ' daalistica “ fl germanesimo 
Pendenza nelle forme della vita a» trova la sua diretta ri- 

«tmo non è i„ f ondo che u S ( ^ > « ta " W - Ma Io stile del germa- 

e-cnstiano: la figura di Rembranri^ 0 ^ delIarUlC0 Particoiarismo 
’ ° °, unitario delie virtù tede^h» C Vlsta da Langbehn come un 

n A? 1 * CuitUra U germanici Nel « * c ® me l’espressione visibile dei 
pubblicato nel 1890, Langbch^L js o R . embra ^ dt co ™ educatore, 

,, carattere tedesco sono la musicarri^I 3 * ^ ratt i eminentissimi 
. ar . ar °’ e mistico, fanciullesco e fìJ a 3 * ea ^’ l’essere insieme 

d CU1 eg l ^ fa °nore nel campo artistico’ * 0prattutt0 nel momento 
desco autentico. La fedeltà a mSuA * enibran dt si rivela te- 
bo di terra tedesca, la fafatà?*?* al piccoI ° na d° fcm- 

tedesco è msomma la pratica deUa n i,fI ,i Plnto v,vente del popolo 

puri • ‘;i« «+■* - 

può e ci deve insegnare 

(48) Cosi V, Bconio-Brocchierì c# 

enfici disforìa delie dottrine naìi/ll^ Suiiq polìtica di j ti r t 

ripubblicato nel (fopofitiwra L S, ^ f***Mm, in 

politica sopravvenuta, È conienutn ■ ®^ len,e manipolato, in ósseniiin ? uw<0 ,esl ° * 

1976, pagg, 181-216. m Cinque di S B M n nU ° Va SÌ!Uai 

W V - «—Brocchieri. «, di., pag . ,, M 
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(,,.)■ Spirito individuale, spirito della schiatta progenitrice e spirito 
del popolo si associano e si esaltano a vicenda in quest’uomo; è que¬ 
sta trinità spirituale che lo rende cosi forte. Egli è Rembrandt, egli è 
un olandese, egli è un tedesco. Questa scala artistica ha però al suo 
culmine i concetti di origine e di unità del popolo; per questo non si 
darà mai una forma d’arte vincolante o valida universalmente» bensì 
sempre e dovunque solo una forma d’arte dal particolare contorno o 
relativamente valida; un’arte per l’intero genere umano, della quale 
si è pur parlato, è impossibile”* 50 *. 

L’arte s’iniialza pertanto in Langbehn a più vasta categoria ideo¬ 
logica, divenendo l'archetipo mìtico di una identità culturale che si 
riappropria della sua specifica tradizione di valori* È con questo si¬ 
gnificato che il sangue viene evocato come l 1 unità di misura sulla 
quale compulsare il ruolo dì una cultura e di una civiltà nella storia, 
Langbehn ci appare, una volta di più, come un cantore del relativi¬ 
smo e del particolarismo della coscienza di sé. Ascoltiamolo: ‘"La 
personalità è il sangue. Si potrebbe anche dire che l’essere umano è 
una goccia di sangue che è cresciuta e che ha preso forma; l’uomo 
progredirà tanto più, quanto più resterà fedele a questa sua origine 
(,,,). Tutte le anime buone cantano le Iodi del Signore; tutti i grandi 
artisti cantano le Iodi dell’individualismo per mezzo delle loro opere. 
Raffaello c Rcmbrandt, Dante e Shakespeare, Spinoza e Bìsmarck 
annunciano aH’unisono questa verità. Ciascuno di loro è grande so¬ 
lamente perché e in quanto era nel luogo in cui era, al quale apparte¬ 
neva, nel quale era nato. La loro eccellenza spirituale si fonda sole 
su questo: essi erano "nativi 1 , e di uomini siffatti c'è ancora bisogno 
Come la politica tedesca ha bisogno di una goccia d'olio democrati¬ 
co, così l’arte tedesca ha bisogno di una goccia di sangue aristocrati¬ 
co, Quel sangue scorre nelle vene del contadino tedesco, del cittadi¬ 
no tedesco, del nobile tedesco, del principe tedesco, del tedesco in 
genere; quel sangue scorre in Rembrandt”* 51 *, 

Si è molto speculato in passato sulla tarda "conversione’ di Lang¬ 
behn al cattolicesimo: il Manacorda, in particolare, affettò compia¬ 
cimento per il suo ripudio del divenire perenne di derivazione nietz¬ 
schiana e per le considerazioni negative stese da Langbehn a proposi- 

<50) J, Langbehn, Rembrandt ats Erzieher (Rcmbrandt come educatore, 1890}, Hìrschfeld, 
Leipzig 1891, pag. 26, 

(51) J, Langbehn, Rembrandt, rìU pag. 227, 
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opere luooS^V^^i}j c , !“ P j Ù aderenle lettura ancflc ‘'e 116 
behniana del cristiana: c , nvela comc l'interpretazione lang- 

desco’ che fu in mnlfì n ° n S * d ' scost * da quel ‘crislianesimo le- 
un neopaganesimo incordo" nCOpasanesimo rif °rmalo o, altrove, 

‘oaantanovisj 11 JS? rismo Partorito dalle intellettualizzazioni 

sua ultima stagióne di pèrdero^rV/ Unsbe,ln inlaWo anchc nel,a 
una serrata requisitoria contm u *< L ° spin, ° dd tuUo e S ,! esprime 

zionaria: “La mezza cultura l’atek^ Cu,tura " liberaIe c rivo| u- 
della Ragione datano rfaii'- • • a * e sni0 onerale, il culto pubblico 
tramonto dulh JT 0 . d *> rivoluzione francese, 1789. Il 

le dell’affare data da questo anno 3 r 1 ' 1 ' 5 ' 0 aim0 - 11 dominio mondia- 
ne data da questo anno i ■ rollur a con la grande tradizio- 

gerarchia di valori oneóa n ^ 8Ua ^ ,anza assoluta degli uomini, senza 
questo anno. Un liberalismo eil |? 0gna fra tut,e ,e menz °gne, data da 
da questo anno StS' «■ 4 lira "" id '’ d “ 

condoni alla mezza cuto’^Tnh P , 0SS0n0,1,1 u!tima a,iaIÌ5Ì > ri ’ 
In Langbehn, secondo cui i caratteri «Si?' co ?^ e f one - fondamentale 
o un patrimonio prezioso ■ 0nginari de] popolo costituisco- 

scitare “i migliori istinti del ^oto^rim-r 0 ™ qU ‘ 18 conferma; 
a za in atto un mondo che P °° ssnif,ca opporre alla deca- 

unica riserva degli antichi valori™* 1 " 0 lUtt ° 3ppare ancora come 

aristocmzia^he^intetpretedicm^n 00 !?^ 6 U richiamo ad ««a nuova 

gli spiriti”, sappia SSe S" **“ definisce ‘ Wchia de¬ 
sulla distinzione e su una struttura™ .™ od(dJo comunitario, fondato 
manere eretta sotto la sferza drf anc ° ra in grado di P er ‘ 

Langbehn lancia quindi la si.» n ' mp1 ’ La tempra suscitatrice di 

sangue e del sentimento deve innanzi? prof ? zia; "L’aristocrazia del 

di uomini dotati di sani sentimenti nr U f . f 0;iumrsi (*-•)■ Gruppi scelti 

di sentire e opereranno in conformità di Cra T° un ’ auiva nobi,t à 
f521 , r ^ conformità dt essa, dovranno lottare per 

(52) i* Langbchn, La spirito def lutto ^ 

f53J 4 4 Neird omento contadinesco sta h ^°[ ccHian a, Brescia 1934, pago 22*23 

fet popolo genuino sussistono ancora effettiva,^?* **** nazion#le i migliori istinti 

seni emerite vi i sovrapposi*. Bisogna rìchinm?^- 5 ' " Onostante la vile mcrosiaj-ìone che nre 
nuove armi (...). Forza germinativa t Ja vera ì n ,iJ P '“ " oHH istÌRl > del popolo porger toro 
infamile e popolare al tempo si esso i [W- n ^ * 5sstna s» del fanciullo che del P0Do to 
Langbehn. Lo spirito..., op. di., pagg . na,araie <iC "’ uomo BOn pSoS 
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essa contro le forze disgregatrici, che oggi dominano la nostra civil¬ 
tà, Bisogna creare tali schiere. Soltanto una stretta coesione può va¬ 
lere contro la disgregazione 1 n54J , 

La differenziazione c l’elemento che Langbehn giudica primario 
per catalizzare tutte te energìe ancora incorrotte e disporle a difesa 
della tradizione, in ossequio ad un principio riformatore, quasi evo¬ 
lutivo, che egli giudica necessario all’intelligenza dei mali della sua 
epoca: “Riformare vuol dire chiarificare e chiarificare vuol dire di¬ 
stinguere e distinguere è la mia vocazione”* 55 *, proclama affidando 
infine, e dì nuovo, ai valori di una pura religiosità il compito di pla¬ 
smare Puomo nuovo, E qui si torna a quel cristianesimo germanico 
più volte menzionalo anche altrove, e che costituì spesso l'àncora di 
salvezza cui gli interpreti dello spirilo tedesco si aggrapparono, nel 
tentativo di estrarre dal popolo le sue più riposte energie interiori. 

È un cristianesimo gerarchico, attivo, virile, disciplinato sull’anti¬ 
ca eticità germanica, è il cristianesimo mìtico dello Heliandj lontano, 
molto lontano dalla scrosciante verbosità teologica espressa dal mo¬ 
ralismo degli apologisti o dei Padri o degli scolastici, e molto lontano 
anche dalPegualitarismo del moderno cattolicesimo sociale- “Princi¬ 
pe e seguito* 1 , scrive Langbehn, *'principe qui preso nel senso lette¬ 
rale di primo, di primissimo, ecco la base organizzativa delPanticc 
germanesimo e del cristianesimo. Sì paragoni il seguito delPantir 
Germania e il feudalesimo medievale fondato sulla fedeltà e sul ca¬ 
rattere, con la chiamata di Cristo ai suoi futuri apostoli: ‘seguitemi 1 . 
Contro una illimitata eguaglianza si può citare una più ampia sen¬ 
tenza di Gesù ai suoi discepoli: non siete voi che mi avete eletto, ma 
sono io che ho eletto voi’* <56) , Langbehn vede dunque nel cristianesi¬ 
mo la ripetizione dì antichi caratteri germanici: egli celebra nei santi 
la mìstica grandezza degli eroi, e vede nella Chiesa ^organizzazione 
sacrale fondata sulla tradizione, unico vestigio spirituale da opporre 
alla decadenza. 

Un’impostazione, questa, che ebbe altri seguaci, in Germania e 
fuori, e che tuttavìa sembra dare privilegio alle caratteristiche del 
germanesimo eterno piuttosto che a quelle della sovversione eguali¬ 
taria e antivitale: non si rintracciano in Langbehn i segni del senile 

(54) i. Langbehn, Lo spirito, di., pag, 103. 

(55) J. Langbehn, Lo spìrito, dt„ pag. 107. 

(56) J. Langbehn, Lo spìrito , cit„ png. 269. 
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di mera presa emozionai Una rel ' eiosita passivante e rinunciataria, 

dal neopaganesimo aiovanikaìb* V °-^ SÌ ebbc in casi di P assa «S io 

(si pensi in proposito alla n Ì V” 5 - dl convcrsione dell’età tarda 
Papini), La spiritualità Hi parabo,a esistenziale del nostro Giovanni 

ne sino in fondo una fede ze^ 6hn ’ 81 dl Ià di alcune P arole > rima- 

germanica e neopagana. 

Sacralità del sangue 

del sangue? intesa n neVsenso C H^' leni,a Lansbeb[1 mia v era mistica 
della comunità di spirito <• h* ' Ui | a sacrabzzaz ’°ne della tradizione c 

«o proposito sarà utile una breve ma “ P ° POl °- A qUC ' 

to a causa di volgari contrarr • * mdicativa parentesi, Soprattut- 

'mito del sangue’_ Da fi , azioni cbe sono state fatte intorno al 

zione durante il Terzo Rete? 8 ™-" 1 ® 3 proposìto della sua teorizza- 

gannevole luogo comune rh P - - S1 C Ineenera, ° un po’ ovunque Fin- 

e™» e quant’altro di "? aleria,ism0 - •>**>- 

concetto di sangue è stato Possibile immaginare. Ma il 

superiori, non materiali ma u?! ° VUnque assoda[o a significati 
fisico che una comunità dì nrf ! 3 3 trasceil denza e al valore meta- 
-iella epiri.0,“Sa"aLI rr “ 8 dà ' in cuì si *«*«. Valori 

cora non padrone della storiai comete n- V Societa Primitive an- 

titudine hanno sempre visto n»ì e*» ep . u elevatc civiltà di ogni la- 

lizzazione spirituale simbolo di ai„ 81 ^ ' simboI ° Perfetto della rea- 
mistero della natura e della stfrpj^' 0 " 6 mtkaW * cbc chiude il 

altegoria^ruSVLS’tra ruomo m 1 *5? t . rasrae(le Ia vi[ a, è spesso 
tantrismocelebral’SdOS° H f ladtvi "*à. Così, in Oriente, il 

si realizza la pienezza dell’Essere- “No- C ? rpo come '* momento in cui 
, No ' siamo.col nostro corpo, la no- 

(57) Ctir. ad esempio v. Turncr /» H d J,u 

sSfr-fT * " fe " SCe SUÌ ri,ua,i ic 6»tì al (angue ^ { 1° rccllìana - Brescia 1976, pag. 

Sui nf di sangue nelle popolazioni primitive $i JL» «,„ih p ? p °| aaom Ndembu dello Zambia. 

ma vi!e religiosa, dt., pagg. 335 e se^crr Se P^!’ Durkheira ’ U f°™ 

S"' Mondadori, Milano 1987. pagg. 33g ' c ' A bornia delia distruttività 

alt idea del “succo della vita” c consumali a sconft.'^ ' ? al<a ** riI ‘ di sangue legati 
(58) Si ricorderà it sottinteso quasi religioso che d'a!?* 0 * 1 da,lc p '* Everse culture. 

dei popolo", cui riservò la decima corpoJazion^delifcart"^ , aUrÌb “ ì alle " t0TK misteriose 

3 Carta dd Cantaro. q Uc) i 3 priva di 
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stra parola e la nostra mente, semplicemente così; è proprio tentando 
di dimostrare che TEssere deriva da qualcos’altro, cercando un fonda¬ 
mento o una radice, che perdiamo il nostro Essere e, attribuendoci 
qualche tipo particolare di essere, arriviamo a dubitare di noi 
stessi 3 ** 591 * Tutto deriva e prende vita, nel senso materiale come in quel¬ 
lo spirituale, dagli elementi della natura che regolano per legge divina 
Tordine delle cose: "Sappi, o figlio di Kunti, che tutte le specie di vita 
hanno orìgine in seno alla natura materiale e Io nc sono il Padre, che 
dà il seme 31 , ammonisce Krishna nella Bhagavad-Gitd m . 

Ma una vera ossessione per-la difesa della razza e per il divieto di 
disperdere il seme e il sangue è soprattutto nel Talmud , cui fa eco il 
Codice ebraico di Quaro: "Ogni uomo deve sposare una moglie per 
generare figli e colui che manca a questo dovere è come uno che 
sparga sangue 1 Secondo la Bibbia , inoltre, Mosé, durante il rito 
preparatorio alta lettura pubblica della Legge trasmessagli da Jah- 
veh, cosparge l'altare dì sangue sacrificale, bagnandone con atto 
tnagìco-iniziatico anche gli astanti, II rituale propiziatorio è qui al 
suo punto culminante: "Allora Mosé prese il sangue e ne asperse il 
popolo dicendo; Ecco il sangue delfalleanza che il Signore ha con¬ 
cluso con voi” {Esodo 24, 3-8), 

Ed è con un significato diverso da questa eugenetica e da questa 
taumaturgia giudaiche, più vicino al supremo stadio di una iniziazio* 
ne simbolica, che si ha l’idea di cuore, insieme fisica e metafisica, 
quale la concepisce il sufismo islamico: "Essendo il centro del cor¬ 
po, il cuore può essere considerato come trascendente il corpo stes¬ 
so, sebbene la sua sostanza sia anch’essa costituita di carne e di san¬ 
gue”* 6 *. 

Il concetto dì una conquista dell'immortalità attraverso il sacrifi¬ 
cio di sangue è presente nell VI vesta e nel rituale mithraico di Hao- 
ma, il quale rivela rassomiglianze sorprendenti con PEucarestia cri¬ 
stiana; nei due casi si ripete ìncruentemente il simbolismo sacramen¬ 
te 9) H.V, Gunthcr, La concezione tannica deita vfitt. Ubbidirti, Roma 1975, pag. 135, 

(60) Bhaguvùd-Gìta. BhaktìvedatUa Hook Trust, Roma 1977, pag, 2SJ, 

(61) V, Tumer La foresta dei simboli, cit*, pag, 69, Per quanto riguarda te virtù balsamiche 
ed esorcizzanti attribuite dagli Ebrei al sangue efr, ad esempio Dizionario enciclopedico detti 
Bibbia e dei mondo biblico, Massimo, Milano 1956, pag, 254; "La none dell'esodo dall'Egit¬ 
to, gli stìpiti e gli architravi delle porte furono bagnati col sangue di un agnello, affinché V an¬ 
gelo sterminatore passasse oltre". 

(62) M, Ltngs, Che cos'è il seismo. Ed, Mediterranee, Roma 1975, pag, 46, 


ni 


tale del sacrificio divino rw ■ 

umana alia redenzione^ ' uo irrorare di sangue l’aspirazione 

anch’essa quesirSS^rn C tU ‘ tCIe socictà ^‘rionali, conobbe 

elementi, il luogo misterioso ó SangUe Cra ritenuto 11 P iù nobiI « tra §'» 
mare i moment esiS ^i* nmetteva la sacra facoltà di subii- 
conferiva dignità venerS* P j U ra Pp r esentarivi. Era il sangue che 
li in tal modo ad una sfe ' 3 e!erni ' nat ' rapporti umani, elevando- 
quello che stringono 5? f S T enorc ' E infatti un patto dì sangue 
schware einEìd> Fraieli™ g ? Cd e Gunther: “ BhU-Bntdersehaft 
Siegfried; e contìnua "Vk-? 1 SangUe stringa ri “Wol", afferma 
vanda ho stillato”, gì: ris d °, Sa " gue / di vila fiorente / nella be- 
qui mescolato / fiorisce il e Ganl,ler: “Con fraterno calore / 
nunciano insieme il giuramemo e S acroT anda ' ' tnr ' nC ' ^ Cr °' Pr °' 

Fede io brindo all'antico: 
lieta e lìbera 
sorga dall*alleanza 
Q fratellanza del sangue! 

ffctoil loro più ge?oso 8 patrimok Pe f ’ SÌCUr ' di avere in tal modo affi ' 

!';'! san iue. Cerimoniali barbarici fX°*’ &i P ' Ù eleVal ° dei simbo ' 
latne superstiziose? Crediamo « ’ ^f l cismi ancestrali, o forse ido- 

tutto questo se anche ediremmr/ 0 * 3 ” 0 Cbe non 51 tratt * di nulla di 

to dei corpo e del sangue non è SOprattuUo > nel cristianesimo il mi- 

mordiali riti «teofagici* associò r ^ripetendo simbolicamente pri- 

prese il pane, rese grazie. Io spezzò^ llfcr h^i ‘ $aC ™ fcstino>: “ Poi 
il mio corpo, che vien dato per voi- fate iede loro dicendo: Questo è 
fece col calice; dopo aver cenato hL rf’ 6 in m,a memor < a * E cosi 

to nel sangue mio, il quale è vergato per è 11 nuOVO pat * 

* (Luca ' 22 '17-23). 

m (<W) 7 R w“' M 'fl' ’ M "^**m*m* Ubaldini, Re 

(64) R. Wagner, // crepuscolo desìi dèi rii 

*" “®* “«■. Paga, 86*9. 


112 





Un sacro patto dì sangue, dunque, nel quale si ha al tempo stesso 
il tradizionale coinvolgimento della comunità nella simbolica sacrale 
e iniziatica, proprio come nella liturgìa ebraica sopra ricordata. Il 
mistero eucaristico è certo tra i fondamenti della rivelazione cristiana 
cd è indubbio che si tratti dì un mistero del sangue. Il passaggio del 
sangue dallo stato d'imperfetta natura a quello ‘sottile", in senso 
esoterico, è presente anche nella liturgia gnostica, dove si concepisce 
il corpo e il sangue di Cristo in chiave dì Specie tangibile, ma al tem¬ 
po stesso come mezzo di trasmutazione e di grazia, non dissimile dal¬ 
lo stesso Battesimo di Sangue e da altri stadi dell 1 iniziazione gnostica 
cristiana^ E anche dal paganesimo germanico, sia Fantico che il 
moderno, il sangue viene considerato in questo stesso modo, non 
tanto di per sé, quanto come simbolo di valori interiori e trascenden¬ 
ti, 

11 culto del Preziosissimo Sangue come quello del Sacro Cuore di 
Gesù, oppure del Corpo del Signore (Corpus Domini ), come anche 
quello delle stigmate dei santi o delle ferite del Cristo» sono tutti ele¬ 
menti iconologici e argomenti di fede fondamentali nella religione 
cristiana' 66 *. Sin dalle origini, il cristianesimo conobbe e compose in 
dottrina questi particolari momenti di devozione, e spesso anzi ne fe¬ 
ce motivo di riaffermazione della propria esclusività e superiorità 
morale nei confronti del mondo pagano. Fu il caso di Tertulliano (Il 
sec,), il quale vedeva la persecuzione come Fatto in cui i cristiani, at¬ 
traverso lo spargimento del loro sangue, avrebbero garantito meta¬ 
foricamente e concretamente la futura vittoria della loro religione. 
AI sangue si attribuivano qualità trascendenti e miracolose; “Quanti 
più ne mietete» tanti più diventiamo. Seme è il sangue dei cristiani! 1 ’ 
proclamava Tertulliano nel suo Apoiogeticunf*\ nel quale egli dise¬ 
gnava il suo progetto dì una Chiesa militante. Gli esempi potrebbero 

(65) Cfr. P.M, Vino, La gnosi. Ed, Supina, Roma, s.d,, pagg, 350-255. 

(66) Sulla mistica del sangue di Gesù si veda I. Giordani, li sangue dì Cristo, Morcelliana, 
Brescia 1940. Cfr, inoltre K, Ra liner, La devozione ai Sacro Cuore Y Edizioni Paoli ne, Catania 
1977. Di questo testo si fa menzione in P, Dì Vena, Evote e Guénon. Tradizione e civiltà. Soc. 
Ed. Napoletana, Napoli ì 985* pag. 149, nota 10, dove sì riferisce sulla devozione a questo par¬ 
ticolare simbolo di salvezza. Esemplare della mistica cristiana del sangue è l 1 introvabile opu¬ 
scolo anoni mo L'ora dì adorazione vi sangue preziosissimo di Gesù Cristo, Tip. F. Ili Pai Lotta, 
Roma 1855, in cui, col conforto édV imprimatur pontificio, si esortano ì fedeli ad avere "sti¬ 
ma grande" del sangue divino, visto come "Balsamo di salute e di grazia... Sanguis Jesu diri¬ 
tti tmundat" (pag. 25). 

(67) Tertulliano, Seme di sangue* Morcelliana* Brescia 1935, pag. 214, 
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Caterina da *' Baste . ra Qui fare un cenno al pensiero di Santa 
del sangue acn» h ° ea cu ' r ' fiess ' one religiosa la concezione mistica 
L’unica salve??" C fr V<?tte assai prossime all’inebriato abbandono, 
valere •‘rhf nn’ Caterìna B «^<*sa, è nel sangue dei Sai- 

delia colna p n " ^ VC suo san S ue affonda nelle acque scorrenti 
l’acqua del ner^T ^ v * ta 0 d * morte. L’unica salvezza contro 

S^a sSl* H f " OCO M san8uc ”- Ma “ ^ « Visio 

remmo si tornai d T essere comunicalo, cioè trasmesso. Vor- 
capire i senso mm ntalmemesu «mesto dato, che è importante per 
zionale e non dnom "f"' an< ? a ^* dat0 da * cristianesimo, quello devo- 
mile a quella del T* 1C °’ a . concetl ° di sangue, in maniera non dissi- 

una'«gS'CSr ^ ,a dd * 

sangue dì Cristo a * * >apa * a sua missione di dispcnsalore del 

ffvSS U d " cr ' deMi - ' 'È » <N«.o sangue 

to alle Vostre mani e A ar *- P arllco] armeme attenzione. È affida¬ 
ne, riLnmémTn^ A °r * s,rib “ itóM, “- Non c’è miglior modo, 
valenza e interdi nend C ^* concettd Astiano originario di equi- 
ImSTpLSS SSS" ; a ^ ateria C spìril °. corpo e anima che 
Cristo crocifisso- baenat V ° ta | ( ' aterina: “Annegatevi nel sangue di 
levi di saneue* vòct t ■ ^ ne san ® ue: siatevi di sangue; inebria- 

gratevi neUaÙgn” ^ AS VO ‘ * -■"! 

lezzaececl»itànei\«nf? .f ^ fi evinelsan 8 ue :perdete ia da¬ 
rete come virile cavaliere. 6 ° immaco!ato Agnello; e col lume cor- 
Chiesa e la salut * d m™’ 8 cercare 1 onore di Dio, il bene della santa 
Nella amme nel sail «oe. Altro non vi dico’*** 

oazioniS^rrK^^""’ "'T 8 * 1 *' ' «■P*» » 

ere e t r ascendentidèrrn^ b ano rifer ™emi alle virtù sa¬ 
crata febbre estatica: è un datò *f P ° StI in condl ^ one di cosi pronun- 
gli esegeti e teologi cattniiV h ^ eet are tra * dee sbilenche di que- 
da a fred - 

stri più grandi santi medievali Ouei m^u [ l he ammava 1 no ' 
ncopaganesimo corno infatuarla «i^SS! 

(68) Le due citazioni da B. Gertz La crìa™ .. „ 

Centro Studi Catermiani di Siena, tuglio^uobrcfsRQ 1 J 9 WWWW * Siena ' in Rassegna det 

(69) S. Caterina da Siena. ^L 0 ' 

1333. raonne, Roma 1979, Urterà n. 333, pag. 


114 



p 


nascondendo la potenza mistica che sale da pagine come queste di 
Caterina da Siena, una donna straordinaria nella quale si ritrova pul¬ 
sante l’antico fervore pagano per tutti i doni concreti elargitici dalla 
natura, doni sacri, che ci vengono da Dio, 

li mito neopagano del sangue non è dunque un elemento notturno 
c terrifico, magari emerso chissà come dalle oscure segrete del mon¬ 
do nordico, se anche in molte altre religioni e tradizioni esso compa¬ 
re in maniera affine nella specie di sostanza mìstica racchiudente 
simbolismi dì liberazione e di redenzione. La demonizzazione che è 
stata fatta a proposito del mito germanico del sangue è con ogni evi¬ 
denza una mistificazione polemica ad uso politico e ideologico, e si 
riduce a semplice falsificazione allorquando sottace o misconosce la 
presenza di un analogo mito all’interno di religioni misteriche, basa¬ 
te cioè sull’accettazione fideistica del mistero, come nel caso dello 
stesso cristianesimo. 

II mistero del corpo e del sangue di Cristo abbiamo visto non esse¬ 
re accessorio superfluo della religione cristiana: esso è al contrario il 
centro stesso della rivelazione divina, veduta come epifenomeno at¬ 
torno al quale ruota tutta la dottrina della salvazione. Non conside¬ 
rare o considerare distrattamente questo fatto, è indice di cattiva di¬ 
sposizione nei confronti della verità e di assoggettamento psicologi¬ 
co a meccanismi di colpevolizzazione dell 'altro, al fine di sgravare la 
propria coscienza per caricare l’altrui. Questi atteggiamenti di tran¬ 
sfert negativo non tengono conto evidentemente della potenza reli¬ 
giosa del mito. Il quale è sempre mito collettivo, poiché sì riallaccia 
alla facoltà insita negli agglomerati umani di ogni specie di proiettare 
sull’immagine fantastica tutte le proprie aspettative di natura tra¬ 
scendente. Nietzsche stesso ebbe ben chiaro questo significato comu¬ 
nitario del mito, e ne sottolineò più volte la necessarie!à (,w . 

Per questo suo aspetto d'insorgenza naturale e innata dalle virtù 
mitopoietiche e religiose del popolo, il mito del sangue presenta per¬ 
tanto tutti i connotati del relativismo: esso non veicola una legge uni¬ 
versale ma, in quanto espressione dell’anima particolare di ogni sin¬ 
gola stirpe, rappresenta il valore circoscritto al popolo di cui è parte 
integrante. 11 mito del sangue appare da tutto ciò come serena glori- 

(70) SÌ veda ad esempio H.S* Ciambola in, Riccardo Wagner* ck. t pag, 560: "Come rileva 
molto giustamente Nietzsche: Wagner stesso ‘pensa mediante processi sensitivi e visivi, non 
per concetti, vaie a dire, pensa miticamente, come ha sempre pensato il popolo 1 
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fÌO£t * ci 

Sue nasconde reniernaH*^ esabaz * one delle sue intime forze; il san- 
trambi traggono il lorn „=.i 3 V * ta: ne * san ® ue c vita slessa, ed cn- 
i'origine divina del creato °n sacro da ** a profonda connessione con 
rae le più mature religioni V® sto hanno sentito le più semplici co- 
perciò recisamente |’in|. rrirol . 8ni epoca e luogo, contraddicendo 
senza distinzioni ad un SE!*? ° dierna che ha «teo attribuire 
superstizione e di materiS? ° u' 5 levaz,one interiore significati di 
piuttosto ad altri messaggi n ° r ‘. nvece ei sembrano appartenere 
nella morente società occidenti ‘ S1 , tellunci e subliminali, presemi 
Come vedremo a dei noslri giorni - 

si riferirà direttamente q i m n°’ !, ” ecjpaganesimo nazionalsocialista 
Secondo Reich concen^Hni d ® Sangue svi]up P al ° all’epoca del 
energetica simbolo^ St SU0Ì . migl . iori borici come una 
cioè, e come un elemento fond 3 6 mo f , '* itator ' a ’ una religione civile 
germanica. Le cadute di tonoT^ ° de,,a [rasfi S ur ata spiritualità 
ztoni bioJogizzanti: ma vedremo che ^ r °’ COme si ebbero volgarizza- 
ncondurre a intendimenti ideali e non ? que , Sle Sono per Jo più da 
rati frutto di esaltazioni maipr-;^i ,■ |/ urono c!le in ben scarsa misu- 
ste ultime sono in parte snieeahr IChC ’ 6 che comu,1( l ue anche que¬ 
ste plausibili nei quadro generale hTip aUeggiaraemi psicologica- 
stoni mentali da essa scatenate ° epoca e delle P esant i pres- 
Tornando ora a Lancbphn 

come già nell’antico paganesimo Cf ^ mo che anche «e* suo pensiero, 
Chamberlain, ma soprattutto in ni"! seguit0 in Wagner o in H.S. 
vonderErtòsung, della redenzione^o^ S !. rÌCOrdi fl para 8 rafo 
spirituale del popolo, da ottenevi rnt Zarat/ ntstra, la redenzione 
del sangue, non è intesa come risenti CPn ^ orso del mito delia stirpe e 
dimersi dal peccato-gSchYénin! 0 daUa C0ipa ’ quasi fosse un re- 
estranei al paganesimo — bensi eom ^ peccato son ° concetti morali 
e imperfetta condizione umana n^d^ Superamem ° d ella semplice 
dei super-umano, in un tentativo direm aUa P ' Ù eIevata sfera 
pre più evoluti stadi di realizza?!™, P f° meteico dì creare sem- 
Brocchieri, proprio a pripS^*■ Beonio- 
apocalittica di redenzione” (7l) 8 e n * definiva ‘'una visione 

L^p^-one cu lturafc diLmgbehn , dirKtmeme g 

(lì) V. Bconio-Brocehicri. Studi, clt„ pa g, ai. 
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al pensiero dell 1 idealismo romantico, col quale ha in comune la me¬ 
desima visione organica dell’esistenza e del mondo. Si tratta di con¬ 
cepire tutte le contraddizioni interne all’agìre e al pensare come ri¬ 
conducibili ad una sintesi unitaria, V ordine superiore sul quale è mi¬ 
surato l’universo, Langbehn concepisce sia la creazione che gli ordi¬ 
namenti associativi umani nel senso di espressioni dì una coscienza 
artistica, che sì afferma soprattutto nel suo riflettere la dimensione 
divina. Il fatto che Langbehn prendesse a modello Rembrandt per 
dare una figurazione concreta al suo pensiero, indica il valore cen¬ 
trale che secondo lui il modello di creatività artistica ricopre, come 
archetipo ideale della società organica fondata sul popolo e sulla raz¬ 
za dello spìrito, 

È una concezione che ripete un po’ il classico "Stato come opera 
d'arte’, e in questo richiama alla mente le idee di Jakob Burckhardt, 
assai sensibile anch’egli ai variegati processi di ritorno alla cultura 
pagana ricorrenti nell’epoca del Rinascimento, e inoltre profonda¬ 
mente cosciente che ì fenomeni di crescita culturale sono in stretta 
relazione con l’eredità tradizionale di una stirpe. “La cultura”, ave¬ 
va scritto Burckhardt molti anni prima di Langbehn, “è il processo 
dai mille aspetti col quale Fattività dementare ed ingenua della razza 
si trasforma in sapere riflesso e sbocca al suo stadio più alto Le 
grandi culture si riconoscono dalla loro possibilità di rinascita- Un 
dato popolo riacquisterà parzialmente una cultura più antica quasi 
per un certo diritto d’eredità”* 11 *. 

Ciò che Langbehn definisce kilnstlerìsche Weltordnung^ l’ordina¬ 
mento artistico dell’universo, è il medesimo concetto che informa la 
proposta di rinascita ideale e polìtica dei Volk % e la figura di Rem¬ 
brandt viene scelta quale modello mitico dì civiltà* non interessando 
a Langbehn ì ristretti e sterili argomenti propri alla mera crìtica este¬ 
tica, quanto piuttosto il significato generale, la proiezione metafìsica 
che l’arte opera nel suo ruolo di espressione del genio comunitario: 
non diversamente pensarono l’arte filosofi "totali’ come Nietzsche e 
Spengler, È proprio in questo senso che, secondo Beonio-Brocchieri, 
“prevale in questi procedimenti, che chiamerei dì mitologizzazione, 

(72) J, Burckhardt, dt, da E. Garin ndrìntrodurionc a Burckhardt, Lo civiltà dei Rinasci- 
mento in Mafia (1S6Q), Sansoni, Firenze 1975, pe£. XIX, Burckhardt ebbe ben chiare nella sua 
opera le presenze pagane che innervarono tutta la cultura letteraria e artistica rinasci mentale: 
efr. La civiltà, dt„ pagg, 235-237. 


117 


lenza indi^ak esprwsl alfe 12?° rÌV ? lazione0scuradìpo ' 

tuizione che potremmo d P Rn- d d ‘ UJla sl,rpc ’ secondo una in ' 
Julim r definire magica ed eroica”™. 

denig^ono ìf« iustatncnte bordato soltanto a scopo 

sino — è in realtà sn' -” Case f amem ° tra i profeti del nazionalsociali- 

puto produrre in eDoca'nT h* eleval1 c,le la fcde tedesca abbia sa* 
altrove, si scorge i! com ° Crna ’ Nel suo pensiero, più e meglio che 
due momenti che sonn piment0 dl un'associazione intellettuale ira 

gioso attivo e partecÌDame ^ ^ alIa baSe di ogni semimemo reli- 
fugaascetica: la trascinimi’ ^ €m,C .° quindi dci quietismo come della 

keif), che è l’elemento più Urico hT 6 ^ Iu . nivers0 < Welifr&mmig- 
la Kultur l’attuazìnnj» ^ n P, ° de paganesimo vecchio e nuovo; e 

mio rinnovarsi della tradfeiowddCiprio aUraverso 11 contl * 

iXSSSS 'V 61 ? 0116 e Ia Cu,,ura “ come civiltà, 
ladina originaria incorniti °r ame " to del mito della comunità con* 

l’intuizione — come di model i ' semil,ic010 ’ ,a fede ’ 
doppio registro l'astro»»,, •. associatlVl - E vedremo quanto questo 

nella cultura nazionaknr' ^ ' C0I ! crct0, lrovera sviluppo e sanzione 
modo particolare Der il ia a - F'gura che si lascia apprezzare in 

mperante ai suoi tempi {cosante Io ddla men,alità bor S hese 
'fietzsche), e per certi suri *1? accomuna nna volta di più a 
scelta di vivere insieme ri a,teg «m> di vita pratica - come la 
operaio di Dresda_ Tuli P ^ Ven a agd marginali di un quartiere 

esempi massimi d’intèilettuale tradìzio" *r 1P “ re ° 8g ‘ C ° me un0 degli 
gato alla volontà viva di crederò . d °” aIlsta e antimoderno, ma le- 
quadro storia, razza cultura J* desiì ?° di rinascita: in questo 
sogno di grandezza umana™’ ^ ^ tUU ° s ’ intreccia in un balenante 


Il filo rosso neopagano 
L’intellettualità dell’eooca 

lo delta Patina seta-tinca detiati, dalta «ara.! 

(73) V, Beonio-Brocchieri, Studi, cil ds» in , 
cap. Genio e popolo, pagg. 71.77, ' *’ B ' u ' c,r - anch e J. Langbehn, Lo spirito, cit., 

(74) Cfr. V. BeomoBrocchieri, Studi, ci(., pagi 2 g. 
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srao, espressionismo, simbolismo... — la linfa ancora vita e i u 
game stretto e cosciente, seppure a volte inespresso o ve a o, 
tematiche proprie al neopaganesimo aperto. Questo atto ° 
sia nelle individualità letterarie unte dal crisma del successo iut! . 

che in quelle volate alla più appartata ricerca speculativa, ur ^ 
i necessari limili del presente lavoro non permettono uninciagi ca¬ 
pillare su lutti i numerosi luoghi culturali in cui si ven lC D c .°” . . 
mente la rinascenza neopagana nei decenni del Secon o * l » 
nostro intendimento percorrere ripetitivamente gli Uinerar g 
tuli da storici ufficiali nelle loro ricerche sulle origini cu tira * _ 

zionalsocialismo' S) . Saranno sufficienti poche in caziont. 


mai sottolineale come certo meriterebbero. .. 

In Cerhart Hauptinann, ad esempio, al di là delle opere piu - 
tamente letterarie per le quali trasse fama ma che qui no j| * 
no, sì ebbero degli squarci lucidi su mondi e atmos ere pr p^ 
paganesimo della sua epoca. Nel dramma E Pippo a a., ’ 

compie la fusione tra naturalismo e simbolismo creando una mate¬ 
ria nuova in cui accanto alla metafora della decadenza si riscopro 
accenni all'animo nordico, mitigali, ma forse piu^impr 
proprio per questo loro ìnespresso incombere. Quest opera eu_P ■ 
colo capolavoro allegorico sull’irruzione operata dal denaro nella se¬ 
rena vita della comunità tradizionale — la Slesia tanto _ 

mann — travolta e stravolta nei suoi antichi equi i n ,, 

mentalità, rozza e immorale, priva di eticità supenor ■ 
sfondo della vicenda si muove notturno il vecchio Huhn, artigiano 
rovinato dall'arrivo della nuova industria, che in rea . .. 

l’animo del gerraanesimo, reso inquieto ed errante dal mutare della 


St Come già nel Fioryan Geyer, in cui Hauptmann aveva celebrato 
l’unione tra la piccola nobiltà e i contadira, accomunati dalia volon¬ 
tà di rovesciare il predominio ecclesiastico per res au ^ „ 

to del Barbarossa risvegliato, “l’Imperatore del popolo , anche in £ 
Pippa baila! Hauptmann mostra di conoscere sia la realtà e 

(75, Ohre ai noli «odi di Me»* c Poiiakov suUe origini 

anano da noi piu volle « q ^ } todi F _ Jcs j, Romanticismo, appendice a 

dei discorso alla generalità , 2M c segg . 0 ve ri faccia la- 

Esotemmo e /mrmsgfo roiiotagfw.D*»». app a^ un ut ile e sintetico strumen- 

ra delle conoscile idiosincrasie di questo autore, u «sto appai «« 

lo orientativo. 


119 


dosi di fronte ama ? 0 dei va ' or ‘ tradizionali che andava disperdcn- 
mento della società pr ° 8ressismo - Ma se in lui lo sgretola- 

mannsthal è già certe?^ shes ®. pur tn °"fante è presentimento, in Hof- 

se stia andando inco ’ ^ vede chìaramente come il tipo borghe- 
bel mezzo della fe« una devast ante autonullificazione nel 

riviene • t ^ ' * fc sd '"”' * 

pace di padronepoiar P , Sturale proprio alla sua epoca, Inca- 

Hofmannsthal es“ meSS ' ]'” eua| “ i0 ' « L CW« di 

m questo anticipando la ‘fiw 0rSe imposS]b,llta della parola > 

l'immagine lancinante del/jomo'che " 23 Par °‘ C ' * pe,isleriana - Ma 
nostalgia della ru>rri.,f ■ ■ 0mo c le vlve q uesla lacerazione come 

de ben auro c h r una ! “T C °‘ COsni ° e ,a radici ^ttinten- 

stante ebrezza tutto mp Ice ^ slet ' c ? ,eIter aria: “In una sorta di co- 
tà: il mondo spirituale . m " apparì . va comc una grande uni¬ 

sti, né l’essere cortese e n^n ° flS,C0 n0n mi ombravano giustappo¬ 
nine e la comnalnL ?! a T a!e ’." é '' arlc e > a arte, la soli- 
delia follia come nelle ° ° 10 *l nt * vo * a natura, nelle deviazioni 
gnolo; nelle goffaggini rff * aflinatezze di un cerimoniale spa¬ 
doni ilegorfe!^eX t ?’T?" 1 , C °" tadini ’ "°" meno cl * nd,e più 
In Hofmannsthal non ^ an ! a a natura 10 sentivo me stesso"™, 
goscia per la sua perduta^ S ° lant ° n ?? laIgìa Per la tradizione e an- 
rivoluzionaria coscienza r v! nZ i 10ne ec l u ìlibratrice, c’è molto di più: la 
necessariamente concluderà marcia intra presa dall’uomo dovrà 

prodotta la catastrofe alienatrice^ell w -? lelt 1 f 1 va * dopo aver già 
vo di Hofmannsthal sarà dunque - i " d ‘ v,duo - ^messaggio positi- 

resse per la sua opera - nel tentativo nS1Cde ‘ nostro ,nte ' 

convertire la modernità in tran • ° 1 lanico ma non impossibile di 

quinte dell’orgia scenica manif«S ?’• man . ten ® ndo vivi . dietro le 
sente: M Le favole e i * - - * 1 ri P^ stl v ^lori dell’eterno pre- 

dato e in cui I pittori e gli scultorinn^* 811 an,lchi ci hanno traman- 
siamo, io li «lav"lt^“^"«'“' i """l»espcn. 

come dietroS “ònT’" f aVW,i " 
Hofmannsthal non si 2 

j7 («, von »*-«*. w ^ ^ ^ ^ 

(77) H. von Hofinannsitial, Lettera, ci<„ PB g, 35 . 
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vicinanza col mondo panteistico del paganesimo è più evidente, E 
stato rilevato che la maniera delio scrittore slesiano di avvicinare i 
quesiti dello spirito “sembra avere qualcosa del carattere oscura¬ 
mente nutninoso, della superstiziosa sacralità, che gli studiosi hanno 
riconosciuto come propri alla religiosità delle comunità rurali” 1 ' 81 ! ed 
è proprio in questa sua familiarità con la potenza delPuniverso che si 
invera nella natura, nel paesaggio e nella vita tradizionale, che è pos¬ 
sibile riconoscere la sicura traccia neopagana di Hauptmann, 

Sia Hofmannsthal che Hauptmann ebbero larghi onori e premi 
prestigiosi ne! corso della loro vita (il secondo fu omaggiato anche 
dal nazionalsocialismo, verso il quale il drammaturgo ebbe cenni dì 
chiara simpatìa): non cosi Rudolf Steiner, che nonostante il vasto se¬ 
guito rimase sempre un outsider , Nato come scienziato, egli ben pre¬ 
sto ne soppiantò Pimmanentismo per approdare, attraverso la folgo¬ 
razione nietzschiana, ad un mondo di valori spirituali compiutamen¬ 
te pagano, nel quale sì fondavano in varia misura le nozioni di desti¬ 
no, di spirito universale, di libera individualità. L’aggancio ideologi¬ 
co che si produsse fu tra questa visuale pancosmica dello Steiner, 
sfociata infine nella fondazione, avvenuta nel 1913, della Società 
Antroposofica, e il densissimo arcipelago delle società religioso- 
iniziatiche a sfondo vòlkisch , come il Serakreis di Eugen Diederichs, 
il St . Georgs Bund di Fidus o la Thule-Geseifschaft : tutte cellule neo¬ 
pagane nelle quali confluirono energie volta a volta trasmesse quan¬ 
do dalla mìstica percezione dell’unità tra uomo e cosmo, quando da 
culti spiritualistico-solari, quando infine da sacralizzate concezioni 
di estetica, combinate con dosi generose di occultismo. Sottobosco 
spiritistico e teosofico, si dirà. Ma il caso di Stefan George, nel quale 
pulsava allo stesso ritmo che in Nietzsche il disgusto per il materiali 
smo e il meccanicismo delPepoca, ci mostra che anche nella cultura 
cosiddetta ufficiale balenava non V occasione ma la sostanza del di¬ 
scorso neopagano: rifiuto globale del cristianesimo e della civiltà 
moderna, e spasmodica ricerca di un riscatto del lato divino dell'uo¬ 
mo, caduto in un sonno solo apparentemente irrevocabile^. 

(78) G, Bevilacqua, Letteratura e società nei Secondo Rekh, cìt„ pag. 127, Ma si veda an¬ 
che pai, 133, 

(79) Sul ripudio del cristianesimo da parte dì molti intellettuali ddFepoca guglielnaina, ten¬ 
tati tutti da nuove vie delio spìrito (da Rilke a Hesse, da Wedcfcìnd a Trakl a Ttu Mann al pri¬ 
mo Lukàcs) si veda R. Pascal, Dei naturalismo all'espressionismo. Letteratura e società in 
Austria e in Germania 1830*1918, Feltrinelli, Milano 1977, pagg, 178-188, 
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tali e materiali ner' 3 /j gUre c l 1 ? emer 8 ono dal caos delle forme moi¬ 
re più degno IJn’ì 3 0ssa ^ s * ^ uro compito di plasmare un avveni- 
traSscconla ZZFST*- ^«^rdotale che George in- 
Per darle più compir' Der s,eben(e Ri ”g (Il settimo anello, 1907), 

molti fu interpretato come nt ° rr ll m ^ Rekh (I928 >’ che da 

ucrpiretato come un chiaro presagio 

PocoMuSnè 0 ^" 0 ,'?, SS “ ard0 - 0V “"<1“ “ addentri anche di 
Chiave SVI L°"f di . ricl,iami « di voci che ci ripeiono in 
suggestioni Ouàndn p ° ernista ’ antiche certezze e antichissime 

racUnnone^rv^STrf 0 ' Mk °' é M ’ 0IX - 

to della terra^isost n ^’ drammaturg0 autorc di Erdgeìsi (Lo spiri¬ 
ne! tormentato amn ^ CU1 sl ag ' ta se ” za P osa il sogno delle origini, 
Christian Moreemr/ 6 ^ % 'demoniache energie della natura"; a 
respiro dell’nnìv * 3er 1 < I ua * e l'empito religioso in armonia col 

S ™Z« \Sf B 0 e^ iO r la b "^ c 1 

sche fi91 si vn.n« * ’ j nsl Berlram - Che, attraverso il suo Nietz- 
the fosse evocazionifdpll' 3 / 6 alIa colorazione di un mitico affresco 
'vunque la grande rn , j C 6 ™° sp,r to indagatore del germanesirno; 

nini non nasconde rh" 16 ' 8 minorc - cu,fura tedesca degli anni gugliel- 
’ura orale e snirit i a a ] disattenti il suo debito enorme verso la cui- 

S ZZlWS******** POR». Qualcosa d'inesprhni- 
cnc. Qlorsc Kp mniM, con le parole di Musi!: “Vere crealure urna- 

ne sono soltanto quelle che possono penetrare dentro a se stesse 

legame co^grarde “ * ** <£**£ iUoro 

con gli occhi chiusi np uniVersa * e - Costoro compiono miracoli 
sonnambolicodi'Hftkr- ricche jj r ° fe2ia , dell •agire medianico e 

Quando da di Qnando in 


(80) R. Musi!. / turbamenti dei giova* Torte* (1906), Einaudi, Torino 1973 , pag . 84 . 
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invece è soprattutto interiore. Ciò che muove da sempre la storia te¬ 
desca è l’intimo senso d’inappagamento causato dall’inadeguata e 
tardiva realtà: dì qui il divincolarsi dalle strette — il cristianesimo, 
ad esempio — e il generare eternamente filosofie che come figure 
dannate “dietro gli occhi semichiusi”, così scriveva Moelier van den 
Bruck, “lottano come sotto un incubo per liberarsi del sogno creati¬ 
vo dell’artista germanico"'* 11 . 

Ma destino tedesco è non il ritrarsi di fronte al compimento (la 
VoHendung ), ma il precipitarvisì. Dalla lotta contro Roma, che si ri¬ 
solse in una lotta per Roma, alla Guerra dei Trent’anni, che anziché 
unità e libertà conseguì divisione e servaggio, alle due guerre mon¬ 
diali, che in rapida successione prima adombrarono poi dispersero in 
cenere due diversi tentativi di raggiungere ia Spannungseinheit , 

I unità di tensione da sempre perseguita, il mondo germanico, anzi¬ 
ché esitare dinnanzi al dilemma, lo ha sempre superato rinnovando 
ogni volta un suo antico giuramento: il “Dìo in noi” di Meister Eck¬ 
hart, qualcosa che può essere espresso ugualmente come il Goti mìt 
uns neopagano. 

Abbiamo dunque visto, se pure necessariamente per cenni, che 
precisi fermenti neopagani si agitarono non soltanto in ambienti cir¬ 
coscritti o particolari della cultura degli ultimi decenni del Secondo 
Reich, come lo storicismo antiaccademico o il neoromanticismo vóf- 
kisch, ma anche in maniera evidente nel pensiero di molti tra i pii' 
prestigiosi intellettuali, creatori a volte dì una vera letteratura ideok 
gica. Questa sostanza riposta, generalmente rimossa dagli storici d 
la cultura, ci dimostra in quale misura il neopaganesìmo fosse u. 
cordone ombelicale che teneva unita 1 'ìnietUghentìa moderna all’an¬ 
tico retaggio pre-cristiano, di cui contribuì in maniera sostanziale a 
tener viva la nostalgia. Tutti coloro che sì sono occupati di neopaga¬ 
nesìmo a diritto e a rovescio (e più spesso a rovescio che a diritto) 
hanno messo in rilievo la relazione corrente tra scienza e intuizione 
come il nesso fondamentale della fede tedesca con i tempi nuovi: e in 
questo hanno colpito nel segno, sia pure con proponimenti viziati 
dai costante pregiudìzio. Filosofia naturale 1 * 21 e idealistica da un Iato 

(81) A, Moelier van den Bruck, Dìe irafìenische Sdi&nheit (1913), cìt, \n Aa,Vv M Romane- 
simo e GermanesirnOt eu M pag, 222. 

(S2) Occorre far presente — a proposito delia ‘filosofia naturale 1 dì cui qui ci sì occupa — 
che non va confusa con quella corrente dì pensiero con lo stesso nome che ebbe una certa no- 
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santifico, antropologico o sociale, dall’altro, trova- 
. e et ,1 ' ameme un punto d’incontro, creando una struttura di 
ne f 9 ua ^ ec hi scrìve crede di poter individuare il maggior 
imerito storico della cultura guglielmjna nazionalpopolare: 

, nci a f lo ^ e tradizione con la scienza. Tuttavia, resta il fat- 
v J" e . m ccdoro che più abitualmente vengono tacciati di per¬ 
nii'- » 10 1® sostanza del discorso era nettamente volta 

n i n l e, - PretaZIOn - e J dealjSlÌCa della concreta oggettività e mai, nep- 
C 11 j aonr | en( | dt caduta della tensione speculativa, si scese al ran- 
go per altro in se dignitoso, del mero scientismo, 

® t tntellettuali nazionalpopolari dì quest'epoca, i famosi e i 
come i imenticati, ebbero in comune la costanza di voler guar¬ 
dare al futuro come si guarda ad una stella polare, in una sorta di 
ezza divinatoria atta a riscattare anche i momenti del più sfidu¬ 
ciato pessimismo. Questi personaggi si precipitarono nella voragine 
filosofica spalancata profeticamente da Nietzsche e crearono un’al- 

f ulturale P ro PÌzia come poche all’incontro, insieme 
j , ^^aie-razionale e mistico-visionario, fra il trasporto religioso 
„ J at0 e ansia Politico-sociale legata ai destini del Volk dall’al- 
? Questo colloquio intimo tra le due energie fondamentali 

,11 animo tedesco prese l'abbrivio la marcia del mito neopagano 
erso il potere. 


Parte II: Neopaganesimo e Rivoluzione Conservatrice 


. Weber individuo nella ‘‘emancipazione dal razionalismo e 
dall intellettualismo della scienza” il requisito primo di ogni volontà 
di pervenire a realizzazioni spirituali e di conquistare cosi una auten¬ 
tica "comunione con la divinità”'* 3 ». L’epoca successiva alla sconfit¬ 
ta del 1918 fu indubbiamente come poche altre predisposta al rifiuto 
di qualunque ordine della ragione e al calarsi in maniera viscerale in 


torteti nei primi decenni del sec. XX, ma che aveva commuti 
1. filosofi, della naiur. uadirionW,,. TcS 

sofia detta natura in Germania, Bocca, Torino 1934 GWW’iut, La nuova filo- 

(83) M. Weber. Il lavoro intellettuale come professione (1918), Einaudi, Torino 1976 p ae 
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tutto quanto fosse irrazionalismo, nichilismo, avventura, sia reale 
che intellettuale. La sconfitta, per il modo inaspettato, improvviso e 
totale con cui era sopraggiunta, provocò il tracollo completo 
de ir impalcatura morale su cui si era retto l 1 Impero di Guglielmo II, 
aprendo in tal modo la porta a tutte le possibilità e a tutti i progetti, 
mercé la violenta destabilizzazione delle vecchie certezze prodottasi a 
tutti i livelli della società. 

Nella nuova situazione creatasi sì ebbe un completo ridìsegno delle 
categorie etiche e una ridistribuzione di tutti i vecchi concetti, attra¬ 
verso aggregazioni e combinazioni impensabili nel periodo prebelli¬ 
co, Ciò che prima era solo conservazione — ad esempio divenne 
ben presto volontà di rivoluzione. In questo quadro di estrema flui¬ 
dità, tutte le posizioni subirono uno stravolgimento. Bene e male, 
utilità e danno, passato e presente si scambiarono le posizioni, E fu 
in un contesto siffatto che il neopaganesìmo si trovò, nella sua veste 
di erede diretto della tradizione, a giocare un ruolo nuovo, col com¬ 
pito di tradurre La cultura in ideologìa e Pideologia in politica. 

Proprio Weber polemizzava in quello stesso periodo coi moralisti 
cristiani, ricordando loro che il male e il bene sono in realtà indistin¬ 
guibili e che la morale è un relativo non riconducibile ad alcun asso¬ 
luto, E facendo riferimento alla conversazione tra Krishna e /yjuna 
che apre la Shagavad-GUa — nella quale si esprime la necessità dei 
compimento dell’opera, al di fuori dì ogni condizionamento morale 
— Weber affermava Pimperativo di un relativismo etico**™. Questo 
genere di considerazioni si attagliava assai bene alla situazione tede 
sca seguita alla sconfitta del *18, quando improvvisamente davani 
alla cultura nazionalpopolare si aprirono le più vaste prospettiv 

d’intervento ideologico, ^ / fa 

Volendo schematizzare, potremmo considerare 1 evoluzione della 

cultura tedesca legata ai valori tradizionali alPopera nelPepoca mo¬ 
derna, come il passaggio da un primo stadio (fine Seiteeento-inìzìo 
Ottocento), caratterizzato dall 1 idealismo romantico, a un secondo 
(riferibile soprattutto a Wagner e a Nietzsche), in cui si ebbe la fase 
profetlco-ispiratoria, a un terzo stadio (fine Ottocento-inìzio Nove¬ 
cento) idealistico-scientifico, per finire prima col periodo weimarm- 
no, contraddistinto dalla coniugazione dei valori tradizionali con 

(84) Cfr. M. Weber, Il favore, eit., pagi. 112*114. 
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in cuitfmaniféstò a i™ 0derna ' C P °' col .P eriodo nazionalsocialista, 
zionaria. Paral]elamr-n? erament ° corn P* uto della tradizione rivolu- 
versi in ££ P ™ « d f * a parabola neopagana muo- 

impostazione storico-scienti fidr? qU ?f lre temp,: prima fase > di 
evoluzione intellettuale Av P ira ^ ccondo Reich); seconda fase, di 
(Terzo Reich). Ouesto nir ai ?’ terza fase > d ’ sintesi progettuale 
un preciso processo cultura? SC e ? 3 . indicativ0 rispecchia in realtà 

Io "spiegamento di sé" di cui parla? T"'’ , teS ° 3 ragsilingcre d ueI ' 
co filosofico di Nietzcchp i P ar,ava Simme! a proposito dello sboc- 

« Percorso della^Sa ^ ^ * Che Ìn Un CCr, ° modo ripele 

dallo stadio intellettuale » pagana ’ passa,a s °do la specie di mito 

Difatti Zr! Quello politico-comunitario, 
espressioni di filoso^naufralé -"'ha T™"*™ niet7Sch,ano comc 

prima del paganesimo „ « . ^ quale sappiamo essere la radice 

che partiva anch’egli dalIa°Wta comè™^' “^ ietzsche ' a Slia volta - 
deila vita stessa come unirà me Unic ° , e emento determinante 

trovato in essa quel fine coerem ?*?* d ' * propri contenuli . ha 
«o; la vita è dunoue Jr ! Che n ° n poteva venirle daH’ester- 

memo, evoluzione vene la pieneSaVla^ 0116 * 56 S ‘ eSSa ’ * nCre ' 
una bellezza tratte dal nm n z n 223 e a P° lei) za, verso una forza c 

determinabile, bensì dKpi^ToTj^r'T - U "° 

diventare più vita cnnn„ictL % emo dI se ’ mediam e un impulso a 
to’™». u *‘fi ne co ’ eren( e>, aado un valore che si accresce all’infini- 

ne! tratteggiare un possente quSdK™ 

la forma del destino tedesco- ,, n «Pressioni, a svelare 

oggi, a distanrrm11X, n m Z P davver0 nel «“* 

dale di tutta Tevoluzione cultural* P h SJa ™° r r!Scontrare ll Punto no- 
smo tedesco, sia quello specula ti lotftVqTello X dal Romantici * 
affresco di storia universale dipinto da nJliri c U ' C ?' 1 glganlesco 
di certe inquadrature con . ,a forza 

si statica che preannuncio dinamico. P U ‘ un senso s,a sint€ ' 

ree società, cit., flag. 1ffiihalurt J" G - Bcvi!ac< l u ^ Lettera*. 

° ì r ; ~s 

4 29. 5 mtì ' m La s<°*'vmo tedesco, ei(„ pa E g. 427- 
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Oswald Spengler: morte e trasfigurazione 

Molto vi è in Spengler di neopagano: la stessa sua impostazione di 
fondo — il suo relativismo culturale — é tipicamente riconducibile ai 
tradizionale ami-universalismo precristiano. La sua opera è una 
messa in valore delle energìe inconscie dell'anima collettiva dei po¬ 
poli* intesa a caratterizzare la cultura come un organismo vivente e 
soggetto ai cicli temporali; gli stessi sensi percettivi umani vengono 
caricati della superiore facoltà di creare precise forme del sapere. 

Pensiero organico è quello di Spengler, e, come tale, espressione 
di una indefettibile necessarieià: tutto ciò che è naturale è necessario, 
espresso nei modi e nei tempi che una più alta regola dispone, Spen¬ 
gler, nella prefazione alla prima edizione dei suo celebre // tramenio 
del/'Occidente, definisce “naturale” la sua filosofia e proprio nel 
senso che essa era una necessità della sua epoca, una sua inevitabile e 
impersonale manifestazione. 

Ciò che permette una lettura plausibile della storia è la sua energìa 
intima, la forza che crea il movimento dei popoli e delle ère, che ge¬ 
nera il pensiero, che fa scaturire una forma da ogni singola civiltà: il 
Destino. È questa occulta volontà che rende possibile la raccolta e 
l'ordinamento per caratteri analoghi delle particolari rivelazioni ge¬ 
nerate dalla storia. Spengler concepisce ogni manifestazione creativa 
dello spirito o del pensiero — o di ogni altro elemento ad essi riferi¬ 
bile — come scaturente necessariamente dalla propria forma pecu¬ 
liare, che associa tra loro i modelli affini e li dissocia conseguente¬ 
mente da quelli dissimili. Ogni cultura è un mondo in sé completo e 
conchiuso, vivente di vita propria e in cammino lungo una sua e non 
altra parabola, che conduce dalla nascita alla maturità, alla morte, E 
ogni cultura è padroneggiata dal proprio destino, lo stesso che in 
Grecia (la Moira) siede piu elevato ancora degli dèi, quale inconosci¬ 
bile legge ordinatrice dei misteri profondi della vita. 

Una tale immagine cosmica dei processi della storia, legata questa 
intrìnsecamente alla natura come le due facce al Tunica erma, condu¬ 
ce non ad un altro storicismo puro e semplice, ma ad un piu vasto e 
nuovo sapere, dal quale tutto viene investito, dalla filosofia alla reli¬ 
giosità al dominio dei valori comunitari. Storia e natura costituiran¬ 
no pertanto i bastioni della “visione spengleriana, disposte Luna 
accanto all’altra come eterno avvenire ed eterno passato, quasi fos- 
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venire e il divenuto Co^ * * na ? sumere iJ senso delia vita, cioè il di¬ 
sella quale l’uomo di si e spnme s P en gler; “La natura è la forma 
pressioni immediate deiT ^ super,or ' dà unità e significalo alle im- 

sua immaginazione cerca rT* iCnSI ' ^ St0rÌa è la forma nella Quale la 
che vi è di vivente nel mr, J. comprenderc ,c relazioni esistenti fra ciò 

qU Sp a T PÌÙ profond a rea?tà’ >a ' Ua Pr ° Pr ' a Vka ’ ° nde conferire a 

contrapponendo frontalm^ r ° vesc ' a l’Impostazione nietzschiana 
visibile, non mai attoTJnn- '\ Sens ° cIlenico di spa “°> ,ìmitat0 ’ 
le mura della microcosmica^!!/- C ° !Uananze cJle si dipartono oltre 

prio delle epoche dinamiche/V 5 ’ f Sen . s .° Spazia(e faustiano, pro¬ 
le. In Grecia è l’essere n ■ ri _ on dairici il cui acme è l’epoca attua- 
l’antichità fornisce tuttavìa' ' , '' cn ' re incessante, del quale anche 
bhea romana, ad eseml terminc di p ^gone; la repub- 

sordini sociali, momerni ’i "*?’ C °" ' e suc loilc civili e > suoi di ' 
-cita dad’Ottàntanove francese^r^a*!Ì C ? l'epoca moderna, 
mento. In Mario in Siila Inattitudine di precipitoso decadi¬ 

ca dei rivoluzionari franVed racc { n > Spengler ravvisa i (ratti tribù- 
inglesi, tutto racchiudendo n ? * Psicologia sistematica dei moralisti 
ganìsmo abnorme venuto a i^n T^ 0 di "<*«* mondiale”, Por¬ 
ne di un nuovo predominio Pa i> ronirsi de,la storia come espressio- 

Lo sbalordUivocomn‘ f q ° Ìnf ° rmi masse inorganiche, 
epocali le manifestaidd^0° Spengleriano ™“*ce « gruppi 

viene in questo modo relativiUtó'enon 1116 -' 1116116 dCl ' a St0ria: tutt0 

sun genere. Scienze materni ’ , n esislono Più assoluti di nes- 

fie, religioni, non sono che c.J~' seomeIrie * estetiche, filoso- 
quell’epoca; non si ha unt saggezza 0 "'. partl( ; 0,ari di quel luogo e di 
re dalla radice culturale da cufico un . iversaie - ch e possa prescinde- 
esiste, se non riferita al tino ^ La coaoscenza fn sé non 

Lo Morimmo mtmiLm 1 di ^ che 411 “Metto conoscerne. 
<5»c)ie, anche lontanissimitofdftoro l4arnnità 1" Periodi di 
live e non progressive La linearità <-r * • pr ? cede per lìnec compara¬ 
gli è estranea; questo £ prevaIsa ip Occidente 

evenu disposti ta ■" V "° cs,4rit>rt *«» 

che imprime forma e valore. l£base a tale 1 caratten mtern ', ciò 

ase a tale metodica anticonvenzio- 

(86) O. Spengler, li tramonto deìl'Occidènte mist , 

0918) ’ Lon * an «i- Mì'a«o 1970. Paae . 4243. 
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naie, procedente per analisi del simbolo interno alle civiltà, Spengler 
aggrega e disgrega (a materia su cui cade ii suo interesse. 

Ma ciò che dona valore al suo procedimento è la coscienza che il 
mito sia l’energia riposta e vitale di ogni creazione, e che si tratti ogni 
volta di quel mito particolare, riconoscìbile come l’unico possibile 
per quella civiltà: “Un mito in grande stile sta all’inìzio del destarsi 
delFanìma di ogni civiltà, È la prima azione creatrice dì essa (---)* 
Perciò vi sono tanti mondi formali del grande mito quante sono le ci¬ 
viltà, quante sono le architetture arcaiche (*.,)< Nel periodo omerico 
(1100-1800) e in quello cavalleresco e germanico a esso corrispon¬ 
dente (900-1200), in questi due periodi epici , né prima né dopo, è na¬ 
ta la grande immagine del mondo di una nuova religione’ n£> . 

Non sì ha dunque una 'antichità 1 né una ‘modernità 1 : Funa e 1 al¬ 
tra nascondono moti più complessi* L’antichità viene da Spengler 
scomposta, smontata e poi ricostruita in base ai suoi significati iute- 
dori. In tal modo, il mondo classico si contrappone al nordico; la 
staticità del primo, imprigionato nei suoi confini ristretti, è diversa 
dal fluente sentimento deH’infinìto — il nietzschiano ptf/Aos della.di¬ 
stanza e della lontananza — in cui si cimenta l’uomo nordico- 
faustiano* Scrive Lorenzo Giusso: “Lo Spengler si spinge fino a ne¬ 
gare al mondo greco-romano lo spirito d’intrapresa e d’avventura, 
cosicché bisogna rifiutargli la nostalgia colombiana degli orizzonti 
lontani e considerare Alessandro un’eccezione che conferma la rego¬ 
la* w 

La potente idealizzazione che guida la mano di Spengler nell’edifi- 
eazione delie sue mitiche architetture, lo porta ad opporre la religio¬ 
sità romana ed ellenica, condizionata dalla finitezza del luogo sacro, 
del tempio, zone precìse e circoscritte, alla religiosità nordica, dove ì 
“numma della lontananza” imprimono allo spìrito un’mdomabìle 
volontà di perdersi nella natura sconfinata, “L’antica religione ro¬ 
mana 11 , afferma Spengler, non senza qualche audacia, “in cui il sen¬ 
timento antico del mondo ebbe una espressione particolarmente pu¬ 
ra, non conosce né il sole, né la luna né la tempesta né le nubi come 
divinità. Il fruscio e la solitudine delle foreste, le tempeste e il rumo¬ 


te?) O. Spengler, It tramonto , cit., pagu 623. 

(86) L* Giusso, Oswatd Spengler, in Idealismo e prospettivismo, Guida Editore, Napoli 
1934, p*g T 126, 
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lavatura C r C dom ' nano completamente il sentimento del- 

dando aL ,1 ° fausUano e già quello dei Celti c dei Germani 

differente Puom^^ 10 ™ !?' tict ! e un caraUere specifico, lasciano in¬ 
porta il sirwnJn , a!U1C0 * per lui solo le cose concrete, il focolare e la 

te, si sostanzialÌ2zano°in emP^° CamP °’ qUe " l ° fiume e qucl mon ' 

insieme^nteriore^m ar *'\’’ inte . rprcle di U,UI volontà di conquista, 
originario di un ‘tinn’ ena e ’ ne la t * ua,e Spengler vede il carattere 
noSe nIS Uman °- Essoè i] nordico *come P»"-' il moder- 
to. La tensione aib™ 3 cpo . cale delIa soverchiarne rovina dello spirì- 

S tia^^cS^r^ 1Sta 6 aI d0mini0 - nclla qua!e fi¬ 
nanza della tecnira - SU ° massimo slorzo, attraverso la padro- 

lontane e religiose È^ail 0 t queIIa del Pensiero, ha in realtà origini 
di potenza, laddovc l’uóm ‘ & 7 manica che P rov *enc la volontà 

insieme tutto il significato relieimo C ?“*** natUraU assorbendone 
templi il nordico nm *1 e 8 oso ’ se *1 romano o il greco erigevano 

ncJLd,, SS £TSZZSi ■* 

manico abita un Inn™ ■ ,. a Ierra > osservando i cieli: il dio ger- 

raffigurabile in ìcon*^ 1 ^ * COn ^ n i> è un dio senza volto, non 
nell’uomo avviandoli !" trasfonde la sua assenza di limiti 
farlo divenireTdmt /i deSt, "° parimemi illimitato, inteso a 
Spengler giudica Patti vi ^ r s Pa2io, l'intimo come il mondano, 
dei mito: la cattedrale sodca ?V stiano una condanna all’edificazione 
ca del tentativo d’imprigionare "0^?*° “ 7 ° ‘ 3 rive,azione sincre,i ’ 
«H antichi Germani che\i nJrìr P J ’! a slessa sacra foresta de ' 
sensazione plastica di un ,w h- ,Ca ’ dando con 1 ° proprie guglie la 
l'infinito. Un intend ™ en to interiore, la proiezione verso 

oKSr to ne “ a terra - ai 

8l=r, sono solo “posati sai suolo" - ^ 

una vera forza della natura k ,.n c ì^i. f h qumdl s mnal2a come 
to di connessione con la terra”'*" aualcoc 86 ^ 1 " 00 deì ‘ sentimen ' 
si spontaneamente, a riassumere’ S £%? !** ! nso ™ ma si cr S e < t ua ’ 

ronna nd,c mo ' ,cpM 
P g er riassume come equivalenti—in 

(39) O, Spengler, // tramonto, cit. ( pag % 629. 

(90) Q. Spengler, // tramonto, cil. t pag. 80o! 
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pagine di traboccante vena rapsodica — l’architettura gotica, a mu 
sica contrappuntistica e sinfonica (‘‘cattedrali di suoni ), oppure 1 
trionfi pittorici di un Michelangelo o di un Rubens, dove la musco a- 
rità delle forme diviene esaltata celebrazione della corporeità, cu o 
del movimento, statuaria a due dimensioni. Il colore, la musica, 
geometria, gli assiomi speculativi, sono tutte categorie utilizzate a 
Spengler per entrare nelle cose, svelarne il segreto ultimo c e e 
all’orìgine delia civiltà, e in questo modo pervenire a quella mono- 
logia’ universale che costituisce il suo fine: uno sforzo inte e ua e 
idealmente parallelo c grandiosamente anticipatore dei vari ten a ivi 
— che si ebbero in Germania aU’mdomani del crollo del Reich — ai 
comprendere l’involuzione che si era impadronita della civi ta oca 
dentale e quindi di organizzare quanto vi fosse ancora di vita e e 


• energetico, per farvi fronte. , , . , , 

Non è qui possibile seguire Spengler lungo gli sterminati ara 11 ^ 

sapere che egli attraversa guidato dalla luce interiore propria e pr 
feta e del sapiente; ancora lo seguiremo, ma soltanto a ove i su 
neopaganesimo — non sempre affermalo, ma ciò nondimeno p.i- 
sente ad ogni pagina - si farà più evidente. Abbiamo già visto che 
Spengler ragiona in base a concetti e convinzioni che sono ra 1 
damenti stessi del paganesimo antico e dì quello moderno, i re a 
smo, innanzi tutto. Non esiste una umanità, non esiste una cu u • 
esistono popoli e culture, “universi formali’ ; la relazione in init 
paesaggio interiore e paesaggio esteriore, la colleganza | ra 
creatività, per cui, ad esempio, possono aversi una religiosità 
foresta e della natura e una religiosità desertica; e poi sen _ 
tragicità della vita, espresso sia dal procedimento storico, giud _ 
per rivolgimenti, per apocalittici trapassi — concezione orgai»ca 
rievoca le antiche suggestioni sull’eterno ritorno sia 1 . 

re decisivo del destino; il concetto della predominanza della v ■, 
che non subisce ma esìge questo suo destino, tutti qu 1 so 
tanti motivi neopagani. 

Mail procedere di Spengler per simbolizzazioni, attraverso leqm, 
lì formulare la diagnosi del passato e la prognosi del futuro, I 
accentrare sul mito il potere significante interno ad ogni owttà, q - 

sta sua alta sensibilità per i valori deU’irrazionali^o legaU ^to e 

al simbolo conduce ancora più lontano e ancora una volta nella dire¬ 
zione stessa del neopaganesimo. 
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tramonta 6 1 simbol ° del vivente”, scrive Spengler ne II 

sosta dalla nm cadente > e continua: “Esso circola nel corpo senza 
in auello dei h era ?f 0I)e ^ no a, | a niorte, fluisce dal corpo della madre 
stato di Qonn in °’ scorre * n n0 ‘ s * a nello stato di veglia che nello 
“ùntavi '“T"' arresl<> : « ®»8Ue degli antenati scor- 
unità di destino a™ e e * eneraz * on i connettendole in una grande 
Saio STn ■ "T’ di du ' ata ''”"' Il sangue c da Spengler ri- 

venie sanzione salale' dX° ' , . n,bo1 . 0 della comunità di “«io- **- 
con la tradi^ifìTiA a n . a SUa uniQne QOn i progenitori e quindi 

comLto df nT' t 2 Stlrpe - ‘.' I1 noi ”* dice, “è un individuo, 
ni) è un indivìduo 0 c f sempdar * (■••). ogni stirpe (serie di gcncrazio- 
U) La real!r^ m ES ‘ St f t ! 0 COSÌ ’ anime ’ d ^ stirpi, razze, civiltà, 
delia nascita è ™ lraco de * 3a Procreazione e del concepimento, 

Zìone dell’essere de,la ’" dividualizza ' 

si viene cosi in«t*!. H C0SÌ un mondo per sé" m . L’unità che 
luogo alle esore^r ° >a s ®® u * t0 d * Questa comunità di sangue dà 

.*3 fino daUeZ Zo“.i 1?’, *'”*• * «“* ***** 
della propria conservazione r™? 3 3 cerlezza dcl futuro e Q uindi 
condo Spengler piaf n Cl0 cbe sorge dal popolo profondo, se- 

racchiude un’aristoer rm !l S > Ua mig! * ore » ci ° che dì più nobile essa 

senso proprio è una sintesi Ì 8 U noblItà e ,nv «ro casta in 
dell’esistenza nella f n ntes .\ dl sangue e di razza, è una corrente 

nobiltà la si può aSncCTir?*? 61 * 8 immaginabile - Per Q u « t0 la 
superiore” <”>. P re come un contadinato d’ordine 

ribUe morte”^ e dò U s 2f dÌ m ° rire Senza eredi è la vera ’ ter ' 

mone , ciò sufica che la comunità, la stirpe, è intesa da 

S o rr* i ! ,ramom °' ci «- p*s. 677 . 

pagg. 2J9, 225*227. ^ Mmm * àvst,no WUl Longanesi, Milano 1971, 

(94) O ' &3?' !! ' ramon,Q ' *. Pag. 1165. 
iW) O, Spengler, // tramonto. dt„ nae 1 1*7 aw P 

no come manifestatone di un mairi» cr JS* ■«roveSpengler ripete il significato di desìi* 

caratteri ereditari del corpo e dd V anima Qucsinè 'iJ^* 1 ** 10 dcll esstrc singolo: luogo, ora. 

Ma poi sopraggi unge te lotta per resistenza fn nd V mter,f ° (dote d * lì * procreazione), 

f* sJ ^ Vrfragen, d . pa » destini attenti, Tutti u duc i/isie- 

sanguc si veda quanto strenna V. Beonio-Brarr, : • ■ c “ nceUo W'Bteriano di arisi ucrazia di 

del Pengermanesimo post-bellico, Edizioni Arh„. 0sw *t<i Spengler. La dottrina politica 

. la storica 4 ai suoi vigorosi primordi, allora wnnlj 1928 ' pa£ ' 90; " Sc '! ciclo della vi- 

coglie nelle mani dì pochi gruppi gerarchici vincolai: „!! 'Pf n 8 | 4f, la compagine politica sì rac- 

to costituzionale, ma per ragione organica di sangue’’ 11 *'* pcraslfaUa designazione di dirit- 
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Spengler come la più alta motivazione interiore dell’Individuo, il pa¬ 
trimonio spirituale di un uomo come di un popolo è la progenie, 1 
‘noi’. Come già neWEdda, come in Eckhart, come in Nietzsche, an¬ 
che in Spengler troviamo l’idea vitalistica che l’esistenza è movimen¬ 
to, ansietà, tensione, confronto, lotta: soltanto nell eterno in ran 
gersi dei destini diversificati trova compimento la vita, la quale sar 
dramma, rassegnazione, pessimismo soltanto per chi non sapra in¬ 
nalzarsi serenamente al livello dì questa suprema legge naturale. 

Spengler condannò più volte il luogo comune che intese presentare 
il suo pensiero come pessimista, come chiuso in una oscura prò ezia 
di rovina; al contrario, la spielata analisi spengleriana è una uci a 
accettazione del destino riservato all’uomo occidentale, nella cui^ e 
cadenza si nascondono ancora energie utili per superare la crisi °, 
per lo meno, per viverla con la serena impassibilità che e tipica 
deH’attitudine tradizionale di fronte agli eventi, positivi o negativi 
che siano’ 1 ' 51 . Ancora una volta, come in tutta la storia del paganesi¬ 
mo antico e come anche nel pensiero dei moderni neopagani, si a in 
Spengler l’incitamento a vìvere e accettare la vita per quello che essa 
è, senza per questo maledirla, ma anzi lasciandosene compenetrare 
in tutti i suoi aspetti. Nessun moralismo, nessuna illusione ne ipocri¬ 
sia devono frapporsi tra l’uomo e la realtà, nulla deve essere taciuto 
o nascosto aH’individuo di elevato rango interiore: Si deve avere i 
coraggio di pensare le cose a fondo e sino in fondo , a ermava 
Nietzsche in A l di ià del bene e dei male, ‘ "risparmiandosi ogni debo¬ 
lezza sensitiva: la vita stessa è essenzialmente appropriazione, vulne- 
ramento, sopraffazione ..." { '* > - Guardare diritto negli occ 1 a rea a 
è uno degli incitamenti etici più frequenti in Spengler, c e $v u a 1 
sentimentalismo come tardo ed esangue cedimento della personalità. 


(95) Questo aspeuo del pensiero spengleriano è sotioìmeaio da Ernst Cassirer in II 

lo Staio (1945), Longanesi, Milano 1971, pag. 493: "Infaui. qual era la eondus.one che Spen¬ 
gler traeva dalla sua lesi generale? Egli protestava con veemenza lune e vo ec “ * 

Ita era definita una filosofia del pessimismo. Dichiarava di non esse* affano un “ 

ben vero che la nostra civiltà occidentale 4 ormai condannata. Ma non c è senso a dep rare 
questo fatto ovvio e inevitabile. Se la nostra cultura è perduta, rimangono tuttavia 
cose alla presente generazione, e forse cose molto miglior.", f accento oppos o calcato sul 
catastrofismo che pone la ferrea alternativa tra una "concezione ««bile e oggettiva et anar¬ 
chìa, 4 ad esempio in L, Giusso, Il ritorno di Faust, Editrice Tirrena, Napoli 1929, pagg. 3- 

44. 

(96) F. Nietzsche, Al dì là del bene e del male, cit., pag. 211. 
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vendica ì pur seiI 1 P re semplice veri là della vita che ri- 

vita è senza niet^'r In Spengler così si esprime: ‘‘La 

PO tardo rii V* ? eta è U " senliment( > conosciuto soltanto al ti- 
tutto il mondn^h V ’^ a * a V ' la ® so,tomessa al cieco destino di 
Tutti i filosofi ha 6 r ^ gl< ? amen!e governa colpendo alla cieca (...). 

Noi rieXltr V,at ° da ’ la Viade,,a reallà dd bestino.,. HW . 
pagana qimI* n n ^ < * ues ! e affermazioni l'antica moderazione 

parte dell 'Edda' ,,^. sen ? pi ° * a s « ritrova nel Carme di Odino che fa 
mai troppo sanieni ^ UOmo deve ^ere di media saggezza: non sia 
(Havama/ sw ù T T™™ Mrchi di scru,are nel Proprio destino” 
dimensione umana°iesaaii^r? an «'-universalista, conscio della 
mondo di cosi» nni/ . a monito ma ciononostante vivente in un 
neopagana: die Greì^ e sara P’ù tardi ribadito dalla nuova stagione 
parlerà L.F. Gauss ^ ^ erste ^ ens ' frontiera del sapere dì cui 

in Spengi ancori ^ C redime ruorao Scolato dal destino è 

atSo la SiSWo é d V f°ri mà d ?° lCnZa C di COm P tao - 

Secondo l’antico ni o ? d " cogl ‘ cre l u«i i frutti della vita, 

ginoso" ma ancL »? P ^ rio * i! mondo è “oscuro c cali- 

5 ues a idea d ? u na T'T 6 8ÌOCOndo ” & '«"» delie Ninfe). Ma 
le 7 umatu^Z\u ^ delerminazi °ne ne! vivere tutti gli aspetti e 

un messaggio anch *’ ^ n ° n S0l ° alcuni fra « P il * comodi di essi, è 

no quale rispecchiameìuo^m pro „ maname dal Pensiero spengleria- 
fiamma, il gelo l’idea i> ■ 1 ospfia naturale, L’istinto, il genio, la 

chetipi primordiali , 3 otta; Spengler vive di questi ar- 

Viltà SSS “ d0 al loro avvilupparsi i destini dulia d- 

talìlÌSu h d a alh S *j!™“ stilizzazione delle Idndatnen. 

nnaci m ■ 8 una sorta di ‘combattivo fatalismo" regolato 

quasi meccanicamente dalle ‘‘forze ■ j . ’ reg01at0 

to” wl con cift mimmi,,.,-.! ° rZC terres,n del Sangue e dell’Istin- 

za spirituale presente in ia for ' 

Job? ®P cn8le ^ v W '/rfl*en, cì(., pag, 211 . 

Per una storia deìl’incoini^Sn^^^ MiIan ° ,944 - P a 8- 337. 

Roma 1923, pagg. 60-67 e 90-91; M M Rossi V r ~l mp0ra, T' L,brcria dl Scle '« <! c Ledere, 

67; A. Po* XSproM' 3 ^oS^rcZoZ “f* Bari ,Wtì ’ "»■ 63 

1 g er ‘ < - cnob!0 . Lugano 1958. spcc. pagg. 24-30: P. 
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Destino e fato meccanico, in questo senso, assumono in Spengler 
significati lontani tra loro, né si stabilisce un inerte aggiogamento 
dell’uomo alla materia o alla sorte: è anzi esattamente l’opposto ciò 
che avviene, laddove volontà e simbolizzazione intervengono a stabi¬ 
lire le categorie della libertà interiore e della nobiltà spirituale. Il sim¬ 
bolo è infatti in Spengler nulla di meno che autentico segno di reli¬ 
giosità, una proiezione della vita concreta nei domini dello spirito. II 
simbolo “agisce nel sentimento della forma di ogni uomo, di ogni 
comunità, di ogni stadio ed epoca dettando lo stile di tutte le manife¬ 
stazioni della vita. Esso vive nelle forme politiche, nei miti e nei culli 
religiosi. 

Con ciò Spengler sancisce l’unità tra simbolo e spirito religioso, 
negando ogni possibilità ad una definizione della sua filosofia come 
materialistica, cosa che pur è stata fatta. La maestà del simbolo, cui 
spesso Spengler rivolge la sua riflessione, diviene dunque emblema 
compiuto che si riferisce all’ineffabile trascendenza, ciò che ne// tra¬ 
monto de!I’Occidente è definito come “estensione”, cioè l’energia 
ispiratrice che anima una civiltà. 

Che l’opera di Oswald Spengler appartenga a pieno titolo a ciò che 
si è convenuto di chiamare neopaganesimo non è revocabile in dub¬ 
bio da alcuno; e che la grande forza ideologica che dalle sue pagine sì 
sprigiona sia andata a collocarsi tra ì fondamenti culturali di quel 
movimento di pensiero che suole definirsi Rivoluzione Conservatri¬ 
ce, è altrettanto indubitabile. Il risultato prodotto dal lavoro di 
Spengler fu una intensificazione della coscienza nazionalpopolare 
che va ben oltre il successo emotivo ed enfatizzato che accolse le pro¬ 
fezie del filosofo monacense: egli fece compiere al movimento anti¬ 
moderno un risolutivo salto di qualità, ponendo l’uomo occidentale 
di fronte al significato di decisivo snodo dì epoche che si nascondeva 
nel periodo post-bellico: egli infuse in ognuno, neU’inteilettuale, nel 
politico, neli’uomo-massa, la netta sensazione di vivere un momento 
supremo nel quale erano giunte alla resa dei conti tutte le forze che 

Rossi, Lo storicismo con temporaneo, Loeseher, Torino 1968, pagg, 9 45 e segg,; P, Rossi, in- 
traduzione a Lo storicismo tedesco, ciu, pagg* 64-67, dove si ricorda il debito di Spengler ver¬ 
so Sìmmel, Dilthey, Burckhardt, olire naturalmente a Goethe e Nietzsche; S, Caruso, La po/i- 
dea del destino, Cultura Editrice, Firenze 1979, spec, pagg, 37 e segg,; F- Jesi, Cultura di de¬ 
stra, Garzanti, Milano 1979, ad cs* pag, 6; F, Jesi, introduzione alla nuova edizione de // tra- 
monto dell’Occidente, Longanesi, Milano 1981, 

(99) O. Spengler, li tramonto, cit„ pag, 290. 
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drammatizzò ^ < j omra ^ tavano devoluzione dei tempi. Egli dunque 
spingendo eli aern , atlve > condizionando o se si vuole quasi so- 
So i„? u S^«. nazi ^P^ari all’azione. È questo il .no¬ 
masse nmnti i - IZIOne si scuote e si risolve a discendere tra le 
simboli- è una 21311 ° | a P ertamen,c l‘ i sua parola e rivelando i suoi 

la quale eresio n° f * * po ^ l ' c ' zzaz * 0 ne della Tradizione, attraverso 
quale presto il nazionalsocialismo farà sentire che l’ora era giunta. 

come la^cat^J 11 f UÌ Ì Ì |? U ° definire il sistema ideatisiico di Spengler 
su^visione 1.1 6 storicismo” 110 ® 1 , è possibile associare alla 
faustiana J * Percez ' one dell’irrevocabile decadenza della civiltà 
2 1 volomà hi ? Mrebb ; aff ™a a far data dall’anno Mille - 
a modificare in n a ^ ,nc hé nuove aggregazioni si producessero 
S3SS2S7 u ,?- ChC h mìSUra n Senso de,la * 01 ». » vaticini sul de- 
della Drossìma r ,n Tf hiament0 del,a civihà > le sati alla previsione 
i 13Sa "V Cl ? lP St0rìC0 * so "° notoriamente un antico 
noapTtalm H 11 ^ tradiziona,e - Gli miti ermetici pari.. 
£perfltaSri" a ; ve " , ? ( deJIe *neb™, cui saranno di preludio 
e a generale dijS 0 ^* 4, 3 . seccss ‘°ne dolorosa fra dèi e uomini" 
Induista del Kalìv o" 6 ! ^ uestl tem *’ corrispondenti alla concezione 
lori 110 " rivivonnin^f’ 1 t ® fnp0 oscuro del rovesciamento di tutti i va- 

politico, tipicamente P Taus e tià™ feCOndalÌ da profondo senso deI 

bile interiormente ma™° ^ SCnSÌ dests ” sarà dunque imperturba- 
compiendo così sino est f riormente: ^ dovrà agire, 

proprio desi ci ro teali ^ « 

masse Drive dì Ptfriri ,7 f 11 ormai generalizzato dominio delle 

un dominio ch * si esprime at - 

— l’insesnamemf di «,£, ? minoranze corrive e irresponsabili 
insegnamento di Spengler d,v,ene incitamento a fare la storia ed 

nm! c ST 0, ,dea,h ™o f Prospettivismo, cit., ™ B . 137 

ove si riporta il M f a "° ! 97fi> vo1 ' ’• P««- 

profezia calaslrofiea: "Nel yi s hnu Ptr rn nn i'niìfi ° <<M M ncltwm » il muso indiano della 

w\V Asclepio, ma con maggior precisione verri ìiv , prcvlsla ,, la s,essa rivoluzione delincala 
do solo i beni conferiranno i) rango solo saluti !jj cn) P° dei sctvi padroni, quan- 

cere unirà i sessi, ia (erra sarà wSasJlÌS lil ?“ s,,ficherà <* ***»■. **> il pia¬ 
tivo della sottomissione, si metterà in dubbio bTsicralì^****'^ dcb . ole “ a 53,411 sol ° n, °* 

rito, ia vita sarà ugnate per tulli”. Si veda anche J Fvls^' lWli ’ ,l01 ' sussii,erà a,cu ' , 
dt., pagg. 44J e segg. ’ C o a ’ R ,vol{ a contro il mondo moderno , 
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a partecipare al suo flusso, senza rinchiudersi nella bara dorata di 
certe suggestive ma futili figure ‘anarchiche’, fisse nella loro vitrea 
passività. La città mondiale che è la bandiera della più corrotta Z/W- 
lisation si mani festa come materia priva di volto, inorganica, caoti¬ 
ca, contrapposta all’antica e severa campagna, dove l’organico con¬ 
trappunto tra uomo e natura stava alla base della forza creatrice del¬ 
la Kuftur, ma è pur sempre qui, nella città sradicata dalla terra e spi¬ 
ritualmente al collasso, che ci è dato di vivere e di agire: “Siamo nati 
in questo tempo e dobbiamo percorrere coraggiosamente sino alla fi¬ 
ne la via che ci è destinata"' 1051 . 

La paganità è essenzialmente fondata sul mito, sulla sensazione 
cioè che qualcosa di sostanziale sfugga alla ragione e che pertanto 
vada a rifugiarsi tra le altezze del non-detto, del presentito, avvolto 
dalla carica significante del simbolo; a petto della civiltà cristiana oc¬ 
cidentale, costruita sul desiderio, sull’illusione e sul dover-essere, il 
paganesimo è un mistico realismo, dove l’archetipo mitico non è un 
paradiso da conquistare con la sofferenza, ma il riflesso ingrandito 
dello stesso mondo terreno: gli dèi vivono sentimenti, passioni, vi¬ 
cende, proprio come gli uomini, e come gli uomini sottostanno al 
Destino. 

Idealismo e realismo, dice Spengler in Anni decisivi , s’intrecciano 
e a volte non sono distinguibili o separabili tra loro. Ciò che tuttavia 
rende bene l'opposizione è proprio la presenza del mito, raggiungibi¬ 
le nel suo pieno significato non già dalla ragione { Vernunft) ma 
dall'intelletto ( Verstand), elemento adatto a scorgere la profondità 
dell’idea. In un passo famoso, Spengler afferma: “Le idee sono sen¬ 
za parole. Raramente e spesso mai coloro che le portano ne sono co¬ 
scienti, e da altri le stesse idee sono appena afferrabili in parole. De¬ 
vono essere sentite nel quadro degli avvenimenti e descritte nelle loro 
realizzazioni. Esse non sì lasciano definire. Non hanno niente a che 
fare con desideri o scopi. Sono l'oscuro impulso che prende figura in 
una vita e sorpassando la vita di un singolo mira fatalmente in una 
determinata direzione: Videa della romanità, l'idea delle crociate, 

(ÌG2) O, Spengler, Ascesa e Retino delia civiltà delle macchine (1931), Edizioni dc( Borghe¬ 
se, Milano 1970, pag, 123- 
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nrfn,,^ 3tiana ddI ’ as ? irare all’infinito”'™. L’idea come mito. È 
l t9 j motwcj che il paganesimo non ebbe mai una teologia — 

vita « g * intenore silente religiosità di fronte alla maestà della 

frpnnh'i ^ ^ Uest ° ’ nvece H giudeo-cristianesimo ne ebbe una d’ìrre- 
trenabile, logorroica verbosità. 

, SU °’ iavori, di più marcata tendenza politica, 

dizionp in yi* 1 e ”j C ina ' tera, ° *1 su0 neopagano sentimento della tra- 
cn sono ricorrenti i richiami alle virtù dell’anti- 

snirito ■ ° n< ? re ’ d senso magico della vita, la razza dello 

offertMn Hrif« Cr01 P a ’ a devozione all’universo, tutti valori adesso 

dell'immane l 51 ^ 053 da Spengler stesso a chi oserà gettare “i dadi 

attraverso il i°p’ & c ^‘ sapr ^ c °gl<ere il kairòs, Tattimo propizio, 

ba stagione rìf e far Vl ™ re all'uomo faustiano la sua ultima super- 

ancora un ri n j? n ® er * a cu l tur a tradizionale diviene ideologia: 
ancora un passo, e diventerà rivoluzione. 

L’uovo del serpente 

BeremanTi^Hf^f*, ai VV Seltanta ’ girato dal regista svedese Ingmar 
zione Der altro rV ° UOVo ^el serpente, si faceva una rappresenta- 
clima’di cane * V* 011 ? t0 ^ ve ^°> dell'ambiente weimariano e del 

Jf KoZV™ Che Venne a Pr0dursi co ™ conseguenza 

mar ve ni va i ih C ° nfusa e posdata Sodoma che fu Wei- 

presto avrehhc mrt * . ** senso del Film) una cellula vitale che 

annuncio' “a Mo * U f! S 1 argin ** P er rivelare al mondo il nuovo 
gnificato di n^n ° dlC ° n ° S,a ® ià nato fl Salvatore”. Questo si- 
mente corretto e ara f‘ oa ® Senatoria al nazionalsocialismo, è certa- 
sino nazionale ° ®ssenzìalmente agli ambienti del populì- 

ad essere fusi e cnnT r ^, 8 R,voIuzìone Conservatrice, destinati 

punto del ! ? ■ nd nazionaI ^alismo, spesso col disap- 

Se infatti l’ala vMki? aacora con disprezzo della seconda. 

manhfestazioiri ™ ,mbevuta di ^paganesimo e in certe sue 

apprensione pSame t 0 neop f 8ana - vìde «» una certa dose di 

dalla nuova voeazìnn • ° COn * conserval °rìsmo (sia pure corretto 
dalla nuova vocazione interventista), quest’ultimo evidenzierà a voi- 

(103) O, Spcngfer, Anni decisivi (1933). Edizioni del FWoh in 
sto icsio venne segnalalo in liatia da Mussolini aìtravprw & ’ Ml ! ana !973 > W 57 * P U€ ’ 

del 15 dicembre 1933: cfr. B. Mussolini, Opera Ownìò ì Tr reeC " s '? ,1<: 5U ll />opolo tf7«fe 
XXVI, page. 122-123. n ' La Fen J ce ' b'rcnzc-Koma 1983, voi. 
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te un tono di sussiego e dì fondamentale incomprensione per il senso 
generale dell’avvento nazionalsocialista. Tuttavia, anche l’imposta¬ 
zione essenzialmente intellettuale o politologica della Rivoluzione 
Conservatrice — si pensi a Schmitt, a Freyer, a Jìinger, a Moeller — 
che come tale è spesso lontana da quella mistico-irrazionale v&I- 
kisch , porta una messe non indifferente di contributi all’edi Reazione 
della fede tedesca, partecipando a suo modo al risveglio dei valori 
antico-germanici. 

In questa sede non interessano le definizioni e le etichette, elemen¬ 
ti elastici e soggettivi passibili delle più larghe interpretazioni perso¬ 
nali. Ciò che conta sarà guadagnare un'impressione generale e di¬ 
stanziata, tale da farci comprendere come l'elemento neopagano 
non fosse un appannaggio di cerehie particolari ma una costante pre¬ 
senza in tutte le manifestazioni delia cultura tradizionalista dell’epo¬ 
ca weimariana: siamo in cerca dì una via maestra e pertanto ì viottoli 
e i ‘sentieri interrotti’ non intendiamo ripercorrerli. 

Colui che diventerà un giorno il più fiero nemico del suo popolo 
— del quale giunse ad augurarsi la rovina — era stato in gioventi 
uno degli artefici della promozione di un rinnovato paganesimo, d; 
introdurre stabilmente tra i riconsacrati valori della nuova Germa¬ 
nia. Nel periodo pre-beilico, Thomas Mann aveva collaborato atti¬ 
vamente con i circoli pangermanisti, pubblicando articoli inequivo¬ 
cabili sul periodico integralista Zwanzigste Jahrhundert (Ventesimo 
secolo), che si segnalava per l’acceso antisemitismo e per l'appoggio 
alle teorìe più estreme del nazionalismo. Tra le idee del fondatore di 
quella rivista, l’artista vòlkisch Fritz Lienhard, e quelle del roman¬ 
ziere francese Paul Bourget — membro dell’Action Francai se che 
ebbe notevole influsso su di lui — Thomas Mann andava sviluppan¬ 
do le proprie. Tra i suoi scritti giovanili ci s’imbatte in una prosa in¬ 
dubitabile, come quando, commentando una raccolta dì racconti 
popolari tirolesi, ne sottolineava le antiche ascendenze: “Nel cava¬ 
liere fantasma senza testa che erra inquieto per ogni dove, possiamo 
riconoscere Io spirito della nostra più alta divinità, Wodan’ n,04 \ Do¬ 
po di che, quello di Thomas Mann non è che un nome in più tra i 
tanti pangermanisti degli anni della guerra. Diremmo che neppure 
nelle spesso apprezzate Considerazioni di un impolitico egli sì segna- 

(104) Ci(. in K. Sdirmer, Thomas Mann, Mondadori, Milano 1966, pag, 46. 
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asse per particolare originalità, giacché per una certa cultura bor- 
g ese affrontare tematiche nazionaliste e conservatrici era allora 
rito to i moda. Egli cita e commenta parecchie volte, ad esempio, 
agame o Chamberlain, ma non una Langbehn: le Considerazioni 
sono un ottimo pamphlet borghese, ma non vi è spirilo, non vi è la 
e tedesca. Molto guglielmino, moltissimo luterano, Mann tutta¬ 
via, prima di sparire dagli orizzonti della cultura tradizionalista, non 
mane era di imprimere, magari senza volerlo, un suo sigillo, in linea 
con tutta una stagione del pensiero tedesco. 

La sua mistica idea della morte è molto simile a quella di Heideg¬ 
ger. sacro momento della vita, anello essenziale della catena che, con 
a m attia (Nietzsche la chiamava “dolore”) e l’amore, costituisce 
enigma i ondo dell’esistenza. La montagna incarnata, romanzo 
psicologico da Mann concluso del 1924, è tutto un prolungato equilì¬ 
brio ra 1 tre elementi, anche se il vero faccia-a-faccia è in realtà pro¬ 
prio e so o con a morte. In questo, che a prima vista potrebbe sem- 
. rar ® ennesimo romanzone borghese, fatto d’introiezione da salot- 
o per enista o, tutt al più, da clinica freudiana, si nasconde in real¬ 
ta un nodo fondamentale di tutta la cultura tradizionale, il rapporto 
e uomo con la morte, il che è come a dire il suo rapporto con la vi¬ 
ta. Cercare la fine è quasi sempre cercare il fine. Hans Castorp, il 
prò agomsta del romanzo di Mann, ha un incontro volontario, e vo¬ 
luttuoso tanto con la malattia che con la morte: su questo tema s’in- 
tessono le centinaia di pagine manniane, e senza dubbio è in qualche 

misura sorprendente che ciò accada in un campione del conservatori¬ 
smo borghese. 


La nostalgia per il passato, germanico o gotico, era nata moderna- 

cns , 1 1 ? adattamento della Tradizione all’avanzante 
do borghese: il Romanticismo tedesco fu una fuga dalla società 
moderna. Fuga nel mitico passato idealizzato, quello delle origini, 
ma anc e uga verso un futuro che avrebbe sancito il ritorno solare 
alle radici. La morte fu in questo contesto concepita come ponte, co¬ 
me oggetto di conversazione nell'attesa: il dialogo romantico con la 
morte, anche quando turbinoso, è sereno, spontaneo, è uno dei 
momenti-chiave in cui l'individuo tradizionale padroneggia se stes¬ 
so. Il suicidio, in questo stesso senso, affascinò i romantici come una 
espressione di forza, di dominio e di ritorno alla natura. “Io lodo a 
voi la mia morte”, questa la semenza di Zarathustra, “la libera mor- 
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le, che viene perché io voglio 1 *. Soltanto dominando la morte Tuo¬ 
mo può dominare anche la vita: giacché "la morte nega la morte, È 
reterno segreto della vita” <£05J , 

Martin Heidegger e il ritorno del sacro 

li durevole e crescente avvicinarsi alla morte, nel senso di una len¬ 
ta iniziazione al trascendente, come Pintendeva anche Thomas 
Mann, è un sentimento di elevazione nella stessa misura in cui 
Pesser-per-la-morte di cui parla Heidegger è un modo di vivere resi¬ 
stenza consapevoli di ciò che essa nasconde, Heidegger afferma in¬ 
fatti che una delle piu profonde esperienze umane è l’osservazione 
del compimento altrui, cioè della morte degli altri, al cui cospetto 
ogni indivìduo assapora l’estrema sensazione di un limite esistenzia¬ 
le; ma tutto ciò non è mai solipsismo, gioco solitario: la morte, la 
propria come l’altrui, presuppone l’Altro, dato che in Heidegger 
(ma a suo modo anche in Mann) essere al mondo significa con¬ 
essere, cioè essere in comunità. 

Ecco che dunque l’avere accennato alla Montagna incantata di 
Thomas Mann ci offre il destro per poterci addentrare tra i significa¬ 
ti più vivi e più interni coi quali si cimentò la Rivoluzione Conserva¬ 
trice: V abbattimento della morale borghese, annichilita dal corto cir¬ 
cuito ebraico-cristiano causato dall*interagire della trìade peccato 
colpa-morte; e l’instaurarsi dì una nuova e più elevata eticità, pregna 
di valori religiosi e fondata non più sul significato di redenzione indi¬ 
viduale, ma su quello dì redenzione collettiva, secondo un concetto 
che si avvicina straordinariamente a quello tradizionale e pagano dì 
‘culto degli avì\ Scrìve un critico di Heidegger: "Lo studio del pen¬ 
siero di un defunto, la contemplazione della sua arte, la realizzazio¬ 
ne dei suoi obiettivi politici, l’intensa rievocazione della sua presen- 
zialità sono esempi dì 'Cura 1 assolutamente tipici del Dasein e mo¬ 
strano come la morte di un individuo sia una movenza verso la resur¬ 
rezione, resurrezione nelle esigenze e nel ricordo di altri uomini. Il 
termine heideggeriano di ‘deferente cura’ fornisce una definizione 
aU’importanza primaria attribuita al tema delP Antigone di Sofocle e 

(105) E, Morin, L’uomo e la morte , Newton Compton, Roma 1980. pag, 257, 
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un come una comunità di viventi debba costituire 

uìi essere-vicino au mortì”" < * ) . 

confrnmJ!. 6 - m ° n , d ° ^ èsserci heideggeriano, o Dasein) è dunque un 
mo mpmJ 1 C ^ n f con,un ' f à d * c uì si è parte e con la quaJe convivia- 
e redenta i aEl - rC 3 ^ ura ^ significa nulla di meno che rendere viva 
tra j vìv^ntf P luvastacoiri unità dei vivi e dei morti. La comunione 
ra ar>rp 1 = ^ C< ^° r ? ^ e » ^ ur non P* a vivendo, in realtà vivono anco- 
nainnip s ra e e futuro secondo un modo d'essere necessario, 

inerte HmmS 1C °' Heidegger considera il passato non come cosa 
che crea , m mn ?■ **!? comc ciò che ‘‘proviene’’ dal passato stesso, e 
(itesi ° 10 lvenire che unifica il tempo e ne distrugge le an- 

lo eomnlpt^^ en ^* er ii" 0ni * 3 ' e Sld versan ^ e dello storicismo, Heidegger 
S I? elIa metafisica; il tempo non persegue leggi 

STunatrn r° V V n b “ C * SUOÌ sig " ificalì che 

«tXTnT™■ de " a Se dunque il pas- 

treseme e nelPiH^’ . Cn ram ^i * e fP' de ' la storia si congiungono nel 

tomini radicati che^manoTco^n ^ P H S ° W ° f ° rma d ‘ comuni,a di 
dove un giorno si ^ T ' 

to h ! ' fWU f 1 ° r S ar J'co tra il vivente e il defunto”, feconda¬ 
ta nto la min« 0n ^* V0 ° nta , d ' essere n el proprio tempo, origina per- 

stabilisce fraTr n‘ ant r^ l0EÌa omoJo 8 ica ” d > Heidegger, la quale 
raDnorin m t • va , 0n ^ndamentali la celebrazione di “un intimo 

tentico intrattim^ °- 1 , sangue e memoria, che un essere umano au- 
nuco intrattiene con t suoi fondamenti originari’ ■k ioa j 

rpflrpHSw an ^ ca et ica pagana, morire non è mai veramente finire, 
sere, ma, qualora ci si trovi in sintonia con la tradizione 

JJJS t' 5*5^ Mar 0" ^ Saloni, Firenze 1980, pag . j W . 

(108)C. Steiner, Martin Heidegger cit D J' mp™*' M '“""l 19?6, pag ' 4H ' 
schhssenheh) heideggeriana conuLva ben niù di PoTO “ ,, ° sl ltEgc: “ La d « Iil0ne &«*- 
gno, airvto, di autosacriflcio eauloproieaone mi ?‘ ÌCa 
neiti. Entrambi sanciscono l’elevarsi del rf „,i ' P , d Ftìhrtr « d a> suoi accoliti duri e 
etnica analizzata in Sein un/l V/>t i n °per sonale per entro la vocazione nazionale e 

mone quale era stato ereditato dalla morale crii fana del ‘ c " ore ddla 

u,al<: '■usuana e cattolica in particolare. Sol nesso ira 
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e con i vincoli decretati dalla stirpe, è un continuare a vivere nel ri¬ 
cordo, nell’esempio, nel culto: un perenne travalicare le frontiere del 
tempo, che è quanto di più estraneo alla mentalità moderna, costrui¬ 
ta sull'idea di progresso, di continuo soppiantare i modelli e riedifi¬ 
carne di nuovi per poi distruggerli ancora. Heidegger, attraverso la 
via speculativa, reintroduce gli stessi valori pre-moderni: reintroduce 
l’essere attraverso il divenire, cioè i valori attraverso la storia. 

Il senso pagano di continuità, in forza del quale sì ha il culto per la 
tradizione, per gli insegnamenti tramandati di padre in figlio, non è 
prassi sociale nè mera consuetudine, bensì vero sentimento religioso, 
inteso a inserire i ritmi delle generazioni nella più vasta scansione del 
tempo cosmico, realizzando in questo modo un profondo e spiritua¬ 
le contatto tra l’uomo e la vita naturale. 

L’esistenzialismo heideggeriano, lungi dal confondersi nelle astra¬ 
zioni incomunicali ve e distruttive della scuola francese che ne assun¬ 
se la denominazione, è un concreto riappropriarsi della misura uma¬ 
na: di qui l’amore di Heidegger per la campagna, per il villaggio, per 
la piccola comunità senza tempo saldamente ancorata alla propria 
personalità storica. E di qui il suo delineare ciò che questo mondo 
avvolge come il suo più alto significato storico e trascendente, cioè il 
destino. 

“Il destino comune”, scrive Heidegger, “non è la somma dei sin¬ 
goli destini, allo stesso modo che Tessere-assieme non può essere in¬ 
teso come una semplice somma di singoli soggetti Solo nella co¬ 
municazione e nella lotta, la forza del destino-comune sì rende libe¬ 
ra. Il destino che TEsserci ha in comune con la sua ‘generazione’ e 
nella sua ‘generazione*, esprime lo storicizzarsi pieno e autentico 
dell’Esserci”* 10 ® 1 , 

Il calarsi deU’Essere nel tempo, cioè nella storia, è dunque la defi¬ 
nitiva riscoperta deH'affìnità dell’altro — inteso proprio come pros- 


filosofia di Heidegger e nazionalsocialismo — così ìnspiegabile e destabilizzante per la cultura 
contemporanea, e invece così profondo e naturale — si vedano U, Farias, Heidegger* ìi nazi¬ 
smo f Bollati Bori ngh ieri, Torino 1987, P, Bourdieu, Fiihrer delta filosofìa? L 'omologia poli¬ 
tica di Heidegger* Il Mulino* Bologna 1989, spec pagg. 85-103., H. Ott, Martin Heidegger: 
sentieri biografici, Sugarco, Milano 1990 e B. Martin, Martin Heidegger und das Dritte Reicft, 
WìssenschafUiche BuchgcseLlstfiafi, Darmstadt 19S9, 

(109) M, Heidegger, Essere e tempo, cit,, pag, 46L 
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.come e è accanto a noi — e questa coscienza comunitaria co- 
i evolutasi prende a restaurare ie sue leggi interiori. 

a vittoria psicologica sulla morte — che verrà perseguita allo 
s esso modo dalla mistica eroica del nazionalsocialismo — è un prc- 
udto alla riedificazione dell’etica pagana. La nozione di morte in- 

. 0 a piano piano ma inesorabilmente dal cristianesimo era ed è 

invece uno strumento di dominio sulle menti. La morte come 4 nemì- 

. * ^ terrifico usato ora dialetticamente dai pul¬ 

piti o nei confessionali, ora iconograficamente a scopo intimìdato- 

" 0 ;‘T.T rrusta moraIe che ricacci tra le righe del comporla- 
In ^ S1 erat0 - 51 pensi ai ‘trionfi della morte’, alle immagini del- 
_* e f!? incappucciato* munito di falce e circondato da simbolo- 
necro ì c, c e così spesso compaiono negli affreschi specialmente 
pre-rmasamentali, quando raffresco era il libro di lettura unico de- 
°^ ure S1 rammentino le demonologie spaventevoli sufi 1 Al- 

, cSóT J Pre f ntate c . ome ,a sone ccrla che attende il trasgres- 

* ’ mn] 1 VI ° f n2a Psicologica attuata con lucida programma* 

. ussero i popoli europei dall’antica libertà spirituale ad 
una ancora operante schiavitù morale. 

il emm 11 " ^moniment° intimidatorio è invece nel paganesimo: qui 

IrrTtn ,gK>S ° 9? m0rtC è ,iberato ™; manca la colpa, manca il 

eS1Ste mfrazione alla legge spirituale, poiché non vi è 

muta Z ??*’ * " on . queila del naturale trasporto, della semplice e 
muta devozione alla v,ta e alla sua misteriosa trascendenza. 

defieer "I^onH 23 ' 6 i 3 r° rte ’ alia manfera Pagana, questo fece Hei- 
ria fiiruw* ucen ^la tra i liberi oggetti della dedizione comunità* 

£pa wìk? • in *- a,,a sua a ™ - 

mo nnA°H daÌ mortificanti cond.zionamenti legati alla condotta, l’uo- 
Zte S'ir OHddemi al2are sguardo da essere ve¬ 
rità e sulla rana C ° S1 V ” 9 alìa pro p ria mist * c a> fondata sulla ve- 
e la sua ntv* C ' f 6 possiedc l'Individuo di comprendere se stesso 
e a sua presenza nel mondo. E questo è il momento in cui Heidegger 

tà deiresser e en ,i 1 divino: " Soio avendo dalla verì- 

dall’essenza Hp!* PU ? en *f re 1 essenz a del sacro. Solo movendo 
ì all «sena del sacro si può pensare l’essenza della divinità. Solo al- 

' £r d f * esse " 2adella d,vini ‘à si può pensare e dire che cosa vuole 

ndicare la parola Dio ... Forse questa età è contraddistinta proprio 
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dall inaccessibilità della dimensione del sacro ( ffeil ). Forse è questa 
l’unica sventura (Unheìl) che la colpisce”" 1 ™. 

Il totale rifiuto di Heidegger per la tecnica» per il progresso, per il 
calcolo non ne fa certo un modernista, ma neppure un reazionario, 
se il senso vero della sua rivolta è tutto in una risposta religiosa di ti¬ 
po superiore, un affidarsi non alla conservazione della mentalità so¬ 
dale pre-moderna, ma a quella spirituale. Secondo Karl Lowith, che 
fu suo allievo, la sostanza riposta ma trainante di tutto il pensiero di 
Heidegger è un “motivo religioso”, e il fatto che tale elemento sia 
molto spesso ìnespresso lo colloca proprio in un contesto di religiosi¬ 
tà estraneo al cristianesimo. Il Sfondamento sotterraneo” del pen¬ 
siero di Heidegger è secondo Lowith in questa sua tacita spiritualità, 
”ma proprio per questa sua indeterminazione rispetto ai legami di 
qualsiasi torni illazione in dogmi tanto più consono al sentire di colo¬ 
ro che non sono più cristiani credenti, ma pure vorrebbero esser reli¬ 
giosi* Non sono che poche e parche frasi, quelle in cui Heidegger 
evoca l’Integro e il Sacro, il dio e gli dèi, il mortale e V immortale: ep¬ 
pure bastano” a rivelarci la sua idea che gli dèi antichi non ci sono 
più e quelli nuovi devono ancora sopraggiungere; per questo, secon¬ 
do Heidegger, ci troveremmo in una sorta di interregno tra passato e 

futuro, nel 4 ‘mondo degli dèi scomparsi e nel non-ancora di ciò che 
verrà”" 111 . I : 

La sua riflessione ‘post-cristiana’ conduce Heidegger a considera¬ 
re il fondamento della metafisica come Fultìma frontiera filosofica 
ancora possibile,, La sua indagine su Nietzsche è in questo senso uno 
scavo sui destini spirituali perseguiti dal Solitario, nel quale Heideg¬ 
ger vedeva — come scrisse nel famoso discorso del 1933 per l’assun¬ 
zione del Rettorato -— ‘ ‘Fultìmo filosofo tedesco che cercò appassio¬ 
natamente il dio” (U2J , 

Ma non solo questo. In Nietzsche Heidegger vede anche il restau¬ 
ratore del valore, la cui riabilitazione ottenuta con Paffermazione 

(l IO) M. Heidegger, Nietzsche [Ì916), eft, in K, Lowith, Saggisti Heidegger, Einaudi, Tori¬ 
no 1974, pag, XII della prefazione dell'autore. Sul misticismo heideggeriano sì veda G. Stei¬ 
ner, Morti* Heidegger, eli,, pag. 149, 

(IU) K, Lowith, Saggi, cit„ pagg, 130-131 e XIIIdella prefazione, 

<U2) L’espressione “il dio”, rivelante il sentimento pagano, è soppressa nella traduzione 
de L ’autwtffermaziorte deir Unì versiti tedesca (1933), Il Melangolo, Genova J933, pag. 22, 
dove sì legge "Dio", secondo cioè ì'aeeezìonc solitamente monoteista, La prima dizione, usa¬ 
ta da Lowith a pag, 101 di Saggi, ciL, è forse da preferirsi. 
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ìl a .r l0mà d ! p0lenza è al ‘empo stesso “una prospettiva per la de¬ 
mi Un °y dine gerarchico dei valori”' 1 B) , ciò che significa 

ver i p re or ® an ‘ co da * quadro metafisico a quello della realtà 
_ mn h a ii> 6 j- U ?l n0 at,ua dsu0 Pensiero. Spengler pose il soggetlivì- 
rin non’ JV * U ° co ™ e condizione dello storicismo, con ciò negan¬ 
te,..^ nif S raz,one universalistica; allo stesso modo Heidegger riar¬ 
ma, »!,? camera e co! suo linguaggio (invero a volte decisa- 

nnn.rtisr.nc’ 5 lC °^ j medes ' mo concetto, rafforzando il ruolo della 
Ugn, _ izione de! soggetto di fronte ai problemi esistenziali*" 1 ': 

oeni n c 1 altro caso il relativismo, che è la base stessa di 

il nrecimnn de * mon do attenta ai caratteri dell'affinità, diventa 
mento” pVi° corico di una globale riaffermazione del “radica¬ 
si cose 6 COntat, ° ' n ** mo dell’uomo con il suo ambiente e con le 

il simhnhwtflii * 3CCe ” to posto da Spengler sulla mano, veduta come 
utensile p ctr 3 0,nirlazione umana sul mondo naturale" insieme 
stesso tema umen . to dl potere - In Heidegger vi è una ripresa dello 
ra£ore e ? * 7 P etat ° nd £enS0 di una “mistica affinità tra il lavo- 

teèiwTt ChCè VCdu,a come il di realizza- 

dimensione comnr tra uomo e 11 su0 mondo, ridotto questo a una 
mensione comprensibile, attuale, verificabile. 

si riconJZ? - 1 *, d]3mano e de * cor Po” affermata da Heidegger 

umano della vìt f* ' Un su S8CSlivo riandare alle fonti del senso 

na li certezze fJ’/* —° scorrere sereno tra i confini delle tradizio- 

prende vicorè la 6 quest0 clima dimensionato c ritmato, che 

Wau^ta deUo spirito di un popolo, la quale è la ve- 

posilo Heidoe«er U ™ SCe d suo P atr *monio ereditario. A questo pro- 

popolo noni .!* chìare “ a: “Il mondo spirituale di 

naie in cui vemm s ° vra s* rutt ura di una cultura, tantomeno l’arse- 

che vi entrano f n ° * V ° ta volta conse rvatì conoscenze e valori, 

$ce dalla dì» nrnfrTrt 10 cont * nuam cnte, ma è la potenza che scaturi- 
dalla piu profonda conservazione delle sue forze fatte di terra e 

«■«/! U^Naova l“iai " D '° * m0rt0 " (193<s *' 40 >. in Sentieri inter¬ 
nili eli' n ci, ’. lMSB. 89-90. 

{115) Cfr» O. Spengler, Ascesa e decima > 

(116) G, Steiner, Martin Htfaxxerd? ™ U \ ?-? CSempm pa f 62 * 
pag, 134, T ■» P g. 117, Cfr, M, Heidegger, Essere e tempo, cu,, 
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di sangue, potenza che provoca la più intima commozione e il più 
ampio sommovimento del suo esserci. Solo un mondo spirituale è 
per un popolo garanzia di grandezza” 1 " 7 ’. 

Il parallelismo ideale tra Spengler e Heidegger" 11,1 si pone come 
uno dei bastioni più saldi tra quelli edificati dalla cultura tradiziona¬ 
le per sostenere la struttura di un modello ideologico non soltanto 
storicizzato, volto cioè al passato, ma aperto alle istanze interventi- 
ste reclamate dalla realtà in cui entrambi ì pensatori si trovarono a 
vivere. 

Consci della crisi totale, ma in primis culturale? 11 ®*, attraversata 
dall’Europa, sia Spengler che Heidegger indicarono nei valori spiri¬ 
tuali di una tradizione non cristiana, pienamente pagana e antimo¬ 
derna nel suo panteismo eroico, l’unica possibilità data all’uomo oc¬ 
cidentale di specchiarsi in una fede, nel momento stesso in cui egli si 
rendeva conto di vivere un’agonia ormai prossima al definitivo recli¬ 
narsi. 


Teologìa politica 

Sotto la scorza spesso intellettualizzata della cultura nazionalpo¬ 
polare degli anni Venti e Trenta, si scorgono pur sempre delle co¬ 
stanti, le quali con puntualità a volte imprevedibile rimandano l’os- 
scrvatore ad una considerazione. Accanto alle invocazioni ideologi¬ 
che e al di sopra delle esigenze polìtiche, agisce Ja perdurante ansietà 
dello spirito, che ogni volta prende forma nel tentativo di uscire da¬ 
gli schemi del cristianesimo declinante, ortodosso o riformato; a vol¬ 
te questa ricerca è cosciente, altre sottesa a più imperiose necessità, 
ma è raro che non ve ne sia traccia. La Rivoluzione Conservatrice — 


(117) M. Heidegger, Ldiuoqffemmzione^ di*, pag. 23, 

(118) Sullo *spengkmmo* dì Heidegger clr, S, Caruso. La politica dei destino, dt,, pagg* 
109-112, 

(U9) Sul concetto heideggeriano dì un 41 venir meno dd linguaggio^ come simbolizzazione 
di un declino culturale efr, G, Vattimo, introduzione a Heidegger, Laterza, Bari 19S0, ad 
esempio pag, 57, Su quanto Heidegger chiama “essenziale impronuneiato'L che ricorda dap¬ 
presso le “idee senza parole “ di Spengler, cfr. M, Heidegger, tu fenomenologia delio spirilo 
di Hegel { 1930-'31)^ Guida, Napoli 1988, pag, 214, Sul significato filosofico della parola ine- 
spressa e del silenzio si pub consultare M, Baldini-S, Zucal (a cura di). // silenzio eia parola da 
Eckhart a Jabès, Morcelliana, Bresda 1989- 
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ideologico° n a2jonaKn? r aICUnÌ PUntÌ coindse con !1 Perimetro 

tedesca, dove anzi Un Iuogo dovc si ricercò la fede 

nuove medita , d inser,re tale retaggio ndl'insieme di 

Noi!! SU ! sociale e sul politico, 
sto argomento?? adontare con profondità sufficiente que- 

ne iES„?r P0C ° ° P0chissimo «**»«o. ^ ìu- 
v! saranno egualmente possibili. 

volontà tédesca^ uscfr^dalla cr "^ ^ ^ rapprescntanl ' dc!ia 
poguerra, provò a dare n ‘ f icr CU lUra C e polltlca dcl primo do* 
sintesi, quella fra tmHi P gura2l °nead Ulia nuova c più incisiva 
Secondo Reich e ora .. i0Iie e modernità, già abbozzata durante il 
nazionaipopola’ri Nel rac . coItasi al Centr0 del| e rinessioni 

Pubblicò un libro. Polito, 
s’intese di ripensare la cj- ( lUCa ! ec . onomia e saggezza), nel quale 
munque assimilabile alla f V capitaIls,ica come uni formabile o co- 
lista. Rifacendosi a Rathen? 12 ' 0 » 6 popo,are ed anche all’idea socia- 
g«ò una specie d! «1“ C ^ idee Mentiste, egli trattcg- 
spirito. Non il bisogno t * oc,a e > ma dominata dai valori dello 
be imposto il profil der 3 f ° rma Cu,tura * ddla adizione avre b- 
paternalismo deila Chiesa 3 ” U r V3 comunita * sospinta a liberarsi dal 
scienza all’insieme sturiti ^ * ana ed a rilo ™are CO[1 Più matura co- 
duto come la forza coesiva?! ,, S , 0CiaIe . deJ g er manesimo. Questo, ve- 
l’energia intima della m o n 3 SOClct ^’ doveva del pari costituire 
ratorio universL& Germania, chiamata al rango di "labo- 

no secondo la propriimpost? 0 - $ mSensce Su ? uesta traccia; ognu- 
in considerazione, negli anni di w?’ numerosi intellettuali presero 
capitalismo riformato con la i l ì I,ar ’ a Possibilità di conciliare il 
il loro dialogo unitario col crisma ^' VOratricc risvegliata, sancendo 
anzi di una vera nuova reHvi? u™ • Un superiore se "so spirituale, 
Gelsi als widetsacher der Sede, n C V< ** ° a Ludw ‘ s KI ages, autore di 
ma, 1929 ), a HanV^eyerchp 1 SP ?° COme avversario dell'ani- 
luzione di destra, 1931 ) a von Rechls < Riv °- 

neoconservatrice Die Tal Fned ’ d d i ret torc della rivista 

at (L azJOne ) « autore de Dos Ente desKapi- 

ad esempio L. Giusto, I!ritorno tti^Faug ' 465 ' Su H - Kcyscrling vedi 



talismus (La fine del capitalismo, 1932), lunga è la schiera di quanti, 
con taglio ora misdcheggiante, ora sociologico oppure economicisti- 1 
co, non tralasciarono di considerare l'elemento spirituale come uno 
dei principali sostegni della lotta antimoderna! uw . 

Tutti costoro, e numerosi altri qui non menzionati, focalizzarono 
l’attenzione su una distinzione già da tempo acquisita alia cultura te¬ 
desca, quella tra comunità {Gemeìnschqft) e società (Gesellscha/t), 
stabilita da F. Tònnies fin dal 1887 con un libro che ebbe anche al 
tempo di Weimar nuove attenzioni e riedizioni. Questa distinzione 
era innanzi tutto di carattere morale, culturale, religioso, e come tale 
veniva ora riproposta, calcando anzi l’accento proprio e prima di 
tutto sul significato di un’etica nuova, insieme rivoluzionaria e con¬ 
servatrice, rifacentcsi all’antica religiosità. TOnnies parlava del senti¬ 
mento del dovere, definiva la religione come una ferma della volon¬ 
tà comunitaria e poneva la religiosità alla base della sacralizzazione 
della tradizione. - 

Non diversamente fecero gli intellettuali della Rivoluzione Con¬ 
servatrice, Il valore di religione civile, che è la forma più compiuta 
con cui il neopagancsimo intese presentarsi alle masse post-belliche, 
in forza del suo trasformarsi da elemento intellettuale in ideologico 
vero e proprio, fu riconosciuto in tutta la sua portata da Cari 
Schmitt, che parlò apertamente di “teologia polìtica” con l’intento 
di sottolineare la portata trascendente ed escatologica di cui si rive¬ 
stivano i concetti politici del dopoguerra. Se la religiosità nuova di¬ 
scendeva dall’empireo dell’oltremondano — in linea con il paganesi¬ 
mo antico e moderno, che è religiosità immanentistica —, il percorso 
inverso lo compiva l’ideologia: sì trattava di una concezione politica 
che andava ammantandosi di ombreggiature religiose e salvifiche. 

Ma, se Schmitt affermava che “tutti i concetti più pregnanti della 
moderna dottrina dello Stato sono concetti teologici secolarizza¬ 
ti’ non di meno la Rivoluzione Conservatrice appare al polo op¬ 
posto di quelle concezioni ‘gnostiche’ basate su messianismi sociali 
tardi e spuri, che uscirono dalla sconfitta e in forza della rivoluzione 
russa; al polo opposto, poiché la ‘teologia politica’ nazionalpopola- 

(121) Vedi J, Hcrf, ii modernismo reazionario* Il Mutino, Bologna 1983, pagg, 49^87, 

(122) C, SchmiU, Teologìa politica (1922), in Le categorie del polìtico. Il Mulino, Bologna 
1972, pag, 61, Sull 1 argomento efr, anche M. Nicole»!, Trascendenza e potere. La teologia po¬ 
litica di Cari Schmitt t Morcelliana, Brescia 1990, 
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Daeana em se ® uil ° quella nazionalsocialista, come sempre quella 
nario n su ila 0 ? C05tru ‘ sce * e su ^ attese sul professionismo rivoluto- 
destino sulla C era -j Fa avven ’ r i st ica ( '*' i , bensì sulla vocazione, sul 
naturali n r j.^ 0VVlden2a soccorr ^ rice > e a queste forze esterne e 

invocato dalla TOlonta™’^ SterÌ ° Se ‘ affida ia composizione del futur0 

ratura ne ** a SUa * amosa allocuzione del 1927 su La lette- 

sione «rivo„,r° s f ,rilua ^ e fella nazione , nella quale usò l’espres- 
politico e C ° nservatr ‘ ce ” per l a Prima volta in senso meta- 

quell’aDDarenfP esprcss c chiaramente il significato che 

di creare un n° SS .° pro duceva: si era di fronte alia necessità 

e materiali unitir-at* 1 * 10 »'™ 0 C0fIip0sl0 d *tutti gli elementi, culturali 
totalità. ’ fi tl ne la tradlzione comunitaria e nello spirito della 

gruppi doveva p««. Clln ’ ** tUt f° ’ n cu * s * disperdono gli individui e i 
za, affinché Doie? rC, ’ SeC ° nd0 ^°^ mannst l ia l. ricondotto a interez- 
“Tutte le divis • * Ing f nerare le forze spirituali della comunità: 
essere vini e neMa° “ CU ‘**«&*» ha Polarizzato la vita, devono 

QuesS voll e T te C trasf0rmate in spirituale”'^. 

nel'tutto’ comumìa a cor,cezione organica" 35 ', nella quale la fede 
intendimento teorico t°* '* ruol °. di centr0 catalizzatore, è un 

pliato più volte dalla p PIcam ? nte tra dizionale, che fu ripreso e ani¬ 
tre a Schmitt a Moerii» ,V ° U . Z!0ne Con servatrice. Basta pensare, ol- 
era la proiezione -cui ® ruc | c ’ per d quale il corporativismo 

tività ( VerbSndé) idemT \ un i° ne organica delle varie collet- 

? q “S à E p r a " c " a ^ **«■ «• 

una rigenerazione entri/ i ma ^ dm o nd Veraci!, “Moeiler vuole 
dere l’ardente ìmpeto h* U C * ma collettiva e totale; si può compren- 
stum vivente. TaLìit&t Un pop °!° soltanto identificandolo al Volk- 

nia deve percepire il ritmo’-S ^ CUÌ !a parte migliore deIla Germa * 


(Ì23) SuJi^uiìvfsniu* rù, 1 . - 

iti professione, Vallecchi, f-irenze m s " waunwl WwswKU cfr. L. Pellicani, ! rivoluzionar. 

-»• Bari fai. ,» 

muniià nazionalsocialista; le "tre membra tleii 1 P "*\ 3 c,,|lle la istanza della«»■ 

POln. Cfr. Principi poiinci Jnl^oZil '** il nn.vin.enu., il p* 

026 i e. u cmzzszzz, s::™; v:r im - kh m • ■■» 
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Questa totalità mìstica avrebbe dovuto consolidarsi, secon o 
Moeller, nell’unità culturale della stirpe, da ottenersi attraverso un 
recupero deir individualità religiosa del popolo tedesco, ristretta in 
un confuso ma rivelatore “protestantesimo scristianizzato , ne a 
cui terminologìa già si legge la volontà, sia pure imprecisa^ di espn 
mere una religiosità nazionale: Moeller parlava infatti di apparta 
nenza razziale spirituale 11(117J , il che lo pone lungo il solco antico e a 

pagankà eterna, . 

Al fine di rendere operante il senso di questa religiosità sbrigliata e 

non clericale, nazionale nel senso vero della stirpe, Moeller pensava 
ad una identificazione sublìmalrice dì sangue e dì spìrito, a attuarsi 
attraverso una fusione dei valori della tradizione con que vk* e 
positivi generali dai tempi nuovi. Il conservatorismo di Moel er e in 
fatti rivoluzionario anche per questo suo insistito richiamarsi allo 
spìrito come esito di una scambievole e creativa interazione i passa 
to e presente. Così, nel suo Terzo Reich f Moeller esprìme questa ot 
ta per i valori (Werte) eterni: “Tedesco non è soltanto colui che parla 
tedesco o che proviene dalla Germania o addirittura che ha la citta - 
nanza tedesca. La terra e la lingua sono i fondamenti naturali dì una 
nazione, ma la sua peculiarità storica si forma in base a come la vita 
degii uomini riesce a sublimare il sangue in spirito. Vivere nella con¬ 
sapevolezza della propria nazionalità significa vivere nella consape¬ 
volezza dei suoi valori, 11 conservatorismo di una nazione cerca di 
tutelare questi ideali sia attraverso il mantenimento dei valori tra i 
zìonali, nella misura in cui questi riescono a conservare la potenza 
interiore della nazione, sia attraverso 1*assorbimento di tutti quei va 
lori nuovi che sono atti ad accrescere la forza vitale della nazione 
stessa. Una nazione è una comunità di valori, E il nazionalismo e a 
consapevolezza dì tali valori 1 

La visuale politica propria a Moeller — incentrata sulla ricerca 
della ‘terza via 1 opposta al capitalismo e al comuniSmo — lo porta a 
concepire la lotta per i valori come una evocazione di tutte le energie 
ancora vitali della civiltà europea e come una reazione al senso di 
smarrimento che colse Tuomo dell’Occidente di fronte allo spettaco¬ 


li) in A. de Bercisi, Modtcr van dert Bmck a la rivoluzione cowrvairkx. Edizioni del 

Trideme, La Spezia 1981, pag, 45, , 

(128) a Moeller den Bruck. Dos Dritte Reich (1923), Hanwaiiscìie YerlassanstaU, 

Hamburg-Bcrlin 1931, pag, 303. 
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l’estremo com^o^rn^**** 1 ' 228 - 6 la lrad ‘ 2 ' onc ® in certo senso 
brano prepararsi alPultfm°«Proprio nel mentre i nuovi barbari sem- 
mo” scrìveva Mni u m ™ slone * " La Bestia s'insinua nell'uo- 
* Proietta la d ° " “*• ‘^Africa 

guardiani, fermi sulla cn | Sa , ,^ uro P a - Dobbiamo essere come dei 
Se du !,“ g ,a dei nostri valori”"»*. 

al sistema di Weimar rwT* 0 tnv ( ocato da Moeller per metter fine 
storia tedesca ” (I3#J la esserc d Partito deila continuità nella 
in luì con la forza ideolnoi^ n ®? pa f ana > espressa o meno, è presente 
del Terzo Reich socia Ikm * * Un °P 2 ‘° ne d ' l'ondo. Mito culturale 
ben ordinata conservato ° COme r3cerca della comunità originaria 
■ori ^rituÌSS^ UgUa ? e ^ Un e,erno rinnovarsi di va- 
munita interpretata come fi ' r ™ unciabili > senso Profondo della co¬ 
la morte, infine, Patto di libera affeTm*™ d ‘ Una tL1, ' Ura Superiore * 
esortatrice: la morte ri.* u/„“ le ™azione ammonitrice e insieme 

da Jiìnger come un norma) • n ® er ’ °PP ure magari quella assaporata 
anziché opprime " ddia vita<,3,t - momento che, 

sadiche, esalta o eccita o anch ^ C ° me ,n certe re,i 8 ioni semi¬ 
io di esistenza concentrata tutiY” ° stupisce ’ quasi fosse un brandei¬ 
mo è in Moeller. m un punto. Tutto questo paganesi- 

fr °nti, ad esSpto^dertecchio RlVOluzìone Conservatrice nei con¬ 
reazione tout court cornisi co "servatorisnio o ancor più della 

tivamentela Tradizione Quello che dlfendere ma nefi’affermare at- 

viva, organismo che SeiUÌt0 e vissuto come cosa 

ne posto ai repentaglio deltalS *”* * nime ricche di sensibilità, rie¬ 
ra devota, viene esposto, meSo alter sebbene custodito con cu- 
Tradizione, smessi gii abiti della dif* UCC ’ S ? U ° gIi 0Cchi di tutti: ,a 
di poter passare all’attacco e presto il pas . siva ’ so3 ° cult uraie, sente 
questa sensazione già rivolr.wm? nazionalsocialismo trasferirà 
mezzo al popoio, afmteS^? * ,a 8ente ’ per Ie ** 
ri. ne dl attuare concretamente la lotta per i vaio- 

029) A, Modici vsn d*n Bnjct n, t n , , 

no, Cit. I. W. «>•, pa E . 322. 

(13fi Cfr. E. JCinger, Tempesie d'acciaio^mZ'”^ R '“ 0| i' Mìlan <> 1977, pag. 124. 

pel ^2 Pa8 ‘ °' C ° me * n0to ' Moc »«r ri JSÌISS*" E w 8heSC ‘ MMafla 196,1 ’ ad 
1 m2 ‘ 925 ' memre Wcininger ri era suicidato 
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Ernst Jùngcr 


Possiamo ben dire che l’antico ‘pudore’ della Tradizione, il suo 
classico ritrarsi di fronte alle evoluzioni delle masse e alle acrobazie 
delle avanguardie intellettuali venga dissolto dal dima culturale della 
Rivoluzione Conservatrice, dove il crogiolo delle idee porta a fusio¬ 
ne nuove combinazioni, ma soprattutto un nuovo atteggiamento psi¬ 
cologico, La ricerca della tradizione rinnovata, della nuova forma 
{Cestait) con cui dare definizione alla comunità plasmata dai tempi, 
assume in Ernst Jilnger i contorni di un “realismo eroico”, una vera 
sintesi tra lo spirito e l'epoca. Vi è qui, di nuovo, come sempre, la 
fissità di uno sguardo ugualmente volto al passato come al futuro. 

funger sente il pulsare di un cambiamento copernicano dei vecchi 
schemi, ma nello stesso momento ricorda le origini: la “forma su¬ 
prema di tradizione”, che è qualcosa di “vivente”, generai’“attuale 
necessità dì essere responsabili immediatamente non delle immagini 
riprodotte, ma della forza primigenia che genera quelle 
immagini”" 35 ’. È la grande ora in cui coloro che custodiscono la “ve¬ 
ra grandezza” si adoperano non già a conservare la tradizione, ma 
proprio a “creare una tradizione”. Questa sensibilità dinamica, ade 
reme all’epoca di sconvolgimenti e rifondazioni in cui Jilnger visse, 
non lo portò mai, tuttavia, a dimenticare o a lasciar cadere l’idea 
del Vimmobile centro, il senso e la volontà che muovono gli eventi, e 
che in fondo sono il destino, 

Jùnger non accetta di rifugiarsi in atteggiamenti passivi o di mera 
contemplazione della catastrofe, ma, spenglerianamente, rivendica 
ia necessità di partecipare al moto della storia” 33 ’, con ciò delincando 
il senso finale e più alto dell’interventismo tradizionalista, che affer¬ 
ma un’idea viva e non si limita a cantare le virtù di sacre spoglie. 

Alla mentalità borghese imperante negli ultimi secoli, Jiinger im¬ 
puta l’avvenuta frattura dell’ancestrale contatto dell’uomo con ì 
luoghi e le energie originali (le “forze primigenie”) che da sempre 
costituiscono la fonte di ogni cultura che esprima valori; con ciò egli 
stabilisce il fondamentale riconoscimento dell’importanza essenziale 
che riveste il profondo legame con la storia, attraverso il cui svolgi¬ 
mento si crea la forma di un popolo: e nello stesso momento J ùnger 

(132) E, Jilnger, L'operaio (1932), Longanesi, Milano 1954, pag, 155, 

(133) Cfr, E* Jilnger, L'operaio^ cìi,, pag, ISO, 
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rìv fci t » su P er bìa” della volontà “in saldo rapporto con la sto- 
hn , ra a ^ orse d ‘ uno amici di Zarathustra, l’aquila, sim- 
„i P pun 0 P er Nietzsche della superbia?), giungendo a conside- 
ana come appartenente alla “realtà imperitura ”< 134 '. 

piata H» U iI? Ue n ^ a ! luova vo * ont à di domìnio ( Herrschaft ) tratteg- 
tradii-Vv n§er * de ‘i a Più veneranda paganità: origini prime, 

moHn m ca T m ! no ’ mìt0 di una forma eroica dell’umano. Un 

H punta 'essere ce e senza tempo. Manca la trascendenza, la pietas 

ma»ari n 3 V1 a ’ " ^ n S cr c’è l’antica potenza del simbolo, espressa 
... , , a sec ? ndo a formula devozionale, ma certo secondo l'ur- 

S/hlttfT' 1 aV ?° è in Jtin § cr ‘'energia simbolica che rac- 
l’umana mnf *i* S ^ ttl de ^ esscre> e< * è l’energia centrale della vita, 
ed anrh*> in u universale. La “mano operosa” che già in Spengler 

insieme rt li 61 C ^ er cs P r ' meva il senso del dominio dell’uomo, e 

re la ninlnn SUa arm ° n ' a co1 creat0 > !o '»a in -Funger a rappresenta- 
nulo efìeìr * Sermanica del dovere, che è valore trascendente dive- 
nato eticità padrona dell 'elementare* 

-te narrtrn| Sm ° perse ® u ‘ t0 da “ a Rivoluzione Conservatrice fu di spe¬ 
ci rilevarn ^ 6 n0n C duesl .° “ ‘ uo SO per indagarlo. Ma interessa pe- 
ie — sì mlTT^' 0 socialismo — prussiano, tedesco, o naziona- 

della rnln !l es as * e C ? n evidcnza come "«a ricerca appassionata 
_ . , . 1 , originaria forse dell’antica democrazia g ermanica 

mito * rait1 ’ dC 3 SUa fCde popolare - È la forma storica dì un 

so correlato^e^en 11 vf tat ° ®f solul ° e de ‘ sistema di gerarchie ad es- 

basso nel Mnri t 7 Sl ? e ^ ta da Jdnger COme un ‘ivellamento verso il 

vfa Questa IbT ' ^ SÌ nU - trono 5 pri ^pt universali; tutta- 

dazione di cenem ™ ,w . s “ ^ c ‘ ua ‘ e s ' ® consumata l’angosciata trepi¬ 
dazione di generazioni di conservatori, non è per J unger un luogo 

tod^S'hTf 011 - nmpianti ' Essa può ess ere vista anche come un “at- 
nuovo^vvent^ri-T ?*’' ÌlUeS ° 3 predispt >rre il terreno per un 

gerattravetr.-lW d ° mnat , ricit,M1 ‘ La forma, invocata da J L 
g attraverso I affermazione del suo artefice, l’uomo nuovo, 171 r- 

(134) E* ./ùnger, L'operafa, cn. r pag T 58 

-ss<“ ’£!2s£zr~ 

irorie mobilitamric c ri fondatrici dii ùnger aEÌSSC un nrindnio d?!? , fo ? do di ,ali 

"“*• r - - «-— *• « w ste5s£srs5£ 
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beiter, sintesi perfetta di potenza interiore e di padronanza della tec¬ 
nica, questa forma non è secondo Jiinger che il mito della tradizione 
rinnovata, il mito che discende dalle nebbie della memoria rarefatta 
e pre-conscia per avviarsi lungo le strade della metropoli, deciso a fa¬ 
re la storia. 

Scrive Jiinger: ‘'Una forma storica è, nel suo nucleo profondo, in¬ 
dipendente dal tempo e dalle circostanze La storia non produce 
forme, ma si modifica in virtù della forma. Essa è la tradizione che 
un potere vittorioso fornisce a se stesso. Così le famiglie romane ri¬ 
collegavano la propria origine ai semidei, e cosi, prendendo le mosse 
dalla forma dell’operaio, dovrà essere scritta una nuova storia" 113 *'. 

Ambizioso proponimento, quello di voler creare un mito che sap¬ 
pia essere fonte, come già nell’EHade, di una storia e di un’etica nuo¬ 
ve. Sogno temerario, quello di scolpire le tavole del nuovo realismo 
eroico. E come tutti sogni, sdegnoso e facile a svaporare davanti atte 
realtà: tanto da non esser riconosciuto per vero quando, di li a poco, 
Jiinger ebbe davanti agli occhi, incredibilmente, proprio la Forma, i 
Dominio, VArbeiter, la Mobilitazione, l’Eroismo, il Realismo, e in¬ 
fine il Demiurgo, l’insonne manipolatore della Begeisterurtg, l’ispi¬ 
razione. 

Forse mancò sopra ogni altra cosa la sensibilità, il che impedì a più 
di un aristòcrate di afferrare e apprezzare il significato dirompente 
della presenza degli umili all’interno di un’ideologia della potenza e 
del senso di tellurico rivolgimento che agiva neli’etica nazionalsocia¬ 
lista, in una combinazione che costituisce in senso proprio l’unica ri¬ 
voluzione totale tentata nel secolo XX. Quell’etica e quegli stessi 
umili nel cui riscatto, spirituale e materiale, il nazionalsocialismo si 
stava impegnando in una lotta senza ritorni: non il Volk, ma tutto il 
Volk. Per dirne una : se fùnger avesse mai compreso che con lui a 
fianco Kniébolo-Hitler avrebbe forse potuto emanciparsi dalla sua 
condizione di "Marte inferiore” — come egli lo definisce nel suo 
Diario degli anni di guerra — e cioè passare da forza ‘luciferina’ a 
energia benefica, l’intero sforzo intellettuale della Rivoluzione Con¬ 
servatrice ne avrebbe tratta imperitura gratificazione postuma. Inve- 

nana superiore” quale “divinità mearnantesi nei popoli ogemes o nelle stirpi 1 \ efr 

D. Caini mari, Ernst Jiinger e fa mistica milìzia del lavoro* in Studi Germanio* 1, 1935, pag, 
79 , 

(136) E, Junger, L'operaio, cit,, pag. 75. 
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gini, amò niuttosm f Cia * addetto alIa frequentazione dei caffè pari- 

vanti alle mùtliori Ia fronda dei militar *. ma solo da- 

bene dal male » il * d ‘Bisogna, dove è ben facile'sceverare il 

davanti a Kniébofó^miall’tngmsto; perfino in sogno Jìinger fugge 
questo non è id^i« ■ ™ appartavo ln stanze remote...'”‘ ini . Tutto 
teratura della aualtf'* ° S J-° na ’ ma purtrop P° soltanto stracca let- 

il sogno della Rivo? *5? PP ° spaventosamente reale: fu cosi che 
tar S ì ddlfcastfe nn Z 7 e C ° nscrvalrice rimase il corrucciato appar- 
recare un duraturo m&iforma in azione, con il risultato di 

fei che avevano asstetif 1 * 10 ^ ^ St0rìa ' Si Cassero nell’ombra i cori- 

* SM * " MiS,a8 ° 80 """ 

L’attimo giunge 

ogofraSTrarivol,,!- 0 Sembrato un ann unciatore dell’inutilità di 

ZST££SSEZ C è S0ltantp ** a-i 

strumenti della politica nuova* n’ 0 ld “ U>8 ? 0 neccssario a creare gli 
cismo' progressista dall'alt i ? un ,at0 51 ebbe dunque lo ‘gnosti- 

re vorremTSwi che n,? '■ °'° 8 Ì a 1° mica ' "azionalpopola- 
Puntamente com p n ennjHJ - rmine schmittlano si configura coni- 

fra valori Sr n iS 0 ' ,mK0 Cioè a far " «linenae 

ha per così dire rovesciato If 3 " 6 ™*' Soltan, °’ che p epoca moderna 
pretare il sacro adesso è il « rappdrto: P rima era la realtà ad inter- 
anche in S senso J» ad essere abbassato al,a «M- Ma, 
«naie alla stessa vite reale SZT " con<Kcer e una valenza spirì- 
« poi progressista tra sacro e profano ° PPOrSI ° lla scis5Ìone crisIiana 

liti l'Sraa!’® Se sSr°a di con “"° ««■ 

na: le due earégti^poS S.? !* dalla p*« P™&- 

bili tra di loro noìché n™ (ft . ^’&one non sono più differenzia- 

distinti di unaChiesa e di unosSto^sfri ° I ? fw ? bfli ai due modeIli 
spazio amplissimo per una religione'secolari la SinTsp^oti” 

S - 3 . 
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neata da teorici o filosofi di varia natura, ma che mai era riuscita a 
scendere sul terreno del pensiero politico puro* Weimar* in tal senso, 
significa anche recupero dei versante religioso della politica. 

Negli anni Trenta ci si provò, da parte della teologìa ecclesiastica, 
a bloccare questa pericolosa intrusione e si addivenne alVescamo/age 
di considerare il cristianesimo non un monoteismo, ma una fede nel 

Dio (mitrino”, al fine evidente si sottrarsi all’accusa di assoluti¬ 
smo, Quello che ne risultò fu un’affermazione: “Soltanto sul terre¬ 
no del giudaismo e del paganesimo può esìstere qualcosa come una 
teologia poìitìca" MJ,) , È una frase un po’ equivoca, forse intesa a 
sbarazzarsi in un colpo solo di due antagonisti, ma che in fondo di¬ 
ceva il vero. Il giudaismo, visto come religione nazionale fondata su 
una sorta dì monarchia divina, fu certamente una teologia politica* 

E altrettanto lo fu il paganesimo, con le sue figure dì divinità sovra¬ 
ne, Si trattò dì due teologie politiche: soltanto opposte, e per prove¬ 
nienza e per destinazione. Ma questa è un'altra stQrìa tU0J * 

La coscienza che la politica non è un corpo separato, un orto chiu¬ 
so per le alchimie dei potenti, ma Io scenario dove un popolo riversa 
tutto se stesso, la propria storia, la propria cultura, il proprio san¬ 
gue, questa nuova coscienza c un frutto di Weimar* Lo spìrito non è 
più disgiungibile dalla materia, né lo è la realtà daU’idea. 

Werner Sombart vedeva il popolo come sorretto da due colonne 
portanti, una in divenire, la natura , l’altra immobile in sé ed eterna, 
lo spirìtd'*“; due sensi paralleli con ì quali un popolo sente la propria 
epoca. Non dobbiamo quindi stupirci se anche nei rappresentanti 
più scientifici della cultura rivoluzionaria e conservatrice dell’epoca 
weimariana batte una precisa ansietà, religiosa in senso proprio, e se 

(139) E. Pcterson, il monoteismo come problema po/irico (1933), Queriniana, Brescia I9S3 
Pag. 72. E un lesto --di un teologo prò!ostarne passato al cattolicesimo - direttamente rifa- 
renasi a Cari Schmid e alla sua opera Teologia potine#. 

connessioni e le inconciliabilità tra giudaismo e paganesimo si vedano: M von 
aylhaber, Giudaismo, Cristianesimo, Gennanesìmo, Morcelliana, Brescia 1934; G. Baiatili 
Aspetti deita questione giudaica (1921)* Edizioni di Ar, Padova 1984; J, Evola, Tra aspetti dei 
problema ebraico (1936), Edizioni dì Àr, Padova 1973, spcc, pagg, 13-33, 

M f141 ) cfr w ' Sombart, il socialismo tedesco (1934), Il Corallo, Padova 1931 , pa o 19 j< 
M La natura del nostro popolo quale noi qui abbiamo Imparato a conoscere è qualcosa di assai 
varcato, scaturisce dal suo sangue e dalla sua storia, segue la marcia del popolo, cambia col 
mutarsi dd suo destino, col trasformarsi dì questa odi quella delle sue pani. Lo spirito del po¬ 
polo invece è un’unità che deriva dal mondo trascenderne, è sempre lo stesso, Fermo immuta- 
bue, dall'origine dei tempi ai giorni nostri". 
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dai temi dell’oggettività polìtica, economica, sociale, si alzano fasci 
di luce che investono memorie lontanissime, 

Ferdinand Fried, che era un seguace di Sombarl, fu studioso di 
economia e applicatore di un certo concetto geo-economico attento 
ai enomeni mondiali legati alla crisi capitalistica. Ma dalle sue anali- 

Sl U ^ a ^ r ^ ez ^ 0Iìe ’ un presentimento, forse un'angoscia crcati- 
va * e passaggio dal valore del denaro come corrispettivo dell’oro a 
que o di astrazione cartacea, Fried vide V emblema della perdita di 
contatto del capitalismo con la realtà e il sorgere di una prevaricazio¬ 
ne isumanizzante. Ma l’antìcapitalismo rivoluzionario e conserva- 
tore mosse anche e soprattutto da esigenze dello spirito, fu una rivol¬ 
ta cu turale. Le nuove idee* 1 , scrisse Fried, “che divampano contro 
o stanco Occidente hanno un accento sodate e nazionale' ', ciò che 
assegnerà alla Germania un compito che sa di redenzione: ad essa in- 
a ti spetterà la funzione di dare Pimpronta spirituale decisiva alla 
cupa, irrazionale volontà del mondo in rivolta 1 

Uno sguardo d insieme alla cultura nazionalpopolare dclFcpoca 
weimariana ci indica da un lato che lo storicismo inteso nel senso 
org ese i tentativo di superamento della propria crisi ciclica e di 
assestamento razionalizzatore poteva dirsi concluso, soprattutto per 

SK™ S B r; da un aItro lat0 ’ risulta chiaro che l’abbattimento 
, e i ea i progresso tentato dalla Rivoluzione Conservatrice con- 
usse rafforzamento della tradizione e della sua base concettuale, 
i re a A questo proposito, Adriano Tilgher scrisse cose ìnte- 

ressan j . Relativismo contemporaneo è essenzialmente rìvoluzio- 
nano. Rivoluzionario, non solo perché, dissolvendo il mito della 
storia nfornnsticamente inteso, spiana la via al ritorno deli 1 Azione 
m , ua Cl germinante da una nuova Fede e da un nuovo Mito, ma 

anc e in quanto proprio esso è la condizione di una Azione per ec¬ 
cellenza rivoluzionaria"* 14 *. 

La demolizione concettuale del progressismo generò un nuovo fer- 
_ entare dello spirito e della forma politica, concepiti nella loro qua¬ 
lità prima di strumenti, anche psicologici, di salvezza dal caos. La 

Ferdinand tì ° mpiani ' Milano 19 «. Pagg, 341 e 343. Nel 1934 

amano Fried entrò nelle SS, e in segua© divenne stretto collaboratore dì W Darre In ore* 

«dei», secondo Olio S.rasscr, aveva fallo pane del ironie Ncro ' dr O S^ er X,Z 

Donatello De Luigi Editore* Roma 1944, pag. 133 , ' ° S ' ****** 

U43) A, Tilgher. Relativisti contemporanei, cit„ pag, S9. 
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psiche collettiva delia Germania weimariana, devastata dal rovinoso 
senso d’insicurezza avanzante da ogni lato, generava ovunque incubi 
e mostri: il “dottor Caligari™ e le sue folli controfigure si aggiravano 
nella cultura tedesca come cavalieri apocalittici annunciatori di sven¬ 
tura* 5 ^ 1 * a tutto ciò l’antica anima germanica parve offrire una ri¬ 
sposta, Ài di sotto delle tumefazioni prodotte dal caos ideologico e 
dall’anarchia interiore propri ad una certa intelligenza weimariana, 
un altro genio (inteso come genio della stirpe) andava battendo sul 
ferro caldo, proprio come Mime su Motung, È in questo momento, 
nei rumoroso crollare dì certezze e speranze, che in Germania anda¬ 
va creandosi la sintesi rivoluzionaria di passato e presente; soltanto 
adesso la prima scintilla del fuoco di Prometeo poteva dirsi davvero 
riaccesa. E soltanto adesso, al tramontare della nevrotica stagione 
degli esperimenti intellettuali, tornava a parlare la voce antica della 
tradizione rinnovala, la tradizione nuova preconizzata da Junger, 

Ma questa, più che l’esito politico dì una combinazione di forze, 
appariva come una “potenza magica” che incombeva a richiamare 
sulla scena il germanesimo eterno, Ludwig Klages affermava che 
nessuna ragione umana può misurare le vie del destino e che nessun 
tessitore sa ciò che tesse, ma nello stesso momento incitava a tenere 
desti tutti i sensi: “Tenetevi pronti e degni dell’attimo della ricezione 
( Empfùngnìs ); e anche se questo non dovesse mai giungere, fareste 
tuttavia Punica cosa che potete per salvare la vostra animai**'* 5 '. 

L’attimo giunse: e la fine ingloriosa della Repubblica di Weimar 
non aprì le porte solo ad un nuovo regime, ma alla ribellione pagana 
contro la storia moderna. 


(144) Cfr. S, Kracauer, Cinema tedesco. Dai "Gabinetto del dottor Caligari" a Hitler , 
Mondadori, Milano 1977, pagg. 60 c &cgg* 

(145) L, Klafies, La natura detta coscienza, in L'anima e lo spirito, Bompiani, Milano 1940, 
pag. 2SS. 
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Capitolo terzo 


Il neopaganesimo nazionalsocialista 



















Avendo sostanza di movimento più spirituale che polìtico, il neo¬ 
paganesimo rimase ai suoi esordi sempre ai margini del potere, sia 
durante il Secondo Reìch che, a maggior ragione, durante la Repub¬ 
blica di Weimar, anche se ebbe accoglienza all’interno di circoli in¬ 
fluenti e in certa misura nella stessa persona dell’ultimo Kaiser, Gu¬ 
glielmo li. La mutazione seguita dal neopaganesimo, da istanza cul¬ 
turale e metafisico-religiosa a proposta concretamente politica orien¬ 
tata ideologicamente, avviene con il nazionalsocialismo, la cui so¬ 
stanza storica è secondo noi caratterizzata proprio da questo suo 
porsi nella qualità di movimento di redenzione spirituale del popolo. 

Rivoluzione dello spirito e della cultura, il nazionalsocialismo trae 
proprio dalla sua funzione di erede ì motivi della propria specificità; 
erede di una Tradizione lontana, dispersa in mille rivoli, forse sotter¬ 
ranea, ma non perduta. Abbiamo già visto, anche se per sommi capi, 
che il germanesimo è stato una costante presenza attraverso tutte le 
epoche, che ad esso fecero riferimento numerosi ingegni nei momen¬ 
ti cruciali di caduta o di smarrimento deiridentità nazionale, che 
inoltre esso permase come un sostrato placentare a tutela della per¬ 
sonalità culturale del popolo. Nel 1806, dopo la battaglia di Jena, 
era sorto Fichte ad agitare il drappo della memoria comune; nel 
1918, dopo una disfatta ancora peggiore, l’istinto dell’eredità sì coa¬ 
gulò intorno a persone e ambienti determinati, circoscritti ma vitali, 
ed esemplari se guardati dal punto di vista della continuità culturale. 

Da questa costellazione di isole tradìzionaliste venne lentamente 
ritessuta la tela dell'identità comunitaria; da frammenti sparsi, mi¬ 
noritari, a volte eccessivamente distratti da fantasìe occultìstiche, 
trasse pur tuttavia energìa una più grande concentrazione di forze, 
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qualcosa che seppe alla fine fecondare il terreno della politica con il 
seme ancora generoso degli ideali eterni della stirpe. 

Crediamo sia fondamentale notare come le origini del nazionalso- 
cia ismo si confondano con i circoli vótkisch, all’epoca assai nume¬ 
rosi e tutti connotati dalPimpostazione neopagana, più ancora che 
a programmi di politica concreta. Questo ci dimostra che la sostan¬ 
za i cologica del nazionalsocialismo ricevette energia da una visione 
del mondo profonda e totale, una concezione ideale prima che poli- 

tea, c e fosse cioè legata alle sole esigenze della congiuntura storica 
e sociale. 

Ed è del pari fondamentale il rilievo che quella visione del mondo 
era e appariva fortemente condizionata dai valori spirituali, da una 
vera religiosità che andava olire il cristianesimo, talora contestando- 
o aspramente, talaltra piegandolo a nuove interpretazioni, ma sem¬ 
pre cercando di superarlo nel nome di un recupero della Tradizione 
germanica, 

II vero programma del partito nazionalsocialista non fu mai quello 
egato a enunciazione dei Ventìcinque punii * ma quello, ben più 
am 1 zioso, ben più vastamente impegnativo, della restaurazione di 
una civiltà pagana e germanica in terra tedesca. 

Esso ricevette linfa vitale dal clima ideologico degli ambienti vói- 
ìsc c e per decenni erano stati gli oscuri custodi di un patrimonio 
apparentemente irrecuperabile e sulla cui piattaforma culturale fu 
in we e i icato il modello sociale e politico incentrato sul socialismo 
gerarchico, sulTantirapitalismo antisemita, sulla comunità di popolo 
o itana. Ma a noi non interesseranno qui le sovrastrutture che cir¬ 
costanze, eventi esterni o convinzioni personali concorsero a erigere 
sulla struttura semplice delle origini. 

La nostra attenzione intenderà piuttosto soffermarsi sulla qualità 
e messaggio religioso che, giunto alla svolta del dopoguerra, fu 
racco to dal nazionalsocialismo nelle sue sparse membra e ricompo- 
s o in unita — seppure variegata — quale basamento che funzionas¬ 
se a presidio della Tradizione rinnovata e rigenerata con significati 
attivi. 

Il neopaganesimo, sostanza e anima del Terzo Rrich, andava ben 
oltre gli atteggiamenti antisemiti e totalitari, fissi alla barriera della 
circostanza storica come elementi accessori della struttura culturale, 
ricevuti m dote dalla borghesia conservatrice, i primi, e dalle frange 
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‘giacobine’ delia sinistra nazionale, i secondi; il neopaganesimo era 
molto al di sopra di questi atteggiamenti, esso era la voce del popolo, 
una voce rimasta mula o sommessa per secoli che ad un certo punto, 
in virtù di un destino arcano ma in fondo forse decifrabile, prese a 
parlare dagli scranni stessi del potere. 

Qui non valgono la destra o la sinistra, il progresso o la reazione: 
davanti al mistero di una rinascita per alcuni versi inesplicabile, da¬ 
vanti ad una redenzione riassumente in sè tutti i segni di un retaggio 
che si perde ai confini della storia, non servono neppure gii abituali 
concettualismi dell’ermeneutica storiografica; servono invece le più 
insondabili categorie attraverso le quali si esprime una mitologia col¬ 
lettiva. Dalla simbologia popolarizzata e dal mito disceso nelle stra¬ 
de, sui selciati, a soffiare un vento di rivoluzione così diverso da tutti 
gli altri, riguadagnò i propri contorni una personalità culturale atavi¬ 
ca, uscita infine dai meandri della storia e chiamata a gran voce a de¬ 
cidere sugli stessi eventi politici. La natura del simbolo è sempre au¬ 
tentica e la sua funzione sempre fausta se esso viene estratto dalle 
profondità della tradizione nazionale e popolare con atto spontaneo, 
esponendolo a masse emancipate dalia storia e bene in grado di rico¬ 
noscerlo e farlo proprio. L’usurpazione del simbolo e la invenzione 
di miti ingannevoli perché non originari, avviene tradizionalmente 
nel campo delle congetture intellettualistiche, quando si abbandona 
la via maestra indicata dalla conformazione naturale di una comuni¬ 
tà e ci si addentra nella costruzione dì un nuovo sìmbolo e dì un nuo¬ 
vo mito sorti dal nulla. 

La Tradizione non costruisce né inventa, ma al più recupera ed 
estrae, traendo dalTintimità della storia popolare i valori vivi della 
simbolica comunitaria. Il discorso noto sul ‘simbolo dormiente*, in¬ 
fine risvegliato a nuova vita, si attaglia in questo senso assai bene al¬ 
la funzione svolta dalla mistica nazionalsocialista: ritorno alle radici, 
riattualizzazione del passato, e incontro nuovo, sui salienti più o me¬ 
no impervi della concreta realtà, di coscienza popolare e memoria 
della stirpe. 

Che il simbolo nazionalsocialista fosse genuino, che il mito apoca¬ 
littico del Terzo Reich avesse piena legittimità tradizionale, lo dimo¬ 
stra l’intreccio davvero inestricabile fra le origini del pensiero hitle¬ 
riano e la tradizione nazionalpopolare, fra le suggestioni mìtiche cui 
soggiacque il primo e la filosofia antropologico-relìgiosa della secon- 
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a, ma, soprattutto, lo dimostra la corrispondenza creatasi fra un ri- 
c amo arcaico e di tipo preindustriale e vasti strati di una popola¬ 
zione ortemcnte modernizzata e inserita nel processo progressista 
e seco g Non si riconduce un popolo alla propria dimensione miti- 
ca e sacra e in piena epoca tecnologica, se non si è in possesso di sim¬ 
boli autentici, capaci di farsi subito intendere, 

I condizionamento, a volte anche negativo, che il neopaganesìmo 
pero su e decisioni politiche, è un indìzio sicuro di come quella na¬ 
zionalsocialista sia stata una rivoluzione affatto unica, completa- 

i h 6 * ,VCrS j ^ qualunque segno, dominata diremmo da 

n es ino e da una volontà implacabile di condurre questo destino a 
compimento, piuttosto che da un decisionismo libero e incondizio- 


™ìf St f SO Fahrer era e sì diceva strumento di forze a lui superiori, 
? a ?, Se /V I pi ° * a Provvidenza ( Vorsehung), tali da guidarlo nella 
a incrollabile sene di certezze con l’ineluttabilità di un intimo dè- 
mone veggente. A queste forze a lui esterne, come anche a Dio, Hi* 
aceva spesso riferimento, dicendosi agente in loro vece quale 
emplice tramite. Questo ci fornisce la misura deW impersonafità del 
eopaganesimonaziona'sociaiista. fenomeno religioso - quanto al¬ 
la sua affermazione suUe grandi masse e sulle cerehie vicine al potere 

nJS m grande m,sura alla Personalità demiurgica del suo an- 
t e a e sue elevate doti carismatiche e medianiche, intese 
_ come espressione di un ruolo di mediazione tra il divi- 

^° P ° raa fenomeno religioso in ancora più grande misura 
legato al suo carattere popolare, tradizionale, culturale in senso col- 

f*,? UeSt0 f tratto 1 deI n eopaganesimo nazionalsocialista combacia per- 

rito P T ?« COn e - COnce210ni tradìzionah collegate all’oggettività del 

’rmlnf i r^J^ 8 ****" si dipartirebbero dagli avi a de¬ 
terminare le vie della conoscenza sacra e quelle del potere"'. 

un a ,® petto c | ,e di solito sfugge alla storiografia ufficiale, 
concentrata sugh attegg ia memi protagonistìci di Hitler e ignara dei 
significati che dietro quel protagonismo indicano un mondo di ener- 

i C SS 0 ^rr ndle '^r ,,e in *""*** “h Ufc 

SCtenw dell lo (1929). a cura del Grappo di Ur, Ed. Medilerranec, Roma 1972 voi Iti L 

SSda r/r Rt ° i Si nCOrdan ° l ’ 0ege ' !ìvità del rit ° « I» cerali.* de»; fora interini 
scaturenti dalla razza, cosi come ricorrono nella tradizione occidentale, 
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gie indeterminate, sovrastanti ogni personalità per quanto grandiosa 
e ogni soggettivismo per quanto appariscente, e riferibili alla sfera 
comunitaria, al retaggio di cui vive la stirpe. II comportamento, le 
idee e il linguaggio di Hitler, in questo senso, vanno letti non come 
una serie d’invenzioni o di trovate, sìa pur genialmente rappresenta¬ 
te con indubbia maestria, quanto piuttosto come l’esecuzione di un 
insieme d’imperativi scaturenti da qualcosa che può essere definito 
come un comando intcriore, o la voce del sangue o magari il previ¬ 
dente destino. Hitler ebbe spesso a ripetere di provare questa Intima 
convinzione, di sentirsi ‘chiamato’, comandato ad eseguire sino in 
fondo una missione architettata al di fuori dei suoi stessi voleri. 
Nell’universo dei valori trascendenti di cui Hitler era portatore, il 
ruolo di questa sua irreversibile vocazione era centrale e decisivo. 

Dal punto di vista tradizionale, sappiamo che non è tanto la perso¬ 
na che assomma su di sè i prestigi e le dignità superiori di una investi¬ 
tura sovrumana, bensì la carica che quella persona ricopre, la sua fun¬ 
zione, così da farne un qualcosa di svincolato dall’individualità' 21 . 

Le virtù magiche assegnate a determinati ruoli sociali — il sacer¬ 
dote, il re, ecc. — erano nell’antichità, ma talvolta anche nel Medit 
Evo, la dotazione esclusiva elargita dalle potenze cosmiche o dalla 
divinità dalle quali discendeva in linea diretta il potere temporale. 

Questa alta autorità risiedente al di fuori della giurisdizione e della 
volizione umane era di natura trascendente e sacrale, e ad essa dove¬ 
vano uniformarsi e fare riferimento i vari poteri secolari. Tale conce¬ 
zione, tenuta sempre ben viva dai cenacoli vòlkisch agenti nell’area 
tedesca fin dall’epoca guglielmina, e ravvivata attraverso un insistito 
richiamarsi al paganesimo tradizionale, è all’origine dell*interpreta¬ 
zione nazionalsocialista del potere. Basterà ricordare quanto Hitler 
apprese nei suoi soggiorni viennese e monacense circa ì culti solari o 
le dottrine cosmologiche neopagane professati dalle associazioni na¬ 
zionalpopolari, e quanto dì queste concezioni venne da Hitler mede¬ 
simo trattenuto a determinare la sua idea di potere e di missione, per 
dare forma al dato che queste rappresentazioni ideologiche furono 
qualcosa di più dì casuali escursioni giovanili nel vago terreno 
deH’esoterìsmo: furono in effetti l’origine prima di un’intera visione 
del mondo. 

(2) Cfr, R, Guénon* Autorità spirituale e potere temporale { 1929), Rusconi, Milano, 1972, 
ad «empio pag. 107, 
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la sari-aliti a ì* 10 °’ 6 P orz ‘ on * di dottrina tradizionale rifcrentisi al- 
assnrhitc Aa\ po , tcre ° abc yarie branche della sapienza primordiale 
onesto mnv' nazion socialismo, sono suf Irnienti a dimostrarci che 

terno t,^r ment ° P ? IUÌCOde] XX secoio Panava in realtà al suo in- 
di leeatf tU - a ^' e , or ’ eolamcn ti ideologici molto profon- 

so'il collpciarn^ ', C * sapienziali ricevuti in eredità attraver- 

e infine rirlatfo 0 . origiaario coì circoli del neopaganesimo volkisch, 

schauuns offerr™ 1 ^i' ndccioI ° imirno di una più vasta Weitan - 
Ouesm S m " vel f tone 3 ™sse enormi di popolo. 
no?mSo fica e 11 nazio °a!socialismo non fu un semplice, 

tri partiiS d l n ,p0l,tic0 ' ide0,0gic0 misurabile sul "tetro degli al- 
funzionante Ha r ep0ca * ma cbe cbbe un su0 retroterra esoterico, 
ve«o tutte le ni,' r ° m ° (0re irraggìantesi 3d impulsi centrifughi 
glio di conoscente S imer P rctaz] oni storico-politiche: un baga- 

macrostoria ai v ’ , es ^® es l* “"sezioni le 8^te alla cosmologia, alla 
ora dal raDDortnY* 1I,nussi che SI rileneva scaturissero ora dagli astri 
retta mammola & H° m ° * energic cosmiche, ora infine dalla cor- 
esoterismo P Drettfl ne > dl Spe . ciflc!lc Percezioni sovrasensibili. Un tale 
apparentabile - t n m . e ” te ca tura * e e ideologico e ovviamente non mai 
to delle sens^lon? 3 S1V ?^ Ml sperimenlalism o ristretto al mero ambi- 
sam ente 5 come* !!>’ f! k ^ Spirituale ' si configurava anzi preci- 
stenziali di una 3 1 U j inC rc *’SÌosa di fronte ai grandi enigmi esi- 
veme in m an preponde « 023 da condizionare e orientare so¬ 
li Ssssr a r e s giudizi ie8ati ai,a sfera sodaie e p°- 

non avviato al firma °— Come ogg ‘ ogni sor,a d * osservatore 

Hitler e le scuole esoteriche 

r„ L ir i08raRa U ! r,da " < F “‘- Toland, p ayne , si 4 „ r 

» , *’” xrU *™ Mi» . h rivista austriaca OsZ - il S 

*»W certi comportamenti di HWo5T*muidiriemtì lagll S<0, ? CÌ “ ff ! ci ? li - ode donno stiamoli* 
ztonalisti e illuminìstici, Inadatti a comnr^HrSd 1 naaonaisocialìsti partendo da assumi ra- 
vomatli tra nazionalsocialismo c tradizione cf/^ * 50 ( \ perifcrieam <w«e il problema dei 
Langcr, Psicanalisi dì Hitler (Mi), Garzami Mi] ano ,otT° ,ra ,n ™mcrevoIÌ altri: W. L. 
fier: come crede dì essere, da pag, 4} j n pò; ' 973, s PW*l«i«Ue j a parie prima, Hi- 
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nome riprendeva quello dell’antica dea germanica della primavera 
—, una pubblicazione nata a Graz nel 1905 ad opera di Lanz von 
Liebenfels, tipico rappresentante della corrente culturale neopagana 
che scorreva, in Austria come in Germania, al di sotto della più con¬ 
tenuta ufficialità, ma che possedeva comunque un suo seguito varie¬ 
gato, che andava dal borghese ben inserito all’outsider, dallo strava¬ 
gante all’erudito. 

Osterà ebbe diversi periodi e luoghi di uscita, e continuò le sue 
pubblicazioni fino al 1931.1 suoi temi ricorrenti erano il mondo ario 
(Ariertuw), la psicologia razziale, la mistica comunitaria, ovvero ar¬ 
gomenti senz’altro eccentrici come la “teozoologia", il cristianesimo 
ariano, oppure la ricerca dei caratteri originari della razza nordica, 
attraverso Io studio dell’antico comportamento indogermanico: un 
articolo de! 1908 parlava del Gesetzbueh desMenu und dieRassenp- 
flege bei den atteri Jndoarìern (11 Codice di Manu e la protezione del¬ 
la razza presso gii antichi Indoari); un altro del 1906 discettava di 
Urmensch und Rosse ini Scftriftum der Alte/ (L’umanità originaria e 
la razza nella letteratura degli antichi); uno studio del 1911 si intito¬ 
lava Urheimat und Urgeschìckte der btonden heroischen Rosse (La 
patria e la storia originarie della razza biondo-eroica}, e così via su 
questo tenore 1 '". 

Sotteso e intrecciato a queste tematiche c’era .l’intendimento di 
formulare una filosofia della spiritualità razziale nordica, riguardata 
come il centro della creatività occidentale, spesso insidiata da anta¬ 
gonisti definiti Dunklen, gli scuri, un termine usato come contrappo¬ 
sto al biondo, ma soprattutto nell’accezione interiore, di oscuro, 
malevolo, cupo, indistinto. Era questa una sinistra forza negativa ta¬ 
lora identificata con l’ebraismo, talaltra col rivoluzionarismo pro¬ 
gressista dì matrice slava, cui sarebbe occorso contrapporre la salda 
tenuta dell’antico, solare arianesimo, affidato alla segreta trasmis¬ 
sione dei suoi incrollabili valori. Uariochristìiche Gehe'nnlehre di cui 
si faceva alfiere il circolo di Ostare, cioè la dottrina segreta ariocri- 
stiana, doveva configurarsi come il luogo privilegiato in cui la vera e 
più interna spiritualità ariana difendeva se stessa dalle interferenze e 

(4) Per la completa bibliografia delle annate dì Osiara e dì tutte Je maggior! pubblica doni 
di tendenza consimile $\ ricorra a N. Goodrick-Clarfce, The oocuU Rooiso/Nazism, Aquarian 
Press» Wcllìngborough, 1985. 
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awcirn!lm 0rn ' SS ' 0 - n * eso S ene ’ particolarmente avvertibili nell’impero 
austro-ungarico in cui Lanz viveva e operava. 

m/vH ^ eSSe ^ 3 * S 6 * * * ^ ara durante il suo soggiorno viennese, ebbe anche 
trrt ° d '™ noscerc Personalmente Lanz von Uebenfels, di cui peral- 
■ n _ 1 venne mai attivo seguace, ma di cui certo assorbì talune 

tutta / Queste contribuirono a costituire con 

a 1 * ta 3 concezione hitleriana della necessità di un ordine 
n» rt'i 113 C COm P ren desse la migliore rappresentanza della siir- 
^;™- m °^ V1Ste dd Caratteri razziali, ma che soprattutto si fa- 
nco e a conservazione delle qualità etiche e spirituali del 
j{ • ’ una rocca,orte ' n cu ‘ raccogliere la più alta eredità della tra- 

rhl l germanica. Questa idea di un ordine ‘signorile’ (ciò che Lanz 

H t errentum \ cor se nel pensiero di Hitler al di sotto delle 
vn Hi * CS ‘* ?P 1I110n * politiche e costituisce il lato attivo, propositi- 
, ’ T pi ? eterna concezione, affidata all’impronunciaio e basa¬ 
ta su valutazioni propriamente esoteriche. 

Hi 1 mlertzione di costituire un giorno un uomo nuovo, padrone 
m • . ei P f0 P n sentimenti, in grado di dar vita ad un’aristocrazia 

dittorin^H^ concepita; vinta la paura della morte,domato il contrad- 
beSr ! e , SenS ^ 10ni interi0ri * ruom o nuovo così formato avreb- 
la terra e '5* 32 ’ 0 ? 0 de Sh antichi sogni pagani di fusione tra 

dì custodire ì? i ^ Il *ercarezzasse a tratti il riposto desiderio 
una rnnnci' ^ ua cosa dl superiore al semplice dominio politico, cioè 
to armare ; . enza Se ® reta * se mbra oggi possìbile affermarlo, come cer- 
paganì con atto tra questo arcano sapere e gli insegnamenti neo- 

vaio 1 ™* V6l ^ Sch da Iui frequentati o conosciuti in gioventù, ave- 

nordicftà n° Ché ’ t r- Kl T* denominatore comune il richiamo alia 
Ì Pre-cristiana da un lato e l’utilizzo di un linguaggio e di 

una letteratura esoterici dall’altro. Uomini come Guido von List 

cuTje r remme ardl t^ Ifr r d - SChUler ’ 3VeVano elaborat ° una dottrina in 
e remote virtù religiose del germanesimo venivano coniugate al 

(3) Cfr. R. Paync, Hitler, Dall’Oglio, Milano H 7 j m . , ■ 

re si vedano anche J. Fesl, Hitler Risoli Mìl,™ i m’/ 88 ' Sul ra PP° r <' ira Hitler e Osta- 

Hìlter ,Doubleday & Co„ ìiTA w6 ^ * M2 ’ n ° r “ C " éJ - ™*" d .Aéoif 

(6) Cfr. J. Fesl» Hitler^ cìl* page 260^2« * h d , 

delta Catacombe, Roma 1944. pagg. 231 c 5 egg OuesCulUmó?'^'^ "" ^"o.Ediiioni 

come apocrifo, andrà considerare con beneficio d'invrm^v r,co,,osci,lto da P*« parli 

senso generare appaiono molto spesso fcgùiime. 1 1 aric ^^ Se * c ar S°*némaziorii di 
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culto della continuità e della sacralità del sangue, due momenti topi¬ 
ci nei quali si diceva ripetersi la sostanza dei riti druidici basati sulla 
comunione tra vita cosmica e vita terrena. Simbologie astrali, tra le 
quali già campeggiava la ruota solare, la sanscrita swastika, gerogli¬ 
fici runici, liturgie di nuova concezione ma volutamente rifacentesi 
agli arcaici rituali pagani, tutto confluiva nella celebrazione di un 
mistero del sangue, nel quale tornavano in tutta la loro suggestiva 
potenza ricreatrice i temi della spiritualità originaria. 

Tra questi, ruolo centrale ricopriva la Erldsung, la redenzione, già 
presente nella saga cddica e poi di nuovo a più riprese — come ab¬ 
biamo visto — nella cultura tedesca moderna, ad esempio in Wa¬ 
gner. li ritorno ai miti solari, la celebrazione del mistero cosmico del¬ 
la creazione, l’inserzione deH’uomo nei grandi ritmi dell’esistenza 
quale elemento dotato esso stesso di scintilla divina, furono altret¬ 
tanti episodi della rinascita neopagana inveratasi attraverso il ricorso 
ora aU’occultismo, ora alla spiritismo, ora a un rango emozionale in 
cui spesso l’enfasi dell’appartenenza ebbe la sostanza di un’organica 
cultura interiore. Mosse riferisce che con tutta probabilità Hitler co¬ 
nobbe di persona lo Schuler, anch’egli abitante a Monaco negli anni 
immediatamente antecedenti la prima guerra mondiale 1 ’ 1 , e questo 
rinforza e precisa ì contorni neopagani della visione del mondo hitle¬ 
riana. 

Non staremo qui ad addentrarci nel periglioso itinerario delle so¬ 
cietà segrete pre-nazìste, in cui s’intrecciarono ariosofisti, occultisti 
runici, geomantì e astrologhi di varia estrazione, per i quali riman¬ 
diamo alla letteratura specializzata di recente fioritura editoriale an¬ 
che in Italia' 81 , 

Le teorie di un legame cosmico tra l’individuo e le forze della na¬ 
tura non sono proprie del solo neopaganesimo esoterico moderno; 

(7) G.L, Mosse, Le origini culturali del Terzo Rekh, di,, pag, 112, 

(8) Si vedano; R, Alleati, Le origini ocadie del nazismo, Ed. Mediterranee Roma 1989; Ru¬ 
dolf von Sebotiendorf, Prima che Hitler venisse. Della-Arktos, Torino 1987; G. Galli, Hitler 
e il nazismo magico, Rizzoli, Milano 1989; G, Galli, Nazionalismo ed esoterismo, in Aa,Vv„ 
L'estetica della politica, laierza, Bari, 1989, Noti andrà trascurato il non del lutto fantasioso 
PauwelS'Bcrgier, fi mattino dei maghi, Mondadori, Milano 1979, special, pagg. 297 e segg., 
dove si espongono le affinità tra le concezioni macrostoriche e geologiche dì Hans HOrbiger e 
il misticismo magico-naturalistìco di Hitler. Una rapida consultazione meriterà anche E- Ho* 
we, Gii astrologi dei nazismo, Mondadori, Milano 1968, soprattutto pagg, 53 c segg,, in cui si 
parla delle suggestioni n azionatoci al iste e di Hitler in particolare, circa i rapporti tra razza e 
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lo TfwonoTo^ a em?d'M° rS rf d ^ CapÌtoI ° pdmo ’ gia neI XVI seco ' 
^arono gli ascetti ìrr* * decisamente antiumanistici che rivalu- 
cosmico-astrali suil’unm° na 1 . egat * 'astrologia e alle influenze 
lantone ta £ra ted , 6 SU1 " tnii vitali; ® ricorderanno un Me- 
rinascimentale intridi n;’ C ° me PUre gli ambiemi del neoplatonismo 
ture non soltanto in fi] 1111 C f° ter ' smo cbc ebbe sostanziose innerva- 
dell’estetica figurativa e a° S h-l a ma - anche nel Pericolare dominio 

mo volle allora dire la risconertTrt T*' La risc0per£a deI paganest- 
zione di mistico contatto fra ^ ermetismo alchemico, della no¬ 
zione alle energie motrici del creato'Y ' SapCre ’ 6 d ’ iniziatica dev0 ’ 
mo germanico non fu rhf ;i at0, Jn ^ ucs t« senso, il neopaganesi- 

sbando, battuta in breccia d * una vas£a tradizione allo 

no, una tradizione cultural esplo . sloIle del materialismo moder- 

n al socialista sgorgata dalI'urgwe^eUemnf^ 0 atl ’ ideologia nazio ' 

Il capitolo sull’esoterismo 

alcuni esponenti delh, Ncn a " az,ona ! soc iali S ta, nato dai contatti di 
WM.r„ «liambicmi pre- c po,,. 

sizione intende privilesiarp D i; neopa 8 ane simo; ma la presente espo¬ 
rla ‘rivelazione’ (Offenbanm cA TY' neo P a 8 an * legati per cosi dire 
nasse moderne, il che costimi Y messaggio germanico alle grandi 
nalsocialismo. U ce la car at ter is fica storica del nazio- 

Lh componente esoterica chp r 

tanto in Hitler, ma anche in alt . ,P reseme in varia misura non sol- 
natura e contenuti diversi ria _ n „l n ? e , nt * del,a NS DAP, non ebbe 
mento dirompente e rivoli irinnY* * de per * odo precedente. L’eie- 
esoterismo neopagano all into * j *!° n r ‘*‘ ede nella presenza di un 
ma nel tentativo di edifica™- ■ m > 0vim ento nazionasocialista, 

a società e una civiltà pagane altra- 

astrologia. Sui contatti tra HtìrJi’ 

SS Zf, * *“* dSm SUl!a loro P*rt®cipMionc all'ideologia 

S' 0 «. pae*-136e««ucMi Pcp^h^ 01 '^- M«r kK. T^oReicK, Sadca, Filtro 

vZJìrrT' 1 * ie **Mwh»ni diS'^r rìeca d ! nota*™ ^ «. 

v,, , Palr Jt La re/igìon dans /‘Afinn f ’*f ana nei P rim i anni della Repubblica di 

s^aaaE^»w 8 ssa^ 


£9) Si vai* - del XX secolo, Sugarco Milano i * U M<t della ragione nella 

C ) 5 veda in proposito l’imponente lavom a ■ c”!' m Particolare page, 149-238, 
i ano 1989, specialmente il cap. Vi, La magìa l '™ tir * fiasdf wntQ t Garzami. 

* degIt Piu- t80 e segg. del voi, Z. 
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verso l’attiva e consapevole compartecipazione del popolo proceden¬ 
do in una direzione opposta a quella della storia. 

II nazionalsocialismo attinse alla lunga tradizione germanica, ela¬ 
borandone gli aspetti ancora vivi e socializzandone il messaggio. 
Un’operazione di alta chirurgia ideologica da ascriversi in larga mi¬ 
sura alla irripetibile personalità di Hitler e alla sua accentuata sensi¬ 
bilità per i rapporti tra la sua figura e il popolo. Il neopaganesimo 
nazionalsocialista, ivi compresi i suoi prolungamenti esoterici, fu 
pertanto una via religiosa e di redenzione spirituale comunitaria, e 
non una distillazione meramente intellettuale affidata all’occulti¬ 
smo. 

Il periodo seminale dell’esperienza nazionalsocialista conobbe 
senza tftibbio comportamenti associabili a quella impostazione, ma il 
fenomeno appare nella sua completezza soltanto se posto in relazio¬ 
ne con l’elemento moderno, il risveglio del popolo profondo e la sua 
immissione partecipante nell’argine ampliato della tradizione. 
L'unione tra il neopaganesimo minoritario delle epoche precedenti e 
quello inconscio e dormiente allora nel popolo fu l’operazione stori¬ 
ca compiuta dal nazionalsocialismo: il passato s’innesta nel presen¬ 
te, la tradizione pagana diviene religione civile, Io spirito popolare, il 
Volksgeist, sale la scalinata del potere e ascende al ruolo supremo di 
filosofia esistenziale nazionale. 

Per comprendere come ciò fosse avvenuto, bisogna comprendere 
le relazioni che intercorsero tra Demiurgo e Demos e bisogna del pari 
penetrare nel magico senso di fusione e rispecchiamento reciproco 
che venne ad instaurarsi tra il FUhrer e il Volk. “Tutti i poteri che 
aspirano alla continuità sono poteri segreti in alcuni dei loro punti 
decisivi”, affermava Max Webei* 101 , con ciò aprendoci al vasto uni¬ 
verso dei motivi che creano ì rapporti polìtici sotto la specie di rap¬ 
porti impalpabili o anche psicologici e spirituali. 


Nazionalsocialismo e Tradizione 

1 caratteri sacrali della Fùhrung stabilita da Hitler, e dai quali egli 
sì riteneva profondamente pervaso, erano qualcosa di molto simile 
alla Sakraìkónìgtum vigente all’epoca del germanesimo pagano, che 

(IO) M. Weber, Sociologia del potere, cu,, pafi. 57. 
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a iamo brevemente veduto a suo tempo: il legame tra Capo e Pe¬ 
po o e intuitivo e spirituale, non basato sulla legge di cui si ammanta 
i potere, ma sull’autorità necessaria, trascendente, provvidenziale, 
diremmo magica del FUhrer* n \ E il fine ultimo della Fùhrung non ri¬ 
posa nel potere di per se stesso e neppure nel mantenimento dello 
i U 2 ) 0> m ^, ne ^ a conservazione e nella protezione della vita del pope- 

o i un fine garantito dalla mistica fratellanza che esiste tra FUhrer 
e Volk , 

Questa possiede il valore di una scambievole dedizione basata sul- 

a i> C - C ^ e Va mo ! to ^ delle opzioni semplicemente politiche* 
ossiamo ben dire che con Perezione del Terzo Reìch si produsse 
per a prima volta nella storia moderna il tentativo di istituzionaliz¬ 
zare un rapporto fondato su vincoli metarazionalì e interiori. A que- 
$ o tentavo, che discendeva in linea diretta dalla concezione messia- 
mea . i ìtler, incentrata sulla sua idea di vocazione come elemento 
ecisivo della partecipazione politica, contribuirono non già esube- 

Rdch^ lmprovv * sat * gregari, ma le migliori energìe teoriche del 

Secondo Cari Schmitt, il Fiìhrer altri non è che “la figura concreta 

na+nr f mantener G qucITordine che è sopran- 

® dando contorni di/(concretezza all’ineffabile 

natura trascendente del Comando: "Nella Fùhrung il potere del 
u rer e originario. Infatti non vi è chi lo conferisca a quella data 
persona; ma è essa che senz’altro lo possiede in virtù delle proprie 
qualità che sono essenzialmente morali e perciò astratte” 1IlJ ". 

La natura religiosa propria alla persona e alle funzioni del Capo 
non eyono tuttavia indurre a pensare il Comando come un’investi* 
tura sciolta dalla radice sulla quale si fonda, cioè il popolo. Al con¬ 
trario, il nazionalsocialismo dispone in proposito del concetto di 


gfcìlà Essoiòaarct dòrln 'k" < ” UÌ ** d ™' ur ® 0 cofon * la propria costruzione spirituale, è la ma- 
*£li hà imnìccaio h C |?i ^ r f eB ' ungCre l' Urìfv ersalità, cioè il completo sviluppo dell'Io, 

^ **° ChC - r SU P ware < Wone «sobrie (a cui si forata 
lizza lo coi l distacco il primo grado della ^ua religione™ Coq? F Éur^ìn // 

tTjrV lB CfÌSÌ «**"«*• Bompiani. Milaao mt pag ^ 

1962 J ,92 *J’ *-««8»™*. 

(a di'un popolo" m P'o e a politica è la conservazione e la continuazione della vi- 


(I3J Cile in C- B arabili no, il popolo nelCid^ologla 
1940, pag, 139, 

(I4J C. Barabblno, li popolo, cil„ pag, n?, 


nozionalsockitìsta, Gìuffré, Milano 
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uguaglianza di stirpe , in base al quale si creano i presupposti di una 
‘democrazia’ germanica che ripete nelle grandi linee quella delle an¬ 
tiche tribù pagane. Al Capo spetta non soltanto il potere, ma anc e 
la sanzione popolare del potere. Cosi sì esprimeva Cari Schmitt: ( 
concetto dì direzione) è un concetto dell 1 immediato presente e dt rea¬ 
le presenza. Per questa ragione esso implica anche, come esigenza 
positiva, una assoluta uguaglianza dì stirpe tra capo e seguito. Su a 
uguaglianza di stirpe è fondato tanto il continuo e infallibile contat¬ 
to tra capo e seguito quanto la loro fedeltà reciproca” . 

Il momento rivoluzionario della spiritualità neopagana quale la in¬ 
terpretò il nazionalsocialismo crediamo debba essere individuato 
proprio in questa collocazione paritetica del popolo e deirìdeadi po¬ 
polo nei confronti della figura carismatica e profetica del Fuhrer, 
che introduce un elemento correttivo rispetto al neopaganesimo pre¬ 
cedente, incentrato sulla considerazione solo intellettuale e idealizza¬ 
ta della comunità. Il riconoscimento del vincolo che associa in 
un’unica realtà e in un unico destino Capo e Volte non rimane un 
presupposto, ma diviene principio disciplinatore della concreta vita 
sociale e delle istituzioni della collettività. In tale contesto, il POl^ re 
acclamatorio di cui dispone il Capo è la figura esteriore di un più in¬ 
terno potere, il quale affida al mito del sangue i crismi che sono pro¬ 
pri della sfera spirituale. 

L’energia provvidenziale della Berti/, la vocazione^ 1 **, che investe 
misteriosamente il Fìihrer caricandolo dei suoi prestigi nascosti o 
manifesti, non si arresta alla individualità determinata, come nei casi 
classici deir illuminato o del veggente, ma prosegue la sua corsa di¬ 
scensionale avvolgendo l’intera comunità di popolo: è il sentimento 
religioso dell’appartenenza, una forza recondita che stabilisce la pre¬ 
minenza del collettivo sull’individuale e del generale sul particolare. 
"L’uomo sta nella realtà di questa appartenenza a un popolo e a una 
razza”, scriveva Schmitt, "fino ai piu profondi e più inconsci moti 
dell’animo, ed anche fino alla più pìccola Fibra cerebrale { 

(15) C. Schmitt, Staro, movimento, popolo, in Principi politici dei nazionalsocialismo. 

clt,, pag, 226, _ _ _ , , . u 

(16) Circa Le associazioni ira il concetto vreberiano di Bcruft le don carismatiche e sacrali 

del moderno capo politico, si veda L, Cavalli, // capo carismatico, ti Mutino, Bologna 19S1, 
Purtroppo, specialmente ndcap, XI, si ripropongono antiche incomprensioni del fenomeno 
hitleriano, non percepito in tutta la sua complessità, 

(17) C< Schmitt, Stato* dl„ pag, 230. 
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a coscienza della partecipazione e delfapparienenza che deriva 
a a uguaglianza di stirpe non ha però l’esclusivo sapore di un’af- 
classe ZIOne 0 tantomeno di una semplice rivendicazione dì 

Da Hitler stesso ia comunità viene precisata come una convivenza 
i is anze i diverso segno ma di medesimo significato: vivere inten¬ 
samente a comunità di popolo significa sentire l’elevazione religiosa 
e quella sociale lo spirito e la giustizia facendo ugualmente parte dei 
valori collettiy,. «II «ostro ideale”, diceva Hitler, «è il popolo, nel 

i 6 n °! ve iamo una collettivi là ideale e fisica, voluta e creata daì- 
a ., rovvi enza * entro la quale noi siamo posti ed entro la quale noi 
npnt^f 10 GSSer padroni nostro destino 11 * Trascendente e imnia- 
e an ^° u § ua ^ men te parte della nuova religiosità civile; “li senti- 
( ? m ii> a comun * la » simile ad una fede anima il nostro popolo 
V;;; ep0Ca eiudaica-capìtalista della follia ddPoro, dei ceti e 
„ 1 f reilza classi, Io Stato popolare nazionasocialista sì erge 

H^w U n br0n2C ° monumento della giustizia sociale 11 . Ma, secondo 
v ™ raggluI } g ™ ento della redenzione, compresa quella degli 
di nn’inf ne UI ? nsu * tat0 solo dovuto agli sforzi umani, esso è opera 

timi ann^t 063 * 510110 su P e ™ ore: Signore dei mondi è stato negli uT 

, n *. an K ? ™ a 6nanimo verso di noi che noi, ricolmi di ricono- 

al,a Prww '"- che d fece par,, di nn 

monismo panteista tipico de] paganesimo antico co- 
hiftnriTTr mode [ no "echeggia nel pensiero di Hitler, senza che 
,■ S1 ^ roc . aniasse Pagano alla maniera antica: anzi, il suo 

j m t . l. , su ®® e ™ va senza sforzo che una restaurazione degli dèi 

menfp riH Vrti S ««?. C stata> P cr s ®> operazione grottesca e somma- 

cenfimpntn # a ' a ? Ua venaneo Pagana va piuttosto ricercata nel 

i evozione panica quale coscienza della dimensione 

naio IMI Tip Sans Hlllcr * lìÌKOrso «Ho Sportpalast di Berlino. 30 gen- 

ìnV dC " a Cul,ura Po ‘ 5olart ' P* 17 ; 

Discorso a! Reichstag. 11 dicembre 1941 Ed^Ghibell' R<Jn/on ' Ron,a l941 > 30S; 

(19) Cfr. A. HilffctaSS,LoI am0Va Jf 3 ’ P ,Tf- 
Pkkcr o&e 247 t ,l Noì dama Fniiwì»- ■ I ** Longanesi, Milano 1970, a cura di H. 

gano in piedi, anche se non abbiamo più niente affare 'a P ? n ' heo " c fi!i allri ,em P M 
.empii sono la testimonianza w£ ""*** *“ ™ ^ 

maggiore di opere Psiche! Non per q nesto S22 
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umana al cospetto del divino. La riflessione di Hitler era di questo 
tenore: 4 Un certo modo tutto il nostro pensare sfocia ne! riconosci¬ 
mento dell 1 impotenza delFuomo dì fronte alla legge eterna delia na¬ 
tura. L’uomo può trovare !a sua salvezza soltanto inchinandosi alla 
Provvidenza divina e rinunciando a ribellarsi alla legge della natura. 
Vi è qualcosa di meraviglioso nello spettacolo dell 1 uomo che si piega 
umilmente a queste leggi’Il ‘cristianesimo positivo" proclamato 
ufficialmente dal Terzo Reieh era in realtà il tentativo di superare 
per gradi e quasi inavvertitamene il dogmatismo cristiano, per far 
posto ad un sentimento religioso naturalistico, panteista, in tutto sì¬ 
mile alla spontanea devozione al Firn perscrutata ile forza creatrice che 
si era manifestata alle origini della società germanica. 

11 cristianesimo, visto come un’intrusione violenta, scompagina- 
trice del sereno e non mediato rapporto uomo-Dio vigente nella pa- 
ganità* 211 , dovrà pertanto scomparire, per dare luogo alla vera tolle¬ 
ranza, alla libera conversazione tra F individuo e il Creatore: “Noi ci 
avviamo verso una nuova concezione dei mondo, verso un’ideologia 
solare, veramente tollerante: l’uomo deve essere in grado di svilup* 
pare le capacità dategli da Dio", come accadeva nei tempi pre¬ 
cristiani. Difatti “ognuno ha il diritto di essere felice a modo suo. Il 
mondo antico ha già conosciuto questa tolleranza: nessuno ha mai 
tentato di convertire gli altri ai propri dèi”* 121 . 

La sostanza del neopaganesimo nazionalsocialista quale traspa¬ 
re da questo schizzo del pensiero hitleriano — è dunque riconducibi¬ 
le assai dappresso alla tradizione della fede germanica. Il Terzo 
Reich non fa che allargare il discorso religioso dal campo individuale 
a quello sociale, attraverso la mobilitazione rivoluzionaria del popo¬ 
lo in direzione dei nuovi valori dello spirito. Ma il tutto sì compiva 


(20) A. Hitler, Conversioni a tavola, ciu. pag- 247. Poco sono Hitler rivela la stia idea su 
come soppiantare lentamente H cristianesimo: M Superare a poco a poco la concezione della 
Chiesa attraverso un’opera di illuminazione spirituale e far sì che la Chiesa muoia dì una mor’ 
te indolore*', 

(21) Cfr. A. Hitler, Mdn Kampf{\92$), Sentinella dMialìa, Montatone 19S3, pag, 106, 
dove 1"avvento del cristianesimo è definito "il primo terrore spirituale ■* Oppure le Conversa¬ 
zioni q tavola, ciL, pag, 250: ''Con l'avvento di questo sistema sì è perduta la bella chiarezza 
del mondo classico. Che razia di Dìo può essere un Dìo che si compiace quando gli uomini si 

mortificano al suo cospetto?”* 

(22) A + Hitler, Conversazioni a tavola, cìt„ pag, 253. 
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_ *?, a 1Ilse 8na di una religione di Stato — che mai si ebbe qual- 
cj _ 1 Simi . ma Piuttosto all’insegna di una religiosità popolare. 

è van2a Quindi, in questo ambito di riferimenti, il mito de! sangue. 
unirà** 11 }^ 16 ' appunt0 miticamente concepito come sacro elemento di 
la d ^°^ s ^ enosse > il membro della Vaiksgememchaft , 

nn a ,- 1 P 0 !’ 0 * 0 ’ differenziandolo in maniera netta dal cittadì- 

iraitnrl "1°^™* creatura astratta uscita dall'artifìcio del con- 
T . .. . ^ ia e ’ *giurista Hans Frank così riassumeva la fondamenta- 

wnroann ^ e ' ideali, la fede in tutto ciò che è grande e allo, 
evenrìHcoi’ 3 5. Uesla identità di sangue di un popolo. Il corso degli 
rà fi; un U i * m * ecenn * f ece sì che tale concetto della consaguinei- 
trn fho n ° S1 svuolassc sempre più, non restandone alla fine al- 
rìeli'itt^' concet f° affatto schematico, formalisticamente astrailo, 
invece J n0 ' h Cmadin ° ® d con tribuente; il membro di un popolo è 
snò nmnH ^ Parl .T Pa diun destino, il Nazionalsocialismo inse- 
sangue” wl1 a cons, derare il popolo quale unità dì razza e di 

sliere cenl ^ e d * Hitler — ad un tempo versata ad acco- 

tutti intelleoo-kn 6 ^ d mcssa SSÌ° neopagano, al fine di renderlo a 
mai uscita h n * C ~I- C ^ uas ' cert0 c *t e * a fede germanica non sarebbe 
semimasl^n °- ad ^° dl ° ggia se8reta > abbandonata al vago afrore 

enZ^n cnm " CUl T**” <ao °" negii a " ld V«fo. Non appena 
tlcr fece ranJ att0 COn a punte8giata realtà delle leghe vóikisch, Hi- 
■toto rap'da eustau dtello spirto «Mario iipico della menialirà 

namente hi nml* 1 u C ° S11 r * suìtato di spalancare quelle stanze eter- 

me Quella famn« "a ìf ^ arV1 enlrare il pieno sole. Esperienze co- 

perdurare dì front/ f ule sese/l$cfiaft non avevano più ragione di 

Hitler Quello rini rì' f nuovo e smisurato compito sobbarcatosi da 

esclusi!? /irJ2r • - 1 - 3r US C Ia lradizione germanica dai ritrovi 

sveeliàre IMncont ™ Z T’ 6 dÌ metterla in marcia P« strade, a ri- 

contìnuò certa m'/n? C ° CUlV0 di uri ‘ mero popolo. La vena esoterica 
continuò certamente a scorrere nel nazionalsocialismo, sia a livello 

I ^TxSzi^ to n maako ' ,s,iww N ™ ,e «**• <■ «. 

smo neo-feudale della solidarietà gerarchica sKnnrin ,” " ® ! stabiku dal (nKcal "' 
efr, M, La Torre, la "lotta conio il dìrino scvgeMvo" '^?™ 1 da , H ' gd * '« proposito 
nazionalsocialista, Giuffrf, Milano 1988, pagg ?13 e segnMri ° t,al(rina siuridica 
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individuale che dì ambiente — basti pensare alla cultura arioso fica 
nata in seno alle SS — ma nel frattempo l’opera davvero rivoluzio¬ 
naria, quella consistente nel riconsacrare la tradizione irraggiandola 
a tutti i livelli della comunità popolare, era già stata compiuta, E per 
impulso quasi esclusivo di Hitler, 

Attraverso il lavacro culturale messo in atto con questo risveglio, 
si può affermare che il paganesimo da sempre latente nel cuore del 
mondo germanico, una volta uscito dalle catacombe, potè presentar¬ 
si come un culmine rivoluzionario. Già nel periodo della sua deten¬ 
zione a Landsberg, Hitler si oppose con ogni mezzo al disegno 
dell’ala conservatrice della NSDAP dì pervenire — ad esempio in oc¬ 
casione del convegno di Weimar del 1924 — ad una unificazione con 
i vari raggruppamenti vòtkìsch , e anche in seguito, di fronte al grave 
deperimento del partito, egli non fu mai sfiorato dalla tentazione di 
confondersi con questi ambienti, di cui evidentemente avvertiva 
[Inadeguatezza ideologica a conseguire risultati di vaste proporzio¬ 
ni, Sposati che ebbe nella sua concezione del mondo il neopaganesi¬ 
mo con la polìtica e la tradizione minoritaria di un tempo con la real¬ 
tà moderna della società dì massa, Hitler vide aprirsi davanti al suoi 
occhi la possibilità di erigere una forma di comunità nazionale fon¬ 
data su rapporti sacri, su una fede indiscussa, su una eticità severa e 
appassionata. 

La religione popolare del sangue chiamata negli anni del Terzo 
Reich a parlare il linguaggio della tradizione, attraverso una mìstica 
collettiva agente al vertice come alla base, questa religione così pla¬ 
tealmente in contrasto con gli ìdoli dorati del crasso materialismo 
moderno, ci appare in tutta la sua profondità soltanto se concepita 
non come una teologia, ma, nel senso proprio alla tradizione, come 
una teurgia. Il teurgo era, nel significato originario del termine, 
ramminìstratore e l’interprete delle cose sacre, il mago, colui che ve¬ 
gliava sulla conoscenza divina e sulle sue manifestazioni. Il paganesi¬ 
mo concepiva la teurgia in un senso assai più vasto della teologìa: 
quest 1 ulti ma si arresta alle argomentazioni logico-razionali sulla ma¬ 
teria divina e, specialmente nel caso della teologia cristiana, s’impo¬ 
verisce nella speculazione dialettica sui termini dì fede. L’antica 
teurgia, al contrario, si riproponeva di coinvolgere la sfera umana e 
quella trascendente, al fine di permettere all*uomo un felice connu¬ 
bio con la potenza del dìo creatore, il Demiurgo universale, con ciò 
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sta ™ °^ 1 Una SOrta ^ , ^* ura ‘ naz ione spirituale. Bagliori di que- 
_ a engjosita sapienziale si ripeterono nella mistica di Meister Eck- 

i SU ° concett0 - da noi già osservato, di “Dio in noi”. 

Ma l elemento dinamico dell’amica teurgia tradizionale non è solo 

ae , S , 3 J^S'Co-religiosa. Esso riposa per vero nel suo porsi 

._ muf U ,? iniZiatl . va d ' politica religiosa”, attraverso un coinvolger 

i, , a 0 tra imz 'azione misterica, corredala di un preciso codice 

aii’iitml’ 6 . U , n sac ^ r dozio filosofico” aperto alla diffusione e 
all utilizzo del sapere** 4 ', 

h p „htÌ^° ^ duaciue insieme il sapiente, l’illuminato e il prescelto 

cmìcctniT 1 * ut>1 P° ter i «cantici e oracolari a un duplice fine: la tra- 

il rncmil e .. a . SCienza sacra e suo impiego al servizio dell’ordine, 
dpi ìv V ivino come il terreno e prolano. Giuliano, l’imperatore 

nfnntn rh 0 - he ^Paratamente lottò per fermare le ombre del tra- 

dell t Ch ° 8 'f SJ P r l 0,eUavano sulla paganità, fu l’artefice storico 
g,a ; lm 1 OSServatore rinviene i segni sicuri dell’accentra- 
oupi mn UR umca Persona dei compili regali c sacerdotali adatti in 
sfihL -m" p a C0mrastare «"'involuzione apparentemente irresi- 
' C1 , ” ast «2ia, nè 1 ambizione: la fede parla in Giuliano e lo 

sacri Miete 1 r -° n0 -* . t de -0 ch’egli ha cementala iniziandosi ai 
mondo ii>^- 3 eptl son clamati, non all’inerte spettacolo del 

inizinone*Tu aZ1 ° ne ' ?? h apparlieiie > P er vocazione, e per mistica 
camno ™n a ?acra del d{ ° Mitra: deve armarsi, scendere in 

Bene cóntro i ***’ ne * ° t,a c ' ie * acera l’universo, il principio del 
IVlpmpn? * °f T POtenze del Male ” CT - Questa escatologia era 

d "m™, raito re “ eiOM tado - ari °- ?»“ rine<Kre su “ a 
la guerra Tra pico ariano per eccellenza, il Ramayana, in cui 

LbS Z *£? * "£“* M **> P<**° popolare a scontro 
zionaknrifr , B ^ * 1 per ««"Prendere come l’interesse na¬ 
tilo ma i? refp r 1 ra °" do indoeuropeo non fosse erudizione o ar¬ 
orie né o„pJ . ,deo 1 log Ì co di un’attitudine di lontanissima 
origine. In questa cornice, la figura di Hitler è quella del sovrano 

19? Cfr ' A ' R ‘ SOdan °’ Imr ° duzi0ne a Rusconi, Milano 

(25) A, Ro$tagni f Saggio introduttivo H 919 Ì a rjìnlìanj-. iu , , 

por., con la Chiesa, cercando di demolirne rimpianto Lionaic^f^I^éL^cU.! Z 
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ispirato che rinnova la lotta fondamentale, tornando d’un tratto alfe 
radici dei principi che regolano la vita. 

Ora, se per un attimo poniamo mente alla successione di eventi 
biografici quale Hitler stesso ci narra nel Metn Leben , vedremo ripe¬ 
tersi in essa tutte le stazioni de! viaggio iniziatico. Dal travaglio ado¬ 
lescenziale, già segnalo da crismi premonitori, all’apprendimento 
sofferto, al lungo cimento con la morte, alla cecità veggente, al pian¬ 
to doloroso, sino alla folgorante nozione del destino che silente l'at¬ 
tendeva, e sino alla risoluzione finale: l’azione, il sacrificio di sè, cui 
sarà di viatico l’irradiarsi della parola che sgorga prodigiosamente 
daU’intimo, Ogni lappa esprime la necessità fatale. Vocazione, di¬ 
stacco dagli interessi e dagli affetti, discesa sul terreno delazione: 
queste dunque le svolte della vicenda hitleriana. 

L’opera di Hitler non fu di quelle che si possono afferrare o com¬ 
prendere con un solo sguardo: si può dire in tutta razionalità che 
l’unico tentativo storico paragonabile a quello di Giuliano Imperato¬ 
re sia stato lo sforzo compiuto nel secolo XX da Hitler di combinare 
il suo convincimento profetico-prowidenziale con la necessità impe¬ 
riosa dì correggere i tempi, di andare contro la storia per operare una 
restaurazione rivoluzionaria, quella della tradizione pagana. E ciò, 
naturalmente, nel quadro oggettivo dei valori dell’epoca, in forza 
dei quali l’azione doveva intendersi come completamento politico e 
sociale di un presupposto ideologico. 

Sorta di moderno teurgo, Hitler volle dunque apparire e in effetti 
apparve come l’annunciatore di un nuovo inizio, il suscitatore infal¬ 
libile pervaso dai sintomi certi del destino, atti a sospingerlo fino 
alPestremo compimento dell’opera. Indubbiamente, in questa sba¬ 
lorditiva figura storica si dettero appuntamento numerosi tratti della 
vicenda e della dottrina tradizionali e pagane, il che contribuisce in 
maniera decisiva a rendere Hitler un personaggio non rìassumibìle 
nelle semplici categorie della storia e anche per questo non mai com¬ 
pletamente penetrabile dalla moderna indagine storiografica, lonta¬ 
na anni luce dalle energie enigmatiche che animarono lo stesso Hitler 
■ e che sono in larga misura melar azionali. In lui tornò ad agitarsi il 
dèmone di Giuliano, la missione ricevuta dalle potenze ulteriori d’in¬ 
gaggiare la lotta tra il Bene e il Male: da questo sentimento di prede¬ 
stinazione insottra/bile, Hitler non uscì più, rimanendone segnato fi¬ 
no alla morte. 
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■ U j 0 , n ^ a d * Q U€st a missione sua personale, Hitler ricalcò la mis- 

sione e suo popolo, da ottenersi per virtù e vie interne e interiori, 

cioè i raggiungimento di un’elevata coscienza dì se e del proprio va¬ 
lore metafisico. 

Il neopaganesimo nazionalsocialista, conformemente a quello ar- 
caico, non produsse una teologia, un diramarsi nel racconto dell’av- 
Ven ° lv . ,no corredato di avvenimenti e narrazioni allegorici; l’av- 
ven o ìvmo sulla terra, concepito alla maniera pagana, non è riferì- 
, a una in dividuaJità ed alla sua ventura tra cielo e terra, ma riguar- 
U Q uant ° popolo: nel popolo s’incarna il divino, e la grazia, 
con mone illuminata, è la voce sovrannaturale del sangue. 

olir.» U0 . mo c ^ e diventa, cerca di diventare, qualcosa di più c di mi- 
’. e evan d°si ad una sfera superiore e sprigionando quel tanto 

di d.vmo che è racchiuso nella sua anima. 


La religione germanica di A, Rosenberg 

neiirt ® crman * ca » che ci accingiamo cosi ad analizzare 

noicii* J' C0 ^f ntava tuttl ‘ caratter > di una religiosità organica, 
che fchp nrì^t m ? ra ® amma dei significati che le origini etimologi- 
re-fcprwi fl« en an ° 1 S ^ S ° verso H concetto di ‘raccolta selezionata’, 
tanto ì 1 p se ® nano a N e sue funzioni. Essa difatti dispone non sol- 

membri S^/? ZZ ° ntalÌ ’ quel1 . 3 fondati spirituale dei 

scere nella cnm ’-.T * perticali, dato che aspira a far na¬ 

to nella tra crpnH 111 & «2 1( r 1Ca ^ desiderio di un rispecchiamento devo- 
' eguale misura t '• sfera sovr annaturale, da cui discende in 

zfone è7n Wtà * V 7** sup . crìore Quanto il desiderio di renden- 
come tale ebbe rnl n'^ U t,m ° di ogni ancI * to dello spirito, e proprio 
dersi verso I , identìr° P38aneS1,n0 la più e,evata sanzione. Il proten- 
SoSà la !: SfT! CQl Di ° deIla Vita, della potenza e 

dizione che oltrena« u* , edes ® a ’ c ^ e significa la ricerca di una con- 
zione che oltrepassa il p ia no immanente delle cose umane e terre- 

Jch7u 52E iS^SSSSSS "V™ nell 1 afferma- 

J.J. Goux, Freud e la struttura religiosa del nazismi s ° l0 ' ermml religiosi". Cfr. inoltre 
Ventigliene, Marsilio, Venera 1977, ad cstmpj<) ^ ^psicanalisi. a cura di A. 

smo ha una struttura religiosa", ’ f ~' 1 *■ ■ ~ SI tratta di sostenere che il nazi- 
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ne. A ogni cosa, o evento o individuo si dava sempre m _ _ _ j a 

situazioni un significato ulteriore e simbolico. Questa P r ^ _ „ re „ 
sì osserva in rilievo a proposito dei mito del sangue, c e _ _ . 

sentazione mediale, plastica, oggettiva del più onmcomp _ _ ^ 

to neopagano, che è mito dello origini e archetipo tan 

crediamo che, a proposi,o del naziooalsodaltamo sarcb- 
be più corretto parlare in termini di religiosità atww .. _ coercil ^ 
un concetto quest’ultimo che richiama da vicino g l ^ . modo, 
vi del dover essere e del dover pensare in un certo e n . 

Il modello di religiosità popolare che prese Vlta da “* a Jf dal _ 
riana fu in buona sostanza il tentativo di liberare 1 ge ... a j| a 
le secolari ipoteche cattolica, luterana ed ebraica, P* r . .. soreere 

fonte della sua libera creatività, quella stessa c e P e _ , _ ef 

delta fede pagana. Questa era stata politeismo im ^ . , M^ìno si 
così dire, cioè affidato alla libera rappresentazione che del divi 

faceva la cultura popolare di quel tempo remoto. . , 

Il neopaganesimo nazionalsocialista non fu una njWjJJJJ 
politeismo. Anzi, il monismo pan-cosmico c e si v * . , una 

do durante il Terzo Reich, indurrebbe a escludere sen semmai 

de apertamente politeista in senso classico . ' mistero 

fu Patteggiamento pre-conscio e pre-raz,ona e di 
della trascendenza, poiché derivava dalla mohephci^ 
ni seguite all’introspezione e si affidava alte semplice ispane, e 
mai a un indirizzo precostituito o forzato. L’inesistenza di una vera 

teologia neopagana è sintomatica in proposito, . .. . esse _ 

Soltanto il rito e il complesso dei comportament cuttual può e « 
re ricondotto a modelli in qualche modo codificati, ma cio m oss 
ouio ai significati tradizionali del rito, riferiti alla ripetizione simbo- 
Scà del STcid fu vero anche nel caso della liturgiad. massa del 

"1« U "».a fu dunque una religione ornile - vale a 

W cn. O. Mmcem., ZZSSESZ 

naturalistìco-panteistieo, il.nuovoi P8 > * , pagammo fa seia’altro una rìvìvescen- 

È perciò erronea 1 opinione assai di . nordich< . ^ano riguardate con la 

za dd culto odimco^Questonon^ ^ sorpassate nella lettera detfimmagtnarione 
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ire una religiosità attiva e di popolo ispirata, gestita e celebrata dal 
potere politico, il centro da dove aveva preso inizio il risveglio della 
stirpe — strutturata su un ethos in linea con il costume nordico che 
in ogni tempo, dalle origini al Medio Evo cavalleresco, privilegiò ì 
caratteri dell onore, della fedeltà, della gerarchia* del rispetto recì* 
proco, della protezione del debole, debordine, della purezza d’ani¬ 
mo, eli alto lignaggio interiore. Ma ti suo ambito non era ristretto 
a so o ethos: la misura del trascendente era data dalla fede in un Dio 

* n qualche mìsura prossimo al goethìano Eìns und 
es (Uno * Tutto) e, prima ancora, alla equivalente concezione plo- 
timana di una divinità totale. 


Questo Dio che crea, che ordina e che distribuisce la vita in osse¬ 
quio all eterno criterio della differenziazione, s’identifica con la vita 
e s invera nella natura, nella quale più che altrove si ha un rispec* 

u ^ n ^ nto e< ^ e dei voleri divini. Nè questo Dio neopagano attende 
il tedele nelle oscurità del tempio, quale figura personalizzata e pura* 
mente trascendente bisognosa di un dogma incarnatorio per manife- 
arsi, no, eg^ agisce in ogni dove e anzi c proprio qui, nella vita ter- 
7 1 ®* 1 NfMOscono i segni evidenti della sua presenza, NelPin- 
an e ivemre che regola la vita, neireterno ritorno dei ritmi di 

astate e inverno, notte e giorno, si coglie il potente 
Che pervad€ runiverso e, in esso, ruomo. Di qui la 
de ™ zlone nordlca di fronte al creato, che sì esprime nelle 
imbologie solari, nelle celebrazioni sacralizzate del ripetersi delle 

stagioni, le quali sono altrettante teofanie, manifestazioni cioè della 
presenza e della potenza di Dio. 

Pere ! 1ne c3le a ®' sce ^ di fuori dell’uomo si risolve in 
tn vprcn i? Z1 °? e ne ,. Se sl ® sso > assurgendo infine a tensione deilo spiri- 
tifo rhp « aU j °* e 1Z2a f J0ne ' Rosenberg affermava in propo- 

dell’essere 0 è relìe' COntinuo di . venire e loUar « Per il raggiungimento 
etilrphS e, ° ne germanica (-)■ Il dio che noi adoriamo, non 

che non è che loT ,a nostra e il nostro sangue", il 

in nn f 0 $V1 Uppo de3 P ensie ro di Meister Eckhart: "Se però 
io non fossi, non sarebbe neanche Dio”. Sappiamo quanto Rosen- 

le vedeva nn * 1 '^l vaIuta2 ‘ 0t ; e del grande mistico medievale, nel qua¬ 
le vedeva un anticipatore del sentimento religioso neopagano. Tutta- 

ia, egli procedeva oltre, giungendo a formulare un’annuncio: "Sor¬ 
ge oggi una nuova fede: il mito del sangue: la fede di difendere, in- 
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siane col sangue, anche, in senso universale, l’essenza divina 
dell’uomo"^. 

Questa identificazione, di evidente origine hegeliana, tra Dio e la 
vita, esclude il concetto cristiano dì creazione, di inizio, e presuppo¬ 
ne la nozione di un Dio come potenza che plasma e ordina, che tra¬ 
sforma c dì continuo si rinnova. In alcuni casi, come appunto in Ro¬ 
senberg, si operò una sorta di coniugazione di mistica e di metafisica 
soggettivìstica, unendo il misticismo ‘personalizzato* e sostanzial¬ 
mente ereticale di Meister Eckhart con V idealismo trascendentale dì 
un Fichte, tutto fondantesi sull’Io e sulle sue proiezioni ultraterrene. 

La prospettiva più originale dalla quale Rosenberg osservava la 
nordìcità appare come una morfologia della storia ariana, nel cui 
procedere egli ravvisava i costanti segnali di un unico intendimento. 
Soprattutto nella prima parte del suo celebre Mito del XX secolo , 
Rosenberg si dette a raccogliere, alla stregua dì H,S. Chamberlain 
ma con maggiore consequenzialità ideologica, le varie esperienze 
storiche create dal mondo indoeuropeo, al fine di presentarle come 
un gigantesco sforzo dello spìrito superiore di quelle genti, afferma¬ 
tosi dovunque con eguale intensità. “L’India ariana”, argomentava 
Rosenberg, “regalò al mondo una metafisica, la cui profondità non 
è stata raggiunta neppure oggi; la Persia ariana portò per noi il mito 
religioso, della cui forza ancor oggi ci nutriamo; V Eliade dorica so¬ 
gnò la bellezza in questo mondo, quale mai fu più realizzata nella 
compiutezza riposante in se stessa che ci sta innanzi; la Roma italica 
ci diede 1*esempio della formale disciplina statale, di come cioè una 
totalità umana minacciata debba costituirsi e difendersi. E l’Europa 
germanica donò al mondo il luminoso ideale dell’umanità: con la 
dottrina del valore del carattere quale base di ogni civiltà, con IMnno 
ai più alti valori dell’essenza nordica, alla idea della libertà di co¬ 
scienza e dell’onore”^. 

Dalle grandi civiltà dei passato, erette sull’orma impressa interior¬ 
mente dai valori dello spirito, Rosenberg estrae altrettanti tipi uma¬ 
ni, le concrete figure dell’indivìduo padroneggiato da un’etica diffe¬ 
renziata, fondata sull’onore, un modo d’essere che sotto il deio nor- 

(28) Le due citazioni di Rosenberg da G. Manacorda, // nuovo pogatìtslmo, dt M pag. 32 e 
pag. 17, 

(29) A Rosenberg, limito M XX secolo (1930), Edizioni del Basilisco, Genova 1981, pag. 
91, 
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dico sembra si sposi mirabilmente al misticismo: “Nel vichingo nor- 
ne cavaliere germanico, nell’ufficiale prussiano, nell’anseatico 
a ico, nel soldato tedesco e nel contadino tedesco noi riconoscia- 
mo il senso dell’onore creatore di vita nei suoi diversi effetti legati al¬ 
la terra. Nella poesia, a partire dalle antiche epopee, attraverso Wal- 
^ on ^ er y°gclweide, e i poemi cavallereschi fino a Kleist e a 

a io! sc °fS* at ^ 0 ^ motivo dell’onore quale contenuto e quello 
ella libertà interiore quale più importante legge strutturale. Vi e pe¬ 
ro ancora una sottile ramificazione, nella quale possiamo perseguire 
operare dell essere nordico: ed è quella del mistico tedesco”" 0 '. 
Prende forma in queste tipologie una sorta di individualizzazione 
dei carattere interiore: siamo sulla soglia di un modello di edificazio¬ 
ne nel quale vi sono echi della pratica cristiana di affidare all’im¬ 
magine comportamentale il significato religioso che tic è a monte — 

che andrà presto a costituire il motivo educativo-esistenziale del Ter- 
zo Reich. 


I '" ttavìa ; ^ os enberg non è soltanto l’infatuato cantore di una nor- 

JCi a a volte edulcorata e di maniera, sulla quale per solito insìste 

u amentc a storiografia. Non di rado nel suo pensiero sentiamo 

tsuonare la volontà di superare la sua stessa filosofia della storia per 

guadagnare il senso di una più alta intemporalità: “Per l’uomo arìa- 

o a vera esperienza religiosa è sempre stata fuori dal tempo e dallo 

nntf'? e . non so 88stta alla legge di causalità, cioè non materialistica, 
non storica e non razionale'" 3 ". 

'V ia re ^S*°sità, nor dica, che pertanto non si estingue 
nell ethos ma che procede ben oltre. Secondo Ernst NiekHsch — del 
qua e e nota la profonda ostilità nei confronti della NSDAP, il che 
rende di straordinario valore la sua testimonianza — il pensiero di 

er .® non essere ristretto alle sue cadute razzistiche in sen- 
so biolo^zzante, ma va inquadrato nello sforzo ideologico di con- 
„ ar< \ 1 cnstianesimo dalla stessa sua fonte, attraverso il vasto di¬ 
segno della personalità storica dell’arianesimo. “Il mito dei sangue 

nJ2 g V SCr,VeVa “è assai meno ‘biologico’ di 

quanto non sembri a prima vista", dato che si situa nel campo delia 

lotta contro i valori cristiani travasatisi poi nei contenuti ideali 


(30) A Rosenberg, Urnfo etti XX incoio, cit., M4 i Sfi 

(31) Cil. in R. Cedi, li mito dello ratea nella a*, t™ ** 

pag, io] ZZ e Germania natala, Feltrinelli, Milano 1973, 
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dell’illuminismo, “Le idee del 1789’% proseguiva Niekjtlch, “erano 
!a secolarizzazione del cristianesimo cattolico romano, e Rosenberg 
le persegue implacabilmente, fino alle loro lontane origini 'orientali- 
siriache 1 

La tendenza di Rosenberg è di giudicare tutte le rappresentazioni 
religiose indoeuropee come un fatto unitario scaturente, più che dal 
tratto cultuale e liturgico, dalle sue motivazioni spirituali, le quali, a 
loro volta, provengono in eguale misura dall*interpretazione dei fe¬ 
nomeni celesti come dalla necessità dell 1 ordinamento sociale* Gli 
specialisti, per parte loro, riconoscono Timportanza che nella cultu¬ 
ra indoeuropea avevano i termini legati alla stirpe, nei quali allo stes¬ 
so modo sì riconoscevano gli Indoiranici, che formarono il ceppo 
orientale della famiglia ariana. Sia raveslico che il sanscrito, come 
del resto il latino — assicurano gli studiosi — ebbero infatti a pog¬ 
giare il loro concetto di unità su quello di stirpi. 

L'enfasi che Rosenberg metteva nel dare rilievo alla tradizione ira¬ 
nica, da lui preferita alla meno dinamica esperienza indù presto in¬ 
sabbiatasi in elementi esogeni, venne criticata da Julius Evola come 
un cedimento ideologico, che avrebbe indotto il pensatore tedesco 
alia “svalutazione dei valori ascetici di fronte ai valori guerrieri, in 
fondo, dì tipo soltanto laico e naturalÌstico 5,(W L Non interessando 
qui la polemica dottrinaria, quello che è possibile fare è pur sempre 
mettere in luce come V intendimento di Rosenberg dì privilegiare la 
cultura degli Ariani di Persia si fondasse probabilmente sulla loro 
capacità di erigere un ‘mito religioso 1 agente nel senso della volontà 
e dell’unità, ì due momenti attivi del monoteismo relativo che, spe¬ 
cialmente dopo la riforma di Zarathustra del VII secolo a.C., si af¬ 
fermò nelle cultura iranica. Se infatti la lotta del brahmanesimo con¬ 
tro il buddhismo si svolse in India per lo più attraverso la vìa metafì¬ 
sica, ascetico-contemplativa, quella del riformismo dì Zarathustra 
ebbe a! suo centro il princìpio di una resistenza attiva a quelle che ri¬ 
teneva le forze del male, A proposito della religione di Zarathustra, 
il famoso studioso Raffaele Pettazzoni così scriveva: 4< La vita si deli¬ 
nea come lotta: e la lotta umana non è che un episodio della lotta co¬ 
smica fra il principio del bene e il principio del male* L’annìenta- 

(32) E, Niekitsdì, // regno dei demoni, FdtrmelU, Milano 1973, pag, 101. 

(33) Cfr. R.N, Frye, La Persia preistamica, It Saggiatore, Milano 1963, pag, 39, 

(34) I, E vola, li mi io dei sangue, dt,, pagg, 177-178. 
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mento dei malvagi è opera meritoria”; da questo imperativo energe¬ 
tico e mobilitatone muove quindi la visione escatologica della spiri¬ 
tualità iranica, per la quale si leva l’esortazione di Zarathustra: “Chi 
a del male all’infedele con le parole o col pensiero o con le mani, o 
converte al bene il seguace di lui, quegli adempie la volontà dì Mazda 
Altura con sua soddisfazione” 051 . 

È con evidenza a questi argomenti che Rosenberg s’ispira, nella 
sua celebrazione della spiritualità iranica, nella quale egli rintraccia i 
segni di una religione comunitaria devota al creato: “Zarathustra", 
eg t scrive, “aspirò anche ad una comunità di sentimenti ideologica¬ 
mente vincolata; Ahura Mazda, l’eterno dio della luce, assurge a 
idea cosmica come divino protettore della stirpe ariana” 061 . 

La creazione di un’ideologia della religione, che sembra essere 
intendimento di Rosenberg, corre parallelamente alla formulazione 
f e a stona del popolo indoeuropeo. L’una c l’altra non traggono af¬ 
atto valore dalla concretezza scientifica, che pure c suggellata in 
'tran parte dagli studi di Duméziì ordinatori del concetto triadico, in- 
jeme sociale e trascendente, che stava alla base delle varie civiltà 
lane storiche. Ciò che connota il discorso di Rosenberg è in effetti 
letastoria, è un idea distanziata, è una suggestione interiore di quel- 
e che sempre animarono le civiltà superiori: è il mito. 

impalpabile realtà del mito, che sovrano feconda la vita dei po¬ 
poli donando loro la capacità di elevarsi ai più vasti disegni metafisi¬ 
ci e spirituali, e il terreno sul quale opera la temeraria volontà di Ro¬ 
senberg di dare nuova vita, nuova volontà al mondo interiore della 
stirpe, cosi da vicino minacciato dal procedere vorace delle epoche 
materialistiche. II compito grande che il mito del Ventesimo secolo si 
assegna e da Rosenberg chiaramente indicato: “È questo il compito 
del nostro secolo: creare da un nuovo mito esistenziale un nuovo ti¬ 
po umano , una prospettiva di ri fondazione concreta che è guida¬ 
ta dalla nostalgia per le idealizzate origini delle genti ariane. 

Ma questo mito non è pensato astrattamente, in modo evasivo e 

r- R ‘ di Zarathustra, Arnaldo Forni Editore, Bologna 1920 oasi, 

cfh R. Ghirschman, La ehittàpersiana 

(36) A. Rosenberg, «mito deiXXsecolo, al., pag. 4 ] 

(37) A. Rosenberg, Itmito deiXXsecolo, di.’ pag! 3|. 
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genericamente suggestivo: esso è una forza, una qualità, qualcosa 
che comunque pertiene più alla sfera religiosa che non a quella solo 
esistenziale. Come in Grecia, è un mito che parla di Dio. è un simbo¬ 
lo d’immortalità modellato sull’indole della stirpe. Ascoltiamo an¬ 
cora Rosenberg: '‘L’idea di una personalità immortale è poesia 
dell'anima, ma anche alto volo di carattere religioso, che non con¬ 
traddice alla più severa critica delia conoscenza. Anzi, se pure natu¬ 
ralmente con cautela, può essere avvicinata anche partendo da un 
aspetto concreto della vita’’ 13 *’. 

La coscienza di razza non è dunque vista da Rosenberg come un 
ostacolo al sentimento religioso, ma proprio come uno stimolo ed un 
presupposto. Ma, nell’Europa del XX secolo, non è possibile parlare 
di religiosità nuova senza dover in qualche modo fare i conti col cri¬ 
stianesimo e, ancor più, con la Chiesa cristiana. Ecco che dunque la 
“lotta per i valori" diventa definizione di un’alternativa nuova, ne¬ 
cessariamente anticristiana. L’ottusa incomprensione esibita dalla 
storiografia ufficiale circa il pensiero di Rosenberg, del quale non ci 
si stanca di mettere in luce solo i lati caduchi e legati alla circostanza 
storica, comprende anche l’accusa di essere stato egli un demolitore 
dell’etica cristiana e un creatore del regno della “amoralità pura”: il 
che, se guardato da un certo punto di vista, appare tutt’altro che un 
demerito. 

Comunque sia, l’intenzione di Rosenberg non era quella di dar vi¬ 
ta ai fantasmi, ma, meno drammaticamente, di indicare una ria di 
crescita interiore che sfuggisse al paternalismo tutelare ecclesiastico, 
nel nome di una eredità ricca dì fermenti ancora vitali. Una lezione 
di energie positive egli traeva dalla tradizione nordica, un insieme di 
moniti ad arricchire l’uomo in tutte le possibili maniere, l’attiva, 
l’ascetica, l’aristocratica, la mistica. Riandando al Meister Eckhart 
maestro di tradizione, Rosenberg così ne stabiliva la contrapposizio¬ 
ne col cristianesimo: “Al posto della dottrina della sottomissione e 
di una felicità da servi egli predica il riconoscimento della libertà 
dell’anima e del volere; al posto della presunzione ecclesiastica della 
rappresentanza di Dio mise l’onore e la nobiltà della personalità spi¬ 
rituale; al posto della violenza della natura subentra la sua realizza¬ 
zione. E tutto ciò significa: al posto della concezione del mondo 

(38) Cit. in G. Manacorda, II nuovo paganesimo, cit., pag, 49. 
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giudaico-romana subentra la confessione spirituale nordico-occiden- 

ta e come il lato interno dell’uomo tedesco-germanico, della razza 
nordica 

In Rosenberg si ripete la convinzione, nei tempi moderni già pre- 
seme in uomini come Wagner e H.S, Chamberlain, che il discorso 
anticristiano debba comprendere la distinzione tra la figura del Cri- 
sto, i cui si apprezza il grandioso rapporto interlocutorio con Dio, e 
il resto della dogmatica cristiana, ascritta a San Paolo e alla sua pre¬ 
dicazione. "L’immaginazione giudaica del ‘servo di Dio’ ", scrive 
° S6n _ ei "8 ne// mito de! XX secolo, “che ottiene in assegnazione la 
grazia e arbitrario, assolutistico Dio, è di conseguenza passata a 
Roma e a Wittenberg, si aggrappa ancora sempre a Paolo, come 
ah autentico creatore di questa dottrina, per cui va detto, che le 

hS e .. n ° n SOn ° cr,stiane ’ ma pooline, poiché senza dubbio Gesù 
esaltò essere-uno con Dio quale redenzione, e meta, e non già la 

condiscendente concessione di grazia di un essere onnipotente, di 

nnrrt * a CUl t * nc ^ e grande anima umana rappresenterebbe un 
puro e semplice nulla" (J0) , 

È ancora qui all opera, insomma, l’antica ripulsa tedesca per il 
m assdunstico e intollerante, delle cui violenze brulica il Vecchio 
-stamento ebraico. Ma è insieme all’opera l’antico amore ariano 
lì fa*» era espressività: “II Greco nordico non conobbe uno stadio 
. . . ogica, 1 suoi sacerdoti gli derivarono dalle sue nobili stir- 

suoi !mi i! r?° et * narravano della storia e dell’eroismo dei 
diani p 1 libero spirito dei Greci, come in precedenza gli In¬ 
dora"™™ dl 1 Germani - ci vicne incontro senza alcun 

bìte seLuire^L" 6 ^^ ? CÌIa presente Revocazione, non sarà possi- 
scXe è metterà • 1 S™ 316 .™/ 1 Rosenber g- Quello che preme a chi 
tore baiti™ nn ” 1CV0 1 / att0 ch , e la filosofìa religiosa del pensa- 
sta rii inn» l-,. U an ! ’ az ^ 1Smo fisiologico e bassamente materiali- 
denierazion/a l . . sclvo oni neil ’ìnfatuazione pangermanica o nella 
stanS H a 1,61,3131110 che debbano vedersi nella loro so¬ 
lante e fautìfe U razzismo biologico, a volte davvero trri- 

i presente nella cultura nazionalsocialista, e quin- 

(39) A. Rosenberg, // mito del XX secolo cir na„ n* 
m A. Rosenberg, limito del XX secolo, f* JJ £ 

(41) A. Rosenberg, li mito del XXsecolo. cit„' pagg. 68*9. 
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di nello stesso Rosenberg, non fu che il frutto di un’epoca avvelena¬ 
ta, e spesso è inquadrabile nel contesto delle devastanti pressioni psi¬ 
cologiche operate dalla presenza del bolscevismo. Rosenberg ebbe la 
vita segnata dall’osservazione diretta degli eccessi della rivoluzione 
russa: fu testimone oculare degli eccidi, delle macabre sarabande co¬ 
muniste (come quella deir orgiastica profanazione delle tombe dei 
duchi di Curlandia), delle sanguinose violenze cui si abbandonarono 
i rossi nella regione baltica, e da tutto questo ne trasse un’impressio¬ 
ne da incubo. Nolte sottolinea come questo fatto debba essere consi¬ 
derato nella sua giusta dimensione, prima di esprimere un affrettato 
giudizio morale^ 21 . 

Certamente tali vicende influirono sulla psicologia di molti euro¬ 
pei, creando i presupposti di un’occasionale estremizzazione dei pa¬ 
rametri ideologici. Fu in tale contesto che nacque V imperativo di op¬ 
porre il terrore al terrore. Ma, al di là dei sedimenti reattivi, ogni spi* 
rito libero è bene in grado oggi di verificare senza forzature che 
^ideologia nazionalsocialista presenta il suo Iato di più originale va¬ 
lore proprio nei significati religiosi, etici, interiori che intese presen¬ 
tare come le tappe di un cammino rivoluzionario. Il mito neopagano 
dì nuova redenzione è un mito dello spìrito e un’esigenza intima, cul¬ 
turale e storica: è l’antico sogno deirinquieta anima faustiana che si 
leva a pretendere il definitivo suo connubio con la coscienza profon¬ 
da del popolo. 


Religione e potere 

Il neopaganesimo nazionalsocialista non fu un elemento assurto al 
rango dell’ufficialità per le vie politiche; esso non trovò che tardiva¬ 
mente l’appoggio aperto del regime, il quale era condizionato in ma¬ 
niera decisiva dalla strategia politica hitleriana, sempre attenta alla 
realtà e ai problemi concreti, uno dei quali era di garantirsi un buon 
vicinato con le Chiese cristiane — la cattolica e le luterane — più di 
quanto fosse disposta a lasciarsi andare all’irrazionale trasporto per 
le emozioni religiose. Le personali convinzioni religiose di Hitler, di 
solito manifestate privatamente, non influirono che blandamente e a 

(42) Cfr, E. Nolte, Nazionalsocialismo e bolscevismo. Sansoni. Firenze 1988, ad «empio 
pag T 437. 
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tratti sulle decisioni di politica interna dei primi anni del regime, e 
sempre m chiave strumentale, e ciò almeno fino al 1937, quando 
i aperta presa di posizione del papa con l’enciclica antinazista Mìt 

reìmender Sorge (con grave preoccupazione) non creò una nuova 
situazione. 


f Q 1163 * 0 c * testimonia una voita di più come la sorgente neopagana 
osse a monte del nazionalsocialismo e non sfociasse in esso che in 
epoca avanzata e per vie non sempre rettilinee. La Tede tedesca af- 
ian er2 ^ Rwhj emergendo in qualità di energia interna alla 
na ura germanica ed estranea ai tortuosi itinerari delia polìtica, per 
in me i enti fica rsi con la rivoluzione culturale nazionalsocialista dì 
cui costituiva il tratto più profondo e più caratterizzante. Ma se un 

7 Ì? V0 fatto, è proprio riferibile alla natura impersonale 

a nuova religiosità germanica, la quale conobbe una vita propria 
precederne 1 ascesa della NSDAP c per un certo periodo indipenden¬ 
ti % S eSSC i reg ^ me> e giunse al matrimonio con la figura salvifica 
aei tunrer soltanto quando i motivi politici tattici di segno opposto 

n P J ù e la comunità popolare finalmente coincise, o al¬ 

meno intese coincidere, con fa comunità spirituale, 

programma della NSDAP rivelava il 
1 ™ nZia 6 a8n ° 1 StiCÌSrno del Patito in materia e la sua sollecitudine 
Hprp^iw? turbamenti natura religiosa o confessionale al proce- 
rnnfpc e . e . cc | 1 . sloni politiche: “Noi chiediamo la libertà di tutte le 
i t-_ S10ni re ! gl0se nell ° Stato, ove non mettano in pericolo la sua 
narrtt/wt. 0 1 sen tt ment > di moralità della razza germanica. II 
un r me a e s ? stlene l’orientamento di un cristianesimo positi- 
cnnT&Hfn eS ^ re vinco ^ ato confessionalmente ad una determinata 
funr‘ rv 156 j SS .° combaUe lo spirito giudeo-materialistico dentro e 

nnZt 1 "! C C ° nVint0 che un durevole risanamento del nostro 
P P può avverarsi solo daiY interno secondo il principio: rutilila 
comune prima dell’utilità individuale"™. È l’idea sociale, organiz- 

EtoZ’tTrh Mutt0 polt ! ka > es P ressa dal motto Gemeinnutz geht vor 
f rnnlpm b viene P rima di quello individuale. Ma essa è 

un f 0 D ndam u ent0 della mistica comunitaria, soprattutto 

funzione fin dal 1923 ’ aveva concepito nella sua 

funzione unificatrice: “L’idea, che sola è in grado di unire tutti i ceti 

t>zm } 27.2S.' H ° fer ’ 11 Na * onalsociati * mo - Documenti 1931-1941, Feltrinelli, Milano 1964, 
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e le confessioni de! popolo tedesco, è la nuova e pur antichissima 
WeltQnsdwuimg popolare, che si fonda sullo spirito comunitario te¬ 
desco* Questa Weltamchauung si chiama oggi nazional¬ 
socialismo” W) . 

Vecchio e nuovo, antichità e modernità si compenetrano nelPat- 
teggianiento nazionalsocialista di fronte ai problemi religiosi, tradi¬ 
zione e politica ugualmente partecipando, anche se lungo percorsi 
separati, all’unico obiettivo finale dì operare il completamento della 
rivoluzione con la rinascita e l'affermazione aperta della sua spiri¬ 
tualità. 

Per questo può dirsi che il neopaganesimo si sia trovato a operare 
su un territorio dove agivano sia la tradizione antica che 1 ideologia 
moderna, in contraddittorio tra di loro fin tanto che furono in gioco 
interessi politici contingenti, poi in combinazione e in sostanziale ar¬ 
monia. Gli storici sottolineano dì solito gli atteggiamenti strumentali 
di Hitler nei confronti del problema religioso e sono nel giusto, an¬ 
che se spesso Pimento di questo rilievo è solo quello di rimarcare la 
povertà interiore del Fuhfer^ abituale cavallo di battaglia storiografi¬ 
co. A nostro sommesso parere, invece, la religiosità hitleriana, pro¬ 
fonda e compiutamente pagana, agiva ma non politicamene, non 
cioè completamente per la via manifesta, ma soprattutto nel campo 
della liturgia civile. 

11 programma polìtico veniva per Hitler al primo posto. E quando 
non ci fu più un programma politico, ma una politica mondiale, il 
paganesimo di Hitler si liberò da solo e si rese evidente in molte di¬ 
chiarazioni. 

In questo contesto di politica interna più che ideologica vanno let¬ 
te certe disposizioni del governo hitleriano che di quando in quando 
giungevano a scoraggiare o anche a reprimere gli ambienti neopaga- 
ni. Nel 1938, ad esempio, Himmler fece sopprimere Tordine dei 
Nuovi Templari costituito in precedenza da Lanz von Liebenfels, ai 
solo fine dì garantire al regime P adesione deirepiscopato austrìaco. 
Stesse considerazioni opportunistiche avevano consigliato a Hitler il 
graduale sganciamento, operato nel corso del 1925, dal generale Lu- 
dendorff, il cui estremismo neopagano (incentrato sulla Lega dì 
Tannertberg e sulle pubblicazioni anticristiane della moglie Mathil- 

{44} In S. Bologna, la Chiesa confessante sotto iì nazismo* Feltrinelli, Milano l%7, pag. 
57, nota. 
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de) costituiva fonte d’imbarazzo politico nei rapporti della NSDAP 
coi governo bavarese cattolico-conservatore dell’epoca' 4 ’ 1 . 

E il medesimo principio fu anche alla base del decreto, emesso da 
Htmmler nel dicembre 1935, che inibiva ai membri delle SS l’accesso 
ingenti dei vari movimenti religiosi tedeschi, compresi 
tali ' 1 °” entament0 neopagano' 461 , Ma un tale pragmatismo, come 
neon a lfS rma2,0nÌ di HitIcr d’irrisione per la filosofia 
senTiafp ™ i. n ° n tah da occu,tare i! dato oggettivo di un es- 
nalì h; urti* 11 ac . iare ^ e ^ a ^ e d e tedesca sia con le convinzioni perso- 

rìnr.tPv HU er C Sl !|. COn **' intCnd imemi finali del Terzo Reich. Hitler 
npeteva sovente di non voler essere considerato „n nuovo Maometto 

tare la rr ° C ^°Jr° ^ C0, ma al tem P° stesso lasciava passare e mon* 

nartJ Vn * dl maturaziotie n copagana adopera nel popolo da 

parte di orgamzzaziont non ufficiali del regime. 

Hp 1 ^ U ^!^ S ' ^ asla ®^ al “ f urono ì centri di aggrega/ione e diffusione 
enti larnn* * 3 neopa S ana presero a funzionare apertamente, 
un ci pii s P ie8amenl ° di mezzi a volte anche governativi, non appe- 

irvaniimn rovescta ™ enl o del 30 gennaio 1933. Una vera pletora di 
ita a pn ‘ or ^5 a S e ^ tlre I impronta spirituale di quell’evento, dando 
alla nPrifI Eie ? n ,°rf d a ‘ 0ra * nes P rc sse e mobilitando, al centro come 
[’effptin h F 13 C eiC ^’ ^ orze Stenti che trassero dalla rivoluzione 
oratoti • ’“ f aurna il Iuminame e liberatorio. Infranti i ceppi so- 
Sii P ,f COl0glCI che ne Sfrenavano il manifestarsi, il neopaga- 

'' abi, ° <,ella '■ P^Pi.a 'i profondili 
P raggi unto, si dispose a farsi religione di popolo. 

fatn^rifnrTaih/ 111 in n a i za ™ ent0 provocatorio e razionalmente arle- 
VoiksBempìncJ 0 f> * * ra * 50ne: . c 'd che fu ricollocato al centro della 
stessa del nn /^ r f ra COSa arn ‘ ca ’ arca * ca addirittura, era la natura 

Ubrìmod^nf Quest ° Carattere di rotlura frazionale degli equi- 
fi. ii m t , percepit0 a V0l,e correttamente dagli specialisti' 4 * 1 — 
fu il connotato metastorico del Terzo Reich, il cui significato ultimo 

m SS » ,«*. 

(471 Cfr ad „ u d P . ew ' 11 Saggiatore. Milano 1963, pag. 227. 

2J r f 7c B “,™ P , a * Mchnì ”«- m,er tetto, eie, paga. 53-34 

nazista é consistita nel trovare le istituzioni otjh rhi^i-’ " ) pec,f,c,)à del fcnon,eo ° 

uno stato di passività, ma di disponibilità attiva"! ® ' Cultural1 della na ” oat non in 
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è appunto e soltanto la restaurazione della religiosità germanica 
compiuta in piena èra cristiana. 

Chiamare a raccolta le memorie dell’antichità e riunirle non piu 
solo in chiave di elaborazione culturale ma di mobilitazione della co¬ 
scienza popolare risvegliata nel nome di un simbolo unitario: questo 
rintendimento, a volte spontaneista, altre contraddittorio, ma sem¬ 
pre funzionale alla tradizione, che mosse gli artefici della rinascita 
neopagna sotto i! Terzo Reich, 


Il Movimento per la Fede Tedesca eW,J, Hauer 

Già nel luglio del 1933, a pochi mesi dunque dallo spartiacque del 
30 gennaio e a pochissimi giorni dalla stipula del concordato tra Ger¬ 
mania e Santa Sede (9 luglio), si svolse in Turingia, ad Eisenach, ìa 
città natale di Bach, un convegno che sancì Punione di tutte le mag¬ 
giori organizzazioni di fede tedesca, impegnate nel formulare un 
programma di sintesi dialettica e d 1 irradiamento promozionale nel 
popolo, al fine di restituire alla tradizione spirituale germanica ì 
ruolo che le competeva come guida interiore del Volk, 

Da! convegno di Eisenach usci la risoluzione dì costituire una^r* 
beitsgetneinschafi (comunità di lavoro) nella quale si fusero numero¬ 
se organizzazioni neopagane, che Panno dopo, 1934, dettero vita ad 
una formazione a piattaforma allargata e in grado dì competere atti¬ 
vamente con le Chiese cristiane: la D€utsch& Gtaub€ftsb€wcguftg 
(Movimento per la Fede Tedesca)* Guido Manacorda, il germanista 
cattolico in cui ci siamo già imbattuti, faceva a suo tempo, con com¬ 
piaciuto sarcasmo, il lungo elenco ragionato delle numerose organiz¬ 
zazioni neopagane, aderenti o discoste dalla D€utschc GlGub&i$b&~ 
wegung™\ al fine di ridicolizzarne Poperato, Crediamo in tutta sin¬ 
cerità che questa sua sprezzante requisitoria nei confronti delle varie 
branche in cui si diramò il progetto di una fede tedesca, che ancora 
disordinatamente andava in cerca dì una faticosa conciliazione delle 
diverse interpretazioni, fosse una mal concepita manifestazione di fi¬ 
listeismo. Tutti sanno infatti della secolare opera di divisione degli 
animi operata dal bizantino dogmatismo cattolico, ingeneratore 

(49) Cfr. G. Manacorda, La crisi spirituale deU'od&rna Germania* appendice a / contraf¬ 
forti* Morcelliana, Brescia, 1935, pagg. 309-313* 

lui 
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ovunque di dubbio e sconcerto a causa dei continui scandali, della ri- 
gì a mio jeranza, dcll’assoUitisino che da sempre uscirono dalie 
s anze vaticane, in luogo della comprensione soccorrevole e della 
amorevole fratellanza predicati nel Vangelo. La moltiplicazione for¬ 
mico are egli scismi, delle eresie, delle riforme, delie apostasie fu 
r ^ uta a Perdurante atteggiamento di esclusivismo e ai tono d’infal- 
i i it oracolare di cui la Chiesa si volle ammantare nei secoli, ne¬ 
gati o assai spesso a individui e popoli il libero arbitrio interpretati¬ 
vo secondo coscienza. 

Non era quindi dalla bocca di un cattolico che poteva venire una 

critica denigratoria circa il numero degli ambienti tedeschi impegnati 

ne a ricerca unificante di tutte le tendenze spirituali della nuova 

A cr ™ ama * La setta e la parcellizzazione in un grande numero di fedi 

ere enze anno parte delia storia del cristianesimo, II paganesimo 

vecchio e nuovo fu sempre pluralista e multiforme per virtù propria, 

na7 ^ an |° c ,°? ciljat ? re e libertario. Su questa scia, anche il regime 

^“ $ta nbadl ^ * a più grande tolleranza religiosa, non am- 

__ u a c , aTla P er nessuna delle fedi, come invece accade- 

wInT' g,0n ! dì m& Europa occidentale, le quali go¬ 
levano di ampi privilegi sulle confessioni minoritarie* 

Basterà ricordare l’ordinanza dì Rudolf Hess - ottobre 1933 - 

nel Tpr?n u * erta asso * uta culto*™ 1 , per verificare come anche 
m _ . .. eic * nonostante l’epoca grave imponesse posizioni estre- 

tinuaccf 1 j CO ? ten etUl ’ 1 «ntico spirilo della lolleranza pagana con¬ 
tinuasse ad agire con immutata efficacia. 

nnr<i!nn^!^ an r ei l! 0pr 2 an ’ Z2al * vo neopagano andava dalle posizioni 
sanfp fonti a ì\ C r ^ C a copp ' a Ludendorff, che si rifacevano “alle 
Dura e orlo' ° te ^ e . sca ’’ concependo una religione odìnica 

sinodo dì 5TV 1 ^ onazisti ‘Cristiano-tedeschi’, che elessero nel 

l=r a »"\ d 'V 933 “ Ca >’P elian ‘> »™ ssia "° Ludwig MSI- 

. va stG ambiente costituito dai gruppi auto- 

ì°ZlT«l l T‘ e ' Ì , ^T' u **“**>*** Amili, 

Settici awiredrfT j.^' 0 ' 0 ri “ ni, ° “W>rao alla rivista Marnila, 

nuatrtee dalla tradizione di studi preistorici che ebbe in Kossin- 

questione individuale che riguarda la W ? indir!» religioso (.„) la fede è una 

ni sulla coscienza": cit. in S. Boto**, La chiesa 
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na il suo ieader,3.\[& Deutsche Volkskirche, struttura mista che riven¬ 
dicava la figura del Cristo come assimilabile al germanesimo. Molti 
furono gli schieramenti intermedi o le personalità che, come nel caso 
dì Hans Kerrl — da Hitler incaricato degli Affari ecclesiastici — cer¬ 
carono di sensibilizzare il mondo in ispecie protestante alla nuova fi¬ 
losofia esistenziale del regime* 511 . 

Tuttavia, il polo religioso che assunse le maggiori dimensioni sen¬ 
za per questo annacquare i suoi connotati neopagani fu la Deutsche 
Giaubensbewegung, che elesse a proprio capo l'indianista Wilhelm 
Hauer, docente in sanscrito, che in seguito guiderà la cattedra di 
“Indologia, Storia comparata delle religioni e Visione del mondo 
ariana” presso l’Università di Tubinga. Questa figura di erudito, che 
nel 1932 era stato in contatto con i circoli culturali dello psicanalista 
CG. Jung, per i quali svolgeva seminari di cultura yogaF 1 , appare 
come una tra le più indicative per rappresentare il neopaganesimo 
maturo, ormai idcntificantesi nella rivoluzione nazionalsocialista, 
nella quale vedeva Pinveramento storico della rinascita spirituale 
germanica. 

Il particolarismo del paganesimo classico torna in luì a condizionar 
gli orientamenti dello spirito. La religione è per Hauer una manifesta¬ 
zione tipicamente individuale, sia come singolo uomo che come singo¬ 
la nazione. Bendiscioli ha scritto che “è assurda infatti secondo lui la 
pretesa del cristianesimo di dare una risposta assoluta, definitiva, uni¬ 
versale, ai problemi religiosi, giacché il destino religioso degli uomini, 
anzi dei singoli uomini, nella stessa nazione, nella stessa generazione, 

(51) Sulle idee cooptarne! di H. Kerrl, intese a inserire per gradi il luteranesimo nel neopa* 
ganesimo, cfr. il passo riportalo in W.L- Shirer» Storte dét Terzo Réich, Einaudi, Torino 
1962, voi, I t pag, 373: “Il partito si fonda su un Cristianesimo positivo e il Cristianesimo posi¬ 
tivo è il nazionalsocialismo (,,,)* Il nazionalsocialismo è opera del volere di Dìo U FQforer 
k l'araldo di una nuova rivelazione 11 . Circa ì rapporti tra luteranesimo e nazionalsocialismo, 
valga da esempio la figura de) teologo protestante Friedrich Gogarten, uno dei massimi rap¬ 
presentanti della Filosofia tedesca del Novecento e per un ceno periodo membro dei Deutsche 
Chtisw i, il ricordato movimento religioso vicino al nazionalsocialismo che intendeva cond- 
Uare protestantesimo e neopaganesìmo. Di Gogarten si occupò D, Cantimeli nell’ambito di 
una recensione sul Giornate Critico détte Filosofìa Italiana, XV, 1934, pag, 230. Sulla fede 
considerata dal pensatore come demento “ personale-storico 11 cfr, G, Pcnzo, Introduzione a 
F. Gogarten, La questione di Dio, Querinìana, Bresda 1971, ad es, pag. 24. 

(52) Cfr. B. Hannah, Vita e opere di C G. Jung, Rusconi, Milano, I98Q, pagg* 290-291, in 
cui sì riferisce sulTattività del celebre psicanalista volta al “commento psicologico ddle confe¬ 
renze di Hauer”, Vedi inoltre G. Wehr, Jung* Rizzoli, Milano I9S7 t ad esempio pag, 236 c 
pag, 280. 
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Tnf f *j essa sono diversi” 1 ” 1 . Quali dunque i contorni di que- 

' e e , f sca P r0 Pugnata da Haucr, che “doveva essere l’aspetto 
eiigioso della ideologia ranista del nazismo”?* 54 '. 

Il fenomeno nuovo e decisivo di un avvento politico come quello 
naziona socialista che, al di là di determinati pragmatismi, lasciava 
raramente intendere che non era all’opera semplicemente un go- 
_ rno lvers ®> ma la stessa tradizione tedesca, permetteva di consa- 
? UeSt 1 ° ,m P rovv >so risveglio coi crismi religiosi sottesi alla Ur- 
’ a y o onta originale del popolo, ii quale sì ergeva in tal modo a 
protagonista della propria rinascita. 


Non piu solo illuminati uomini di cultura, non più isolati o misco- 
nosciu i veggenti erano t custodi della tradizione: l’intero popolo, at¬ 
traverso t contatto con un capo predestinato sorto dal suo seno per 
isegno provvidenziale, doveva essere adesso il padrone e protagoni- 
. _ a , e *, lsve ® 10 religioso. Un insieme di segni del destino, anche se- 
ndo Hauer, stava ad indicare nel convergere stesso di quelli, che si 
era in presenza di una chiara rivelazione della volontà divina. 

La fede tedesca non aveva mai concepito un Dio personale c im¬ 
provvisamente risoltosi a svelare se stesso in un luogo e in un mo- 
lento, incarnandosi e rivelando la parola, ma aveva sempre alimen- 
,. 1. Cu ° per una divinità onnipresente, profondamente calata, 
q di, nell uomo e nel suo agire. La nordicilà pensa Dio come una 
presenza nel mondo e di qui dispiega il suo sostanziale ottimismo, 

i_n 1 UC ' ia ne a Vlla e ne ^ a sua continuazione, sdrammaiizzazione 

, or e e certezza che la prova dolorosa nasconda sempre 

h en ° re a . una sfera più eJevata: questo è il panteismo del- 

radizione germanica che ben conosciamo, in base al quale ‘Tuo- 

mo nordico non può concepire che Dio abbia parlato una volta per 

astraW q “' S,a rivela2ionc to »" “l™ i" 


n J". que5t ,° c ? ntest0 ’ H neopaganesimo di Hauer stabilisce la con¬ 
nessione che s instaura tra le forze che sono alla base della vita: la 
stona, il destino, U sangue, lo spirito, Dio, come qualcosa che prò- 


(53) M, Bendi sci oli, Germania religiosa nel Terzo Ketch 
pag, 8!* 


(1936), Morcelliana, Brescia 1977, 


(J4) M; BcndiscmJi, Neopaganesimo razzista, Morcelliana Brescia 
{55) M, Ben di sdoli, Germania religiosa, tiL, pag. 78. 


1957, pag. 31. 
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mana dal fato e dalla natura vivente, ‘‘Ognuno di noi è stona i se 
ve Hauer “in quanto diviene, cioè è svolgimento sotto ì potere 
forze profonde. Ma solo là dove c’è popolo* c’è storia in senso sire 
to. Poiché la storia è V insorgere dì una forma definita dal sangue e 
dallo spirito di un popolo in uno spazio assegnatogli dal destino, i 
popolo è un organismo che cresce secondo un interiore vo ere l*- - 
divenire di un popolo si svolge dall’interno, I suoi piu ti es 
vengono foggiati dalla sua profondità creatrice. Niente e caso, su^ 
grandi uomini e donne, i suoi duci e veggenti nascono, secon o qu 
profondo volere del destino che inabita nel popolo. Esso e t vo 

divino” 15 ^, , . * 

La mistica del destino, che è un momento essenziale della religiosi¬ 
tà neopagana, e che il nazionalsocialismo trasfuse in un etica comu 
nitaria, si presenta come volontà precisa di partecipare a one 
mento stabilito dalla necessità divina: è un inchinarsi al mistero e 
vita e un contribuire alle sue leggi. Ecco perché anche per auer a 
morte va ricondotta entro ì suoi argini naturali e liberata dalla cupa 
funzione di castigo inflitto da un Dio inflessibile. Secon o ® 1 
germanica, nella vita ci si svela anche l’eterno senso della morte, L 
terra ci è patria e santuario La morte non è qui il prezzo e pec 
calo, una punizione di Dio per la disubbidienza dell uomo^ ^afe- 
de, che considera la morte come punizione, non è la nostra tede. U e 
estranea, è un errore che falsa il sacro divino mistero de a mo e. 
Noi diciamo di sì anche alla morte, poiché è la necessità divina, la sa¬ 
cra legge prima della vita, a cui noi volentieri ci inchiniamo. 01 
amiamo questo mistero, che sta al termine di ogni vìvente, affinché 
esso trapassi in una nuova trasmutazione. La morte appartiene per 
legge eterna al ritmo della vita come la nascita , E qui Hauer sta 
sce il legame indissolubile e spontaneo tra la nuova fede tedesca e 
l’antico paganesimo: "Per i nostri antenati germanici il trapassato 
non era separato dalla sua Sìppe- Morire era per essi non un disper¬ 
dersi, ma uno scendere alle segrete radici della vita. Soltanto la scena 
della vita cambiava. La forza vitale di un valoroso non trapassava 
mai, e operava da quelle segrete radici nel cerchio dei viventi, aiutan 
doli, tutelandoli, alimentando la fonte della loro interiorità (...). Da 

(36) W. Hauer, Deutsche Gottschau (La visione tedesca di Dio. 1934), cit. in G. Cogiti. li 
razzismo, cìl., pag. 47. 
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questo fondamento vitale è nata, presso i popoli indogermanici, la 
credenza nella metempsicosi* 

Queste citazioni necessariamente un pò* lunghe — sono intese a 

C ° m ^ neopaganesimo nazionalsocialista concepisse gli 
icm valori religiosi in quanto erano altrettanti motivi di affranca- 
en o a giogo psicologico imposto con le conversioni attuate in 

r«t'T ama n ^ n ' aIt0 Ev0 ‘ momenti dunque di liberazione, di 
nAci!^ Z1 °? C |i 6 a spiritualità alle proprie origini. Ciò che il neopaga- 
i* 0 J! 1 ? ett tialc in epoca guglielmina e weimariana formulava iti 
^ 1 n ^PP ro Pria 2 ione culturale, impedita dalla realtà oggettiva 

v _ „ P l eSarSI SU Ì Utta quanla la collettività, con il Terzo Rcich divenj- 
issione i un popolo, la sua marcia verse» uiTelica e una reli- 

primibiir PreSSe C0] Si8lll ° d ‘ un dat ° di nalura non ,acilmen[e sop- 

Glaube/isbewegiutg - alla quale, ira gli altri, aderiro- 

Clamc h°? T S ° Rosenber ®> H.F.K. Gunther, E. Bergmann, C.L. 

C "! arz — incoraggiava e organizzava momenti di ag- 

ce riivprovf °* 5 ° j*- C C d * V ' ta comun ’ tar ' a all’insegna non del scmpli- 
rinruvraf * ! ° n P rec ' so sviamento alla rìacquisizionc di un 

annuii TJT^u Cdcbrazioni riluali dd sole, come la festa 

veniva™ 9 c«»■, '* ® P nmavera , del matrimonio, della nascita ecc., 

tursie rrtetia S * U1FSI n0n ’ n cb * ave parodistica alle consolidate 11- 

un’aiitenf 3nC ’ ma C ° n ^ * ntenl ° profondo c severo di operare 
2 Ca restaurazione dell’anima pagana all’interno dell’imma- 
ginano popolare e net comportamenti di vita associativa. 

di un * stanza pratica, su cui torneremo al momento opportuno, 

tecZ£:°e i T n ^ MzÌOne det ™ ata a compiere con la pa^ 
cheTv 7 3 dC P0P0]0 un m ovimento d’inversione epocale, 

con Hmenzi “"J s ^ flcazi P n e-sovrammisslone ormai millenaria 
collettivo d * SOppiantarIa a “raverso la mobilitazione del mito 

nità^onoìarp cbe ' ,en ‘ va concepito come interessante l’intera comu- 

o nera va con ràn'ii a .^ uae in ^ att ' la Deutsche Glaubensbewegung 
che del libro di S ^ con conferenze, cerimonie, letture pubbli- 

( , r * utsche Gottschau, pubblicazioni periodiche 

come la Deutsche Glaube, diretta da Hauer, c la Reichsmrt (Cuslo- 

07) W. Hauer, cu., in G. Cogni, // razzismo, cit„ page. 60-62. 
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de dei Reich), il cui direttore era il conte von Reventlow, egli stesso 
teorico del neopaganesimo. 

La congiunzione, necessaria e ineluttabile, tra il relativismo neo¬ 
pagano e i caratteri permanenti della stirpe, giungeva a suggellare sul 
versante della dinamica storica e sociale i postulati del germanesimo 
storico, votalo alla conservazione essenzialmente culturale e ideale 
del patrimonio comune. L'elemento nuovo che introduce il nazio¬ 
nalsocialismo nel neopaganesimo è la presenza decisiva della realtà, 
per cui la mobilitazione delle masse non è più un progetto ideologi¬ 
co, ma un’operazione in atto, un evento insieme politico, sociale e 
spirituale. È in tal modo spiegata la sistematica di Hauer — ma an¬ 
che quella degli altri teorici a lui affini — che si volgeva a commisu¬ 
rare in via preliminare fino a quali profondità si spìngessero i “con¬ 
dizionamenti razziali” che agivano a determinare “il concetto e la 
realtà” sia della stessa razza che dei suoi parametri spirituali. Scrive¬ 
va Hauer: “Per cominciare è necessario stabilire con chiarezza quale 
sia il rapporto reciproco tra forma corporea e forma spirituale in ri¬ 
ferimento alla razza e tra verità assoluta e formazione evolutiva di 
questa stessa verità nel campo della religione ” ,3S *. 

La concatenazione stretta fra stirpe e modello religioso, che la 
scienza palctnologìca europea e in ìspecie tedesca (si pensi agli studi 
di G. Rossina o dì O. Momclius, senza risalire alle intuizioni di Her¬ 
der sulla religione popolare) aveva stabilito essere alla base del pro¬ 
dursi delle culture, viene ripresa con un significato compiutamente 
religioso, come una legge naturale ultima e suprema, cui non è dato 
sottrarsi senza di conseguenza rinunciare alla propria identità. “Chi 
agisce contro la sua stirpe o si lascia costrìngere a farlo”, ammoniva 
ancora Hauer, “commette atto d’insubordinazione contro la volon¬ 
tà eterna che questa stirpe ha forgiato e alla quale vuole dare 
forma’’ 0 * 1 . 


L.F. Clauss 

li riferimento alla sostanza scientifica della razza e ai suoi caratteri 
differenziami agenti in vario modo e nelle varie realtà, è un argo- 

(58) W, Hauer, Religion und Rosse, J.E.B. Mohr, Ttlbìngen 1941, pagg* \ 83-184. 

(59) W. Hauer, Religion und Rosse , cìl, pag, 235. 
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mento del neopaganesimo; ma il riferimento alle origini non scienti¬ 
fiche* cioè culturali e mitiche, del significato legato alla parola "raz¬ 
za e di ciò che da essa discende è la sostanza religiosa del discorso 
neopagano. Se scienza e ideologia per avventura combaciano, ne 
vengono assunte le conseguenze; ma se anche così non fosse, il mito 
religioso della stirpe non ne uscirebbe infirmato, posando esso !a sua 
profonda radice su terreni ben più saldi che non la scienza, che contì¬ 
nuamente smentisce se stessa nell’evolversi, terreni resi immutabili 
dalla feconda germinazione delle predisposizioni ereditarie, forman¬ 
ti la psicologia collettiva. 

Ciò introduce il fatto stesso che il razzismo neopagano, religiosità 
prima che scienza, mito insondabile prima che ideologia, è soprat¬ 
tutto di natura ideale e spirituale e fondamentalmente estraneo allo 
sperimentalismo materialista di qualunque segno. 

Questo taglio, semmai "etnopsìcologico 1 , conduce ugualmente al 
rispetto per i limiti e alla coscienza delle dimensioni: Ludwig F. 
Clauss considerava le barriere del sapere come mezzi per raffrenare il 
mal concepito universalismo in auge in tutti i domini. La fenomeno¬ 
logia particolaristica dì Clauss era infatti così concepita: "La nordi- 
cita ha i suoi limiti come ogni forma; e da questi limiti essa acquista 
appunto il suo profilo. Quel che si trova al di qua di questi limiti è 
prezioso per noi; quel che si trova al di là invece lo è per gli altri 
Cercare i nostri limiti; questo è il nostro compito più alto* HM \ 

II Clauss, che in Italia fu fatto conoscere da Evola attraverso tra¬ 
duzioni e commenti sulla stampa periodica del tempo fascista, raf¬ 
forzava più di altri il concetto della necessaria di un pluralismo del¬ 
le razze e delle culture, nella cui salvaguardia egli già allora leggeva 
la difesa della dignità irripetibile di ogni gruppo umano e del suo di¬ 
ritto a vedersi assicurata resistenza contro la violenza dell’omologa- 
zione e dell etnocentrismo che, in specie da parte delle potenze colo¬ 
niali d f allora, venivano utilizzate come instrumentum regni e leva di 
predominio anche culturale. La diversità, e la volontà dì mantenere 
questa diversità, sono energie interiori dei popoli, qualcosa di auten¬ 
tico e di naturale minacciato da vicino dai farisaici principi universa¬ 
li* 

Ogni stirpe, diceva Clauss, in forza della propria impronta pstco- 

(60) Cil, in W. Schmid!, Razza e nazione, Morcelliana, Brescia 1938, pag, 75. 
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logica, si pone di fronte al mondo e alla vita con attitudine diversa 
dalle altre e solo uguale a se stessa. Nel suo libro del 1932 Die nordi~ 
sche Seete, così Clauss aveva tratteggiato il suo “etnopluralismo”: 
“L'anima impronta di sè il mondo che la circonda, e questo a sua 
volta le si presenta con i segni che ha ricevuto solo in una certa fog¬ 
gia. Non c'è anima il cui mondo presenti impronte esattamente iden¬ 
tiche a quelle di un’altra animai è per questo che nell’intimo di se 
stessa ogni anima è sola, e questa solitudine fa parte dell’essenza 
dell’anima stessa. Di veramente comune tra un’anima e un’altra non 
vi può essere altro che il gesto col quale ciascuna si protende verso il 
proprio mondo”'*” 1 . 

Questa legge stilistica della stirpe dà forma al tipo di attitudine spi¬ 
rituale, concepisce a suo modo il divino e, ai gradi esistenziali, pro¬ 
duce un’etica ad essa relativa. La solitudine (Einsamkeil), concepita 
come palestra interiore, e il destino (Schicksaf) sono le due energìe 
che creano il mondo intimo dell’uomo legato alla stirpe. 

Nella nordische Gemeinscha/t, la comunità nordica di cui parla 
Clauss, vigono ideali più forti della stessa realtà. Ecco perché, ad 
esempio, “la nobiltà solenne della comunità di lotta nordica non ri¬ 
siede nella vittoria in quanto tale, ma piuttosto nel tendere alla vitto¬ 
ria; il momento della massima tensione verso la vittoria, quando cioè 
essa è ancora lontana, è per il tipo nordico di combattente il momen¬ 
to supremo’ ,<tì L 

Si riverbera in queste parole il mondo arcaico dell’eticità eroica e 
ascetica propria all’uomo romano, il quale nella perpetua dialettica 
di determinismo e libertà, cioè legge atavica scritta nel sangue eredi¬ 
tato e volontà individuale, spendeva i propri più alti valori esisten¬ 
ziali 1 : il dominio di sè, l’aggiogamento degli istinti e la padronanza 
assoluta del sentimento e della passione, sono le tappe necessarie 
all’edificazione di un'etica superiore, la sola altitudine dalla quale 

(61) L, F, Clauss, Dìe nordische Seeie t (L'anima nordica, 1932), Lehmsnns Verlag, 
Munchen-Berlin 1940, pag T 16. 

(62) L. F. Clauss, Die nordische Seeie, dt., pag, 39, Ciò è molto vicino acetica shinto^ se¬ 
condo cui il samurai entra nello stato di Aì-uchì, una sorta di atarassia che gli rende indiffe¬ 
rente resilo della lotta intrapresa. 

{63) Oh M, Meslìn, L'uomo romano, Mondadori, Milano 19S2, pag, 232: "Egli è Vailefi- 
ce tenace dì una quotidiana conciliazione tra determinismo e libertà, che esprìme al tempo 
stesso la paura e l'ardita tensione verso tutto quanto pare inaccessibile o imprevedibile alla ra¬ 
gione. Ora questo dilemma, quotidianamente vissuto sia nella vita politica sìa netresìstenza 
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sia possibile scorgere la potenza del divino. Questo fa dire a Clauss 
che biasimare le schiere germaniche che si abbatterono sugli imperi 
meridionali con barbarica irruenza “è altrettanto insensato quanto 
biasimare il falco quando si getta sulla colomba”: le une e l’altro, in¬ 
dipendentemente dal giudizio ad essi esterno, non fanno che discipli¬ 
narsi ad un ordine che è a loro superiore, espresso da forze arcane e 
primordiali. 

e *’ ca . ’ n,erv tene soltanto dopo, a plasmare l’individuo di rango 
differenziato, ad arricchirlo delle sfumature espressive: il silenzio, ad 
esempio, l’antico silenzio-distacco di Meister Eckhart, da Clauss de- 
imto come il più alto mezzo espressivo proprio aU’interiorilà del 
germanesimo, riflessiva e taciturna per natura: “Il Nordico non par- 
a solo per mezzo di ciò che dice, bensì più ancora per mezzo di ciò 
che non dice”' 641 . Non altro era stato l’insegnamento dell 'Edda: 

Questo saprai quando interrogherai le rune, derivate dagli dèi, fat¬ 
te da numi e dipinte dal signore dei vati: la cosa migliore è senza dub¬ 
bio tacere” (Ha va mal, 80). 


Il mito religioso da Giinther a Schwarz 


Il disegno hitleriano di lungo periodo, secondo il quale I’esautora- 
mento delle Chiese ufficiali doveva essere perseguito per gradi, era 
affiancato dalla contemporanea e progressiva inserzione del neopa- 
ganesimo nei gangli vitali della società tedesca. Abbiamo visto come 
Hitler pensasse ad un lento esaurirsi del cristianesimo; la strategia di 
una co laborazìone coi potentati cristiano-nazionali, legata prima al- 
a otta per il potere ed in seguito all’assestamento del regime, aveva 
dato frutti copiosi: servile assoggettamento dell’episcopato tedesco, 
nella quasi totalità dei suoi membri, all’indomani del 30 gennaio; 
pratiche di effusione filo-governativa e proclamazioni ecclesiastiche 
i allineamento alle tesi del nazìonalsociaIìsmo W!, l avevano tutti pro- 


caro il tipo di azione che bLo^a Non cVchfnon ’ 3maiwum 

(64) L.F, Clauss, Die nordische Sette* cit M pag. 34 , 

(65) Cfr . G Lcwy, / nazisti e iù CtóAsò 1 . eli», due 241 * “Nel tvbhr-ain i 1010 -i r . 

renfried di W Ura bur S esptinteva ii deaderio che ìl SS 
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dotto il risultato gradito di non creare al nuovo governo complica¬ 
zioni di natura religiosa. Ma quando il regime apparve più saldo, e la 
fusione tra popolo e gerarchie così profonda quale davvero poche 
volte la storia aveva potuto registrare, la questione venne affrontata 
nel senso di abbandonare l’opportunismo e d’inaugurare a vele spie¬ 
gate la nuova stagione della tradizione religiosa germanica. Ne era 
già stato un primo segnale l’incontro (1937) tra Hitler e Ludendorff, 
che riconciliò ufficialmente ì due vecchi collaboratori, ma altri se ne 
aggiunsero. 

Sul finire del 1938 Hitler, approfittando di circostanze occasiona¬ 
li, liquidò le alte cariche dell’esercito assumendo in prima persona il 
comando delle Forze Armate e questo, a parte le considerazioni di 
potere, è significativo anche nel nostro contesto, se solo si pensi al 
fatto che l'esercito era una centrale conservatrice in cui sì raccoglie¬ 
vano molte resistenze anche d’ordine confessionale, sia cattoliche 
che protestanti. Fin dall’inizio, infatti, si era creato un dualismo an¬ 
che in questo campo tra le gerarchie militari dell’esercito e quelle po¬ 
lìtiche della NSOAP. La rivoluzione nazionalsocialista si presentava 
come rivoluzione anche generazionale, che opponeva i giovani, mas¬ 
sicciamente accorsi a sostegno del nuovo regime, agli anziani che 
specie nella burocrazia e nella vecchia Reichswehr , costituivano unì 
presenza spesso ostile alle istanze neopagand“’. 

Nella Hitlerjugend che era guidata dal giovane Baldur von Schi- 
rach, elemento notoriamente simpatizzante per la Deutsche Glau- 
bensbewegung, si attuava uno dei settori sperimentali più delicati 
della rivoluzione. I giovani venivano senz'altro avviati apertamente 
all’universo neopagano, attraverso una fitta trama di organismi e 
iniziative tesi a risvegliare nell’adolescente il sentimento comunitario 
e la suggestione per un panteismo naturistico vissuto in prima perso¬ 
na: campi di lavoro, quindi, e poi escursioni, corsi ideologici, vita in 
comune, esercizi di disciplina interiore, ognuno di questi noti mo¬ 
menti educativi partecipava ad allontanare la gioventù dalla mentali¬ 
tà borghese pre-nazista e ad impostarla secondo la nuova eticità. 11 

Chiesa possano coesistere senza conflitti ed amarezza 1 ”, Ma anche la stessa encìclica papale 
dd ’37 era stesa In termini blandi e rispettosi, senza mai nominare il nazionalsocialismo, con¬ 
trariamente a quella anticoroumista, la Divini rendemptoris, che condannava apertamente 
rateiamo, Cfr- J. Nobé court, L'enciclica Mìt òrennender Sarge, m Dieci lezioni sui nazismo, 
a cura dì A, Grosser, Rizzoli, Milano 1977, pagg, 151 e seguenti, 

(66) Cfr, M, Bandisci oli, Germania religiosa nei Terzo Reich „ di., pag, 90. 
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regime puntò molte delle sue carte rifondatrici sulla Hitlerjugend , e 
ci in netta alternativa con gli ambienti reazionari, confessionali, at¬ 
tendisti che permanevano sìa nelFinsegnamento scolastico che 
nelresercito, aU’interno del quale, almeno fino al 20 luglio 1944, la 

penetrazione nazionalsocialista si dimostrò meno agevole che altro¬ 
ve* 

Un segno ulteriore, e finale, della volontà di Hitler dì chiudere i 
conti con le Chiese e di tener fermo suirintroduzione generalizzata 
della Volksreligion , è la circolare indirizzata da Bormann ai Galilei- 
rer in epoca ormai avanzata (1941) e recante l’indicazione precisa di 
un definitivo passaggio da una fase di neutralità del regime in mate¬ 
ria religiosa ad un*altra di attuazione piena e conclusiva della rivolu¬ 
zione spirituali, E che quella nazionalsocialista abbia portato in sè 
tutu 1 di una rivoluzione spirituale, risulta da tutto il suo com- 
p esso ideologico intriso di attese rigeneratone e purificatrici, con* 
trappuntate da ir interagi re tra la necessità di impegnare la lotta e la 
promessa della redenzione; ma, più ancora, dalla sua dialettica inter¬ 
na tra immanenza e la trascendenza, un quadro evidentemente reli¬ 
gioso nel suo proiettarsi nell’eternità metaindìviduale. 

Tutto questo può essere definito un mito religioso , se non fosse 

tautologia riferirlo al senso classico del mito, alle sue origini emìnen- 

temente^di carattere sacro e pio* Mosse preferisce il termine 

utopia , più congruo ad un impianto detrattorio de! nazionalso- 

cta ismo allorquando, a proposito della letteratura favolìstica nel 

I erzo Reich, così si esprime: "Era logico che un movimento che prò- 

c amava i essere una ‘rivoluzione dello spirito*, continuasse una 

tradizione utopistica che guardava alPinteriorità anziché agli effetti 
esteriori”™, & 

L interiorità era proprio il luogo privilegiato in cui il nuovo paga¬ 
nesimo del Terzo Reich promosse la rivalutazione dell’uomo: Pinte- 
riont come sigillo delPanima, che solo in un secondo tempo trasfe- 
nsce la sua impronta esteriore sul comportamento delPuomo* 

i risulta anche in quei teorici che più spesso di altri hanno subi- 


<edtSCa - 11 Mu,ino ' Bologna 1973, pag. 518, dove a 


( 68 ) 


87. 


G.L. Mosse, L'uomo e le masse nelle itìeotosw nazionalìsie, Laierza, Bari 1982, 


pag- 
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to pesante condanna postuma a causa delle loro teorizzazioni sulla 
razza. Hans F.K. Gunther, ad esempio, del quale è pur giusto a pa¬ 
rer nostro rimarcare lo stucchevole classificazionìsmo antropologico 
di sapore scientista, è altrove un nobile assertore della compostezza 
dialettica, necessaria a formulare ['idealismo sotteso alla celebrazio¬ 
ne spirituale delia razza. Egli infatti scriveva precisazioni di questo 
tenore: “li movimento nordico respingerà sempre senz’altro da sè 
rinfatuamento germanistico. Tale infatuamento non ha niente a che 
fare con queir amore dei germanesimo, che è proprio del movimento 
nordico. D'altra parte non ci si deve stancare di sottolineare la ripu¬ 
gnanza che il movimento nordico prova, nonostante ogni apoteosi 
delia razza nordica, davanti al vuoto infatuamento per gli uomini 
biondi, per la biondezza, ecc,” <69J * 

C’è dunque traccia, ampia e visìbile ad ognuno, di moderazione e 
di senso delia misura in quanti tra i teorici nazionalsocialisti, elevan¬ 
do una celebrazione solenne alle virtù mistiche della nordicità, inten¬ 
devano piuttosto preservare un ideale dello spirito che aveva attra¬ 
versato ì secoli, che non dare la stura ad un insensato e futile infervo¬ 
ramento razziale, l caratteri della nordìcità sono stati spesso travisati 
dalle ottiche più diverse, addossando loro ombreggiature banalmen¬ 
te superomistiche o marziali da luogo comune pamphlettistico e da 
immatura eccitabilità adolescenziale: lo spirito nordico palpita ai 
vertici della più severa e rigorosa eticità — nelle sue maggiori realiz¬ 
zazioni — ma è anche codice interiore atto a guidare nella quotidia¬ 
nità, parametro di un sentimento dell’esistenza che regge e disciplina 
la fatica giornaliera del popolo, nè presenta i tratti truci di una mo¬ 
rale priva dì pietà e freddamente egocentrica* Malauguratamente, in 
questo ambito ha agito a fondo l'incomprensione o la tendenziosità 
di certa esegesi, attenta solo a estremizzare parodisticamente l’attìtu- 
dìne esteriore e comportamentale dell’epos nordico* 

A conferma di quanto andiamo dicendo ci soccorre l’antica tradi¬ 
zione eddica, come del resto buona parte della stessa pubblicistica 
neopagana. Coloro che rappresentano il germanico come un mondo 
pervaso da travagli sanguinosi e da barbariche costumanze, ne di¬ 
menticano la sobria temperanza, quella misurata compostezza tanto 

(69) H,F,K, Gunther, Der nordiche Gedanke umer de» Deutschcn (Il pensiero nordico 
presso i Tedeschi), cit. in G- Cogni, // razzismo, di„ pag, 114, 
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simile alla pietas romana; “Primo: io ti consiglio di esser sincero con 

i tuoi amici; non ti vendicare, anche se ti fanno del male; ciò, si dice, 

morti’’ (Sigrdrlfornai, 22), così recita l’antica sapienza 
del VEdda. 

Esistono le situazioni estreme in cui agisce l’eroe o il dio, che in 
quanto tali sono al limite massimo di determinate esperienze esisten¬ 
ti i, a contatto con le forze ultime della vita: morte, rovina, vendet¬ 
ti, inganno, tradimento, agiscono da confini paradigmatici. Ma esi- 

s ono a contempo la ragionala prudenza, lo studiato criterio, i valo¬ 
ri sereni della fraterna convivenza. 

r ri,^ re 2* stro eterno a questa eticità ben risalta dalle parole di 
,?. r ' n si potrebbero indicare come tratti spirituali più 
n C ™ 1 P^sso 1 uomo nordico, la prudente forza di volontà, una 
, ], Clsa ^P^tà di giudizio unita ad un freddo e ponderato senso 
Tinm/ 6 ]! ’ ? > tent * enza alla veracità da uomo a uomo, un’inclina- 
j ì, a a cavalleresca. Tali tratti possono, in alcuni singoli 
, aZz ? no J. lca * Potenziarsi fino a generare un animo aperta- 

fin ,° a una dominazione lungimirante nello Stato, o a 
attivila creatrice nella tecnica, nella scienza e nell’arte”* 701 . 

libra irnnnf» tF *°- na ^ e c !* e ’ a ' sotto della scorza totalitaria e po- 
motnrr im j ‘ rn P et ibile eccezionalità dell’epoca, agì come il 
aiosi « 1 ™° l de ! ^ erzo Reich, era veicolo di precisi valori teli- 
monrto ni r Sa , Che d ? veva P resentars i come la restaurazione di un 
tale e hm* ■ C ^® rs t lontanissimo, per certi altri assai prossimo, vi¬ 
no entro Vai ^^ 1 ,° d } m P ors * con la naturalezza propria a un ritor- 
simo n azionai 60 • La car atterislica peculiare del neopagane- 

condn nn mnH? l * JSta ’ 1 suo j rra dìarsi cioè in mezzo al popolo se- 
lisiosità min, 6 i° pensa , t0 per ^ Popolo, indica gli orizzonti della re- 

avvinta alieni ^ più 3116 manifeslaz «oni dell’etica eroica e 
semnlire e fsr estino ’ come anche ai ritmi cadenzati delia vita 
diina Ninnino 181181 r< t hgi ° sità dell’eccezione e della norma, ricca 
In i C ,° mprensiva di ta «i g« aspetti della vita. 

sti o S2 T*Z 31 VeUÌCÌ W^tati dall’eroe, dal mi¬ 
stico, dal Kdmpfer, il combattente che rompe i confini della normali- 

la (Compediodì scienza del- 
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tà, c*è pur sempre il vasto mondo ordinato e misurato sul metro co¬ 
smico, secondo la classica immagine tradizionale, che in Gtinther ri 
torna con eguale suggestione: “Famiglia, stirpe, Stato, religione e 
diritto, il corso deiranno e le celebrazioni, le regole morali e spiri¬ 
tuali, la coltivazione dei campi e la cura della casa: tutto ci neon uce 
ad un Ordine cosmico e in quest* Ordine Tuonio vìve come inem 
di una stirpe che si perpetua attraverso l’ordine delle generazioni c e 
in Grecia si esprime nel culto di Restìa e che trova espressione presso 

tutti i popoli ariani nel culto del focolare’ H1Ì \ „ 

La religiosità germanica appare inconfondibile nel suo ricercare a 
fonte dei sentimenti positivi e dei nobili comportamenti ne uomo 
stesso, maturato con forze proprie alle altezze di quella HumamiGS 
nella quale Gunther ravvisava il fulcro dell'interiorità indoeuropea, 
dove allo stesso modo agiva la pietà devota al divino come que a ri¬ 
volta al proprio simile. Queste attitudini, aggiungeva Gunther, non 
provengono ad un uomo recalcitrante e restìo da un comandamento 
esterno, da un ordine implacabile che il Dìo giustiziere emette come 
condanna, ma proprio dall’uomo stesso, dalla sua elevata capacita 
di farsi ordinatore dei suoi pensieri e dei suoi atti. La religiosità in 
doeuropea”, scrìve infatti Gunther, “si sviluppa da quel senso di in¬ 
tima dignità dell’uomo nobile cui appartiene anche un senso di uma¬ 
nità, di solidarietà umana, di benevolenza La religiosità biblica 
è eteronoma, si sviluppa da una prescrizione esterna, quella indoeu 
ropea è autonoma, si sviluppa da un comandamento interno. Accan¬ 
to al biblico amor del prossimo essa ci appare piuttosto come umani¬ 
tà, perché l’amore non si può comandare tn> - 

Una tale Humanitas, che è “religiosità di questo mondo”, è il ri¬ 
flesso ultimo della concezione ariana arcaica circa 1’orìgìne del mon¬ 
do: questa non era pensata come atto di subitanea creazione dì Dio, 
secondo una volontà sua esclusiva che fece sorgere il mondo dal nul¬ 
la, cosi come accade nella genesi semitica. La religiosità indoeuropea 
concepì invece le origini della vita come sgorganti dal caos per forza 
propria seguente un suo corso secondo cerchi di accadimenti eterna¬ 
mente in successione. Ciò significa non immaginare un Dio esterno, 
arbitro lontano, ma vivente nel cuore dell’uomo come dappertutto, 

(71) H ,F,K. Giinther, Religiosità indoeuropea,àu, pag* 49, 

(72) H-F,K, Gflnther, Religiosità indoeuropea, dt„ pag, 70, 
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sostanza neopagana che, secondo i pensatori nazional- 

socia stì fl doveva far coincidere restremo misticismo con l’estremo 

eroismo. Era questo ìnsomma che suggeriva a Rosenberg la sintesi di 

gni vertice II Tedesco deve rifarsi alla sua magnifica mistica, ri- 

nquistare a grandezza spirituale dì un Meister Eckhart e realizzare 

^ u 5 s£o ?J P°» e 1 eroe grigiobruno sotto l'elmetto d’acciaio, sono 
una sola c medesima cosa”* 73 *, 

in c ° me ^* ceva Ernst Bergmann, “la storia del mondo è 

e n a 3 - 6 ? SVI , U ?P 0 Dio nell’uomo”, ne discende che il dinami- 
nrt /'ha Z1 ° n ? * 0CJa * sta » il suo darsi mele immani di natura niente mc- 
■ _ esca ° °gica e ultimativa, è l’espressione di una energia inte¬ 
ri., J Ver ,ta c ° me Propriamente spirituale, recante il segno di un 
naria rfpi'.*V a ® bcne sot * trincare che la volontà rivoluzio¬ 
ni ai „„ < ? rZ ° Reicb non era s °io estremismo autoesaltatorio, che 
ectpnHi»™ V!e° era di P inla < ' orae una possibilità di rinascita da 
matura * & U j V P°P°^- Ea coscienza razziale, l’indole religiosa e la 
2?"™T* r deI , senso comunitario rinati nella nuova Germania, 
distenriprp i'^i 3 oro Q u ^lità di benefici che non avrebbero tardato a 
dSTJ? 10 “'°" C >*“»«“** a lana .'Europa, riconduco, 
in fonrin ’f n ? ae ® lra dl una tradizione variegata e differenziata ma 
nraVhnmT a '-? 0n 6 possibile non dare risalto a questi rilievi, so- 
dalla letterat. C ° nS t e * aZÌOne dell’occultamento che ne è stato fatto 
paBandare Pìm 3 * °’ r,Ca “ f ^ c * a * e * chc ha molto spesso preferito pro¬ 
ut. malvagio dèZrdSot"" 16 * ^ Tcn ° £UÌdat ° da 

vadentro^f^T Spintu . a!e messasi in moto col 30 gennaio 1933 ave- 

dei dodo li dalla r V ° CaZ10n f a farsi avanguardia di una sollevazione 
da secoli in a ’ rannia ’ ad un tempo psicologica e materiale, messa 
Schwarz filncnfr! 0116 8 pro S ressis,no universalista. Hermann 
wegunz autore npMQu!?” 0 ' membro della Deutsche Glaubensbe- 

vedeva balenare in Master Eckhart^’ SU ” a tra<XÌa d ' Rosenberg - 
Relìnion sericee «it Eckhart il risorgimento della vòlkische 

Rehgion, scrisse altrove parole chiare su questa Kulluraufgabe (mis- 

OM) Di' «taionabocùUàta. eie, pag. J4. 
interessami le concezioni sessuologiche che ™ e m)anico e dl E't'han in particolare, sono 
mario, racchiudente la <! uel10 come il sesso pri- 

ter. Cfr. M. Bendisdoli, Germanio religiosa, di., p^H v,sta alma Dà ma- 
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sione civilizzatrice) nella quale s’impegnava per tutti il Terzo Rete « 
"Siamo convìnti che il nostro socialismo basato sulla fratellanza i 
sangue si diffonderà sugli altri popoli e darà nuova forma anche a 
rapporto tra le nazioni, giacché esso contiene in sè la promessa i 
una nuova lega dei popoli, più ricca di sostanza dì quella attuale per¬ 
ché fondata su un socialismo attento all’onore dei popoli”* 73 *- 
Non vorace dispregio delle altre nazionalità, dunque, non arro¬ 
gante umiliazione delie altre culture: se tali manifestazioni di grotte¬ 
sco * fondamentalismo’ vi furono (ma quando una rivoluzione non 
ne ebbe?), esse certamente tralignarono dalla vera sostanza spiritua¬ 
le della Germania neopagana. Il compito che si diede Hitler — come 
viene desunto dai suoi scritti e dai suoi discorsi, e non dalle fiabe sto¬ 
riografiche concernenti il lupo cattivo — non era esclusivamente te¬ 
desco, ma europeo: esso prevedeva che il Vecchio Continente tor¬ 
nasse alla sua natura, che si sbarazzasse del capitalismo e del mate¬ 
rialismo introdotti da una mentalità estranea, e su questa tabula rasa 
riedificasse la tradizione occidentale autentica, fondata sulla sacra¬ 
lizzazione del lavoro, sulla promozione dì valori spirituali genuini e 
semplici, sulla volontà che sente e persegue i dettami divini, sul senti¬ 
mento comunitario affinato sino alla fratellanza di sangue. 


La buona battaglia 

Incessanti erano in Hitler l’appello a Dio e il grato riconoscimento 
che dulia sarebbe possìbile senza la più salda fede nei suoi voleri, 
"Come capo del popolo tedesco e come Cancelliere del Reich — di¬ 
ceva ad esempio Hitler pochi giorni dopo la vittoria contro la Polo¬ 
nia — non posso in questo momento che rendere grazie a Dio il qua¬ 
le ci ha così miracolosamente protetti nella difficile lotta per il nostro 
diritto e pregarlo di indicare a noi e a tutti gli altri la vìa giusta sulla 
quale sia concesso un nuvo avvenire di pace non solo al popolo tede¬ 
sco, ma all 1 Europa intera”* 761 . Il senso della 'crociata europea’ non 
aveva solo connotati politici contingenti: esso racchiudeva la com¬ 
prensione che l’Europa, guidata da una Germania finalmente toma- 

(75) H, Schwarz, Zur phìlosophìschen Grundle&ung des N&rìonoìsozhtismus (Alle basi fi¬ 
losofiche del nazionalsocialismo), Junker und Diinohaupt Verlag, Berlin 1936, pag, 30. 

(76) Discorso dd 6 ottobre 1939, in Discorsi dì guerra* cit„ pag, 53. 
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la scìnti ita n °? avrebbe tardato a recuperare la padronanza di qucl- 

Com#» il ~ riCC 1,6 a . veva ^ atta un’antica culla di civiltà, 
ma rtf*] <; ger tnanesimo gotico — espressosi nella stagione ricchissi- 

S,S, : Romano lrap ero degli Ottoni e degli Svevi _ avevaco- 

Terzo Reirh^^Vk^ 10116 abbracciante l’intero Occidente, così il 
roDeo Onf*tt aVre C dovuto ^ ars * tulcro di un nuovo federalismo eu- 
momenfanp 0 f eUr0 * 5eiSm0 naz ' ona l SOc ialista, che, al di là di opzioni 

vero talvolta Vi r0VaVa - Pr0prÌ ° Hitlcr '* suo riferimento, è stato per 
co tra i ma£rBÌn° n< A nella SUa pienczza anche da qualche stori- 
lungo e famnsn ,, an ^uHock, ad esempio, il quale chiuse il suo 
genere* “Mirto S U !° - U ^' l * Cr P r0 P r '° con considerazioni di questo 
tedesco i e rr/Vr”* 6 " 1 *’! era un fenomeno europeo non meno che 

nSSJtì«SSf K>n ! e , stato d ’ animo di cui si valse per salire - 

nia benché m i f qUa C daVa vo , ce ’, non erano esclusivi della Germa- 
zioni che esnreccp 5 ^ 0 PIU sens j b ‘li che altrove. La lingua e le emo- 
Reich Hitler a rovavano rispondenza ben oltre i confini del 

EgH if a , Plena C0SCÌenza di questi rapporti con l’Europa. 

C ° ntr0 *' <SÌSlema ’ «*> - Germania, ma 
cui simhnln conlro l 'ordinamento borgiiese e liberale, il 

re il ‘Sistema 3 ’ P era^ qUeIla Vl 5 n ! ia che l 'aveva respinto. Distrugge- 
credere’™ SUa raiss,onc : ìn cssa «on cessò mai di 

Male deirermcanri° n * r ° *i ^** tema> internazionale dominato dal 
ruzionJ^moSe e coi?eZ’ Capitalìsm0 ‘ co " * aggregati di cor¬ 
solo ideologica Valnrp r ^° n C - 3 Una * oUa So *° Politica, e neppure 
taglia ingaggiata Dortandif ° S ° “ senso asso!ul ° possedeva la bat- 
d’animochfnnnnrp ^ d -° §nuno ad at,rezza ™ con uno stato 
sposata ad un nntP " t0rni 0 «Pensamenti. Rivolta religiosa, 

fornisce in esempi S ZiTra" T quale la St ° ria ci 

non « Produceva^ ™ SaSSf' “f <*' 

ve™ S'ocata .a perdonali* «orina , 

ropww» di Hlikr efe ad«ìwipio 787 SulTau- 

pa E . 120: “Il racconto delle lue esperienze viennesi i * a ™‘ a, ?°f tal ' smo e bolscevismo, cit.. 
prendente con quanta intensità egli si sentisse àJ*n™Zpeò'\ “ ^ 9Mitiaw * * or - 
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ma in certa misura dì molti altri popoli d*Europa: i quali, opo 1 

1945, non sono stati più gli stessi di prima. 

Adriano Tilgher, più di altri suoi contemporanei, comprese appi® 
no questo valore dì rivolta religiosa che connotava lo sforzo nazio¬ 
nalsocialista d’infrangere il senso della storia moderna. Dietro è sin 
gole rivendicazioni agitate in successione da Hitler c era in rea ta a 
Grande Rivendicazione: rovesciare la civiltà cristiano-democratica 
pensata nei salotti londinesi o nelle piazze parigine, e fare argo a 
mito antico della tradizione: Dìo e Popolo. Nel 1936 Tilgher scrive 
va: “È la prima volta da sedici secoli in qua che un vasto ntovwien o 
religioso nasce in Europa che nega in pieno tutti i valori e tutte e po¬ 
sizioni del Cristianesimo e che nondimeno si presenta come una reli¬ 
gione, e lo è di fatto, perché la Razza è per esso non un concetto 
scientifico, non una astrazione filosofica, ma un esperienza vissuta 
sul piano dell’adorazione religiosa’* 781 . Discorso esatto, ove si faccia 
astrazione dal termine 4 ‘adorazione”: esso è certamente eccessivo, se 
riferito alla mentalità pagana autentica, che rifugge da ogni atteggia¬ 
mento dì prosternazione, concependo semmai la devozione come at¬ 
to di omaggio interiore, non mai però intaccando la dignità deh uo¬ 
mo, che è la più sacra tra le oggettivazioni del divino. 

Il nazionalsocialismo si presentò, fino dall’epoca precedente la 
presa del potere, come un movimento moderno nell utilizzo deg 
strumenti, ma antico nella sua struttura ideologica; portatore di un 
messaggio sì attualissimo — come l’affrancamento dal capitalismo e 
la mobilitazione delle masse — ma arcaico nei veri moventi ideali, i 
quali erano antimoderni al più alto grado. Questo interagire di ro¬ 
manticismo e di organizzazione^ fu in certo modo il segreto del suc¬ 
cesso, ma resta il fatto che l’estraneità sostanziale del nazionalsocia¬ 
lismo alla sua epoca è tutta dovuta alla sua sostanza spirituale, in es¬ 
so parlava una voce lontana, da molti ritenuta a torto come ormai 

(78) A. Tilgher, // neopaganesimo germanico, in Mistiche nuove e mistiche antiche, cìl, 

** (79) Cfiv Th. Heuss, Hitler, Bompiani Milano 1932, pagg. 132-133: "Nel social- 
navalismo si sovrappongono «Sue tendenze: una irrazionale e un'altra diamente razionali¬ 
sta le quali si attagliano, nello stesso tempo, al carattere tedesco. Il lato romantico è costituto 
dalia fede in un uomo, in quell'uomo, cui spetta di chiedere qualsiasi sacrificio ai noi 
seguaci.,. ’ 1 . Più oltre (pag- Heuss individuava nciramicapitahsmo il fattore centrale del¬ 
la politica nazionalsocialista: "Se si cerca un denominatore comune della mentalità dei gruppi 
sociali o degli indivìdui affluenti al partito di Hitler, sì può dire che questi sono associati dalla 

mentalità anticapitalistica”. 
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non piu in grado di tornare a parlare. Questo arcano è ciò che ìmpe- 

isce alla mentalità contemporanea dì comprendere la vera natura 
del Terzo Reich, 

In esso è la medesima potenza del mito arcaico, sfuggente metafo- 
ra deiresistente e imperioso comando interiore; la stessa forza del ri- 
tOj che conduce il gruppo umano ad una dimensione transpersonale; 
a stessa energia attiva del simbolo, che placa in un segno di unità e 
1 Is sete umana di rappresentazione. 11 singolo non ha 

figura di fronte alla presenza immutabile della stirpe; “Non ha nes¬ 
suna importanza che noi vìviamo, ma è necessario che il nostro po¬ 
polo viva”, diceva Hitled* c \ 

In questa cornice di predominanza del popolo — come creazione 
mitica e al tempo stesso concreta — si situa anche la filosofia del 
Boden t Sangue e Suolo, le due divinità 1 sistemate a tutela 
e a vita nuova comunitaria. Dopo le ubriacature razionaliste, spe- 
runentaiiste, intellettualizzate di Weimar, col Terzo Reich si ritorna 
a un mguaggio antico, alle cose essenziali, a “parole semplici”, co¬ 
me scriveva Gottfried Benn; “Ci sono momenti in cui tutta questa 
vita tormentata sprofonda, e null’altro sussiste se non [a pianura, la 
vastita, stagioni, terra, parole semplici: popolo”* 01 *. 


Sangue e suolo 


La legge emanata in Germania nel settembre 1933 sull’ereditarietà 

w fU - m larga mìSUra dovuta ai Min >stro per l’Agricoltura, 

j arre, un uomo che assommava su di sè le virtù del mistico 
e el moderno organizzatore. La natura anticapitalistica dì quella 
egge, che sollevava il contadino dal giogo amico dei debiti conse¬ 
gnandogli il pieno diritto alla proprietà della terra, era percepita in 
tutta la sua energia rivoluzionaria. Essa nascondeva inoltre un Iato 
piu ancora ideologico nel sanzionare il podere ereditario come fulcro 
della riforma agraria , col che si andava nel pieno senso delle idee 
di Darré, incentrate sul binomio famiglia, e quindi ceppo razziale, e 


(80) Discorso del 1" settembre 1939, in Discorsi di guerra «il, oae 12 

(82) Cf "h fT/T K ' aUS ^ ann ' CÌ ‘' h FW1, Hithr ‘ «*'• “4. 

(S2) Cfr. H. Frani?, Ji nuovo mdtrtzzo dei diritto germanico m nac 9- “r«» i. 1 ™* io 
settembre 1933 sui poderi credi.ari. il Nazionalsocialismo ha avvia," fa sua Sade Sta 
anfana. La legge su, poderi ereditari ha tornalo a legare saldamente l'agricoltore alla .eia J* 
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suolo. Il valore di un vincolo spirituale esistente tra 1 antichis- 
neggia l’aratro e la terra che ne raccoglie il sudore e ; Q er _ 

simo. in epoca moderna e contemporanea si 

mania fantastici programmi nazionalpopolari 1 razziale e 

progetti di comuni agricole costituite su .*“!* * ffi “ 
ideale (si pensi al tentativo avventuroso di Ber ^ _ r : n „ erm aniche), 
to di Nietzsche, di istituire in Paraguay co onte struUurata f u 

Tra queste iniziative, la più seria e ideo ogica _ venti raggiunse 
quella della Lega degli Artamani, la quale negli an _ p^blemi 
una certa espansione, soprattutto come nsp 

dell’inurbanesimo selvaggio. ^munita di 

L’intento era quello di colonizzare la terra, ^ y su _ 

lavoro tra agricoltori, di salvagurrrtUire te rreten, doli E» dalla «u 

berante presenza di manodopera polacca e 1 , tedesco** 3 *, 

oc pubblica sul problema dello sfumo ■ 

Ma il nòcciolo ideologico era un alt . una fusione 

condizione di mistico sentimento fra l'uomo «h Wnfc orallu 
tra ideate nalurìstico e panteista da un lato e vita ^n“' *enaw a 
vinta ai valori sacrali del suolo 

diissimi richiami psicologici, quel rifarsi mondo indoeuro- 

Terra che fin dall’antichità aveva agito in tutto il mondo «Kioeuro- 

deila generazione delia 

posilo l’invocazione di Varrone — ricordata dal Dume « 

ter pater e alla Tellus dUuesW tenore funzionava- 
nondrideolo5a Z degli Artamani con la forza dì un dettato esislen- 

Z,a i e ,' cuni Dunti del pensiero di Willibald Hentschel, a teorico della 
Lesa condizionarono direttamente alcuni nazionalsocialisti, tra cut 
HtamS e lo stesso Darri, che fecero parte tU 

Era a dd rezzata soprattutto l’idea di creare una nobiltà radicata nella 
terra (Hentschel pensava addirittura ad un sistema di caste, alla poh- 
gami ad un’eugenetica razziale comprensiva della selezione, ecc.) 

b e ra ndo l od aie * ^vc ^ ^^ bb^a mWW « ressi^e de ij>r«s UU in - 

coltura juidato da Darre, ra storio del Terzo Reìch, cit.. pag, 318, 

IÌ 0 (M, a S?^£*«* G.L. Mosse, Le or*™ Mi de, Terzo Rei*, cit-, t»* 
170 « seggo 
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col 'suolo ’su cu| V vi ve “weT ^929 P rofo,ld ^> coinvolgimento dell'uomo 
come sorgente di vit» w» 929 Darre pubbl,cò 11 n libro, I contadini 
programmi molto vicm -6 a r razza nor ^ lca > nel quale esponeva idee e 

su di sè l’attenzione desH* * , rtaman, > iinendoc °n l’attirare con ciò 
Darré e Hitler fece i' n ?, ambientl "azionai socialisti. Da tramite fra 
NaumClSi!?, 1 ?! 0 -' te0Hc0 " eopaganp Paul Schultze- 
re di un’architettura rursdkV iniStr0 dc,iInterno Frick, propugnato- 
nie sobrie e ieratiche deli 1°^ ° , ant Ì urbana » da riferire alle armo- 
della classicità germanica)'ch^r* C | Bamb< : rSa ’ esempio massimo 
l’identità assoluta fra l'artista e iJ 3 * tr ° nei . suoi scritti celebrava 

pire l’opera d'arte comm a sua 0pera * flno al punto di conce- 
corporeità dell’autore sul ?* tras,eriraento incosciente della 

do. sarebbe un^^nooZ^ 0 ' ° gni ° Pera ’ in <> uesto ^ 
Hitler affidò anche l’tn™ ■ ‘ ? ucs uomo — cui significativamente 
- *«4 „„ a * ™«do “ r S° dl rcmurare «* «■ «Mie di Nietzsche 
no- La Bramwell riferisce com^T r0mant!Ca del mondo contadi¬ 
na ereditaria) una realtà “ che p , 8 - considerasse YErbhof (la fatto- 
nel mondo, e che anche «c P r| meva una legge divina di ordine 
legge della natura’’** 41 angUC c Suol °’ rappresentava un’eterna 

■«“aS nco1Zn«;Z atÌCh '' l Pan * ro * Da "* si «" 

so di tipo panteistico"* 1 » chi” roltaT da “ s ' mimemo "*»<” 
rionale fede germanio » - Ca appieno ,ieI solco della tradi- 

BiutundBoden non si ‘ ®‘ sogna ) nfattl ricordare che la filosofia del 

che costituì in Germania un ora a " l ° ~ 1 livell ° politico e sociale, ma 
suo momento di rilevanza ganico fl l°ne culturale, che ebbe un 

Ernst (morto ndiw1rr m „f^ , “'5 C °' poela e " a " al ° re Pa “' 

vimento nazionalsocialista iter 11 “ n < sl * r “‘° u " anticipatore del mo- 
piena espressività la vena n Ut Boden . In lui operava con 

meosione il » -unica di- 

lìgioso legato al risDetto vp™ u r 3 condlzlone umana e il senso re- 

Ernst sia stato un’alfiere^ 0 £"**”'■ Si può ben ' h ' p »“' 

Reich «rcòdic“evarea o™, q , m ' StìCa etici,i <*« P°i U Terzo 
creo elevare a struttura educativa per l’intero popolo: Be- 

x®* A ' a ™""’ Mata ,m M 

(85J A. Bramwell, Ecologia e società, clt,. p ag . 95 
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ten und Arbeiteti, così si intitolava una sua raccolta di poesie del 
1932, pregare e lavorare, e in questo binomio si riassume tutto il suo 
concetto quasi ascetico di vita: una Regola che nascondeva un affla¬ 
to religioso per certi versi assai prossimo al migliore misticismo mo¬ 
nastico dell’Occidente medievale. Queste concezioni poetico- 
ideologiche si continuarono anche nella letteratura del periodo na¬ 
zionalsocialista; basta pensare a Bòrrìes von Munchhausen, le cui 
ballate liriche ispirate al VEdda e al Medio Evo germanico ripetevano 
la profonda empatia fra uomo e terra: 

“C ’è forse al mondo cosa più bella 
Di questa che ho avuto dagli avi? 

Io monto a cavallo nell’alba nebbiosa, 

La mia mano scansa i beni di strada; 

Splende un aratro in terra turingia, 

E solca la mia terra!”*® 61 . 

11 legame viscerale e religioso che Miinchhausen sentiva con la sua 
terra Io spinse ad uccìdersi nel marzo del 1945, di fronte alTimmi- 

nente perdita del suo bene più prezioso, che egli considerava irrinun¬ 
ciabile. 

Dato clic sovente proprio dalia poesia scaturiscono i programmi 
politici, la cultura di Darre, pur arricchita di un consimile bagaglio, 
si protese alia concreta ricerca di una formula sociale che trasferisse 
nel mondo contadino le virtù ordinatrici della tradizione. 

Nel presente contesto basterà fare cenno alla sua convinzione che 
fosse necessario ricreare una nuova nobiltà contadina, per renderci 
conto di come il nazionalsocialismo intendesse mettere in atto la sua 
idea rivoluzionaria applicando i postulati di una nuova tradizione 
sul terreno reale della vita associata. “Fin d’ora formuleremo il prin¬ 
cipio che un ceto superiore, nel senso germanico del termine, costi¬ 
tuisce una Nobiltà soltanto quando è composto da famiglie e non da 

(SS) B. von MQnchhausen, Eigen land (Terra propria) , in Da Nietzsche a Rilke, la moderna 
poesia tedesca, a cura di R, Paoli. Accademia, Milano 1970, pag, 269. Dì Paul Ernst efr la 
sua poesia Die Erde (La terra. 1932), in cui si leggono (rasi che ricordano a Cantico delle crea¬ 
ture-, "Grazie a te Dio che lutto preordinasti / Alla pioggia ed al vento al loro tempo / A te so¬ 
le. che tutto lieto illumini / E alla terra, la mia riconocema,,,**, in Da Nietzsche a Rìlke. cìt., 
pag. 163. 1 
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individui”, scriveva Darré^ 7) , con ciò riaffermando un concetto car¬ 
dinale della tradizione europea, quello che concepisce Tuomo so¬ 
prattutto nella sua specifica condizione di erede di un patrimonio co¬ 
mune, ideale ben prima che materiale, 

È Io stesso Darre a chiarire il senso di una tale nobiltà, nettamente 
astratta da quella che si produsse in Europa all’alba del!’assolutismo 
in conseguenza della scissione tra ceto contadino e “ceto professio¬ 
nale di difensori armati”, e incentrata sul riconoscimento tìpico 

dell indole germanica “del carattere ereditario del V ineguaglianza 
umana’ 

Il programma dì Darré era dunque quello di creare una base con¬ 
tadina risanata, restituita alla fedeltà per la terra, sulla quale edifica¬ 
re !a selezione dei migliori elementi della stirpe, al fine di farne la 
classe dirigente del paese, secondo un princìpio di aristocrazia conta¬ 
dina che suonava così: “La vera nozione di Nobiltà in senso germa¬ 
nico si caratterizza mediante una selezione di dirigenti, consapevol¬ 
mente educati sulla base di ceppi ereditari selezionali” 11 ^, Questo 
atto era dì portata sociale decisiva, poiché doveva spostare il bari- 
entro della vita associata dalla metropoli alia campagna, invertendo 
,a tendenza prodottasi già dal secolo precedente in conseguenza della 
rapidissima industrializzazione delPeconomia tedesca. 

Si doveva in questo modo verificare, secondo l 1 ideologia di Darre, 
una compensazione di forze tra l’industria — in precedenza pervenu¬ 
ta a livelli dì condizionamento politico elevatissimi attraverso le 
grandi concentrazioni capitalistiche — e V agricoltura, il cui stato dì 
soggezione e subalternità doveva trovare riscatto nel costituirsi come 
fonte originaria della nuova classe direttiva. Nè tutto questo avrebbe 
dovuto produrre un ulteriore potenziamento dell’assetto urbano e 
industriale quale poi uscì dalla sconfitta del 1945 — bensì proprio 
al contrario una formula correttiva alla necessità del riarmo prima e 
della produzione di guerra poi, i quali solo in un forte ceto contadi¬ 
no avrebbero incontrato resistenze bilanciatiti^, 

(87) W. Darre, la nuova nobiltà di sangue e suolo (1930), Edizioni dì Ar, Padova 1978. 
pag. 83, 

(88) W, Darre, la nuova nobiltà, cit., pagg, 125 e 94. Sulla natura biologica della razza clus 
aca-una comune discendenza- si veda A, Brille, La diseguaglianza fra gii uomini. Il Muli- 
no, Bologna 1981, ad esempio pag. 137. 

(89) W. Darri, La nuova nobiltà, cit,, pag. 84, 

(90) Cfr. G, Corni, la politica agraria dei nazionalsocialismo I93Q-I939, Franco Angeli, 
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Neppure al tempo della guerra totale si verificò mai — documenti 
alla mano — il caso in cui la dirigenza nazionalsocialista pensò ad 
uno sviluppo industriale che uscisse dai suoi compiti strumentali e 
oggettivi di produttività per l’armamento e che scatenasse in proie¬ 
zione nuovi guasti ambientali o sociali. Imputare al riarmo un desti¬ 
no di accelerazione urbanistica e industriate, come pure si è fatto, è 
un argomento soltanto polemico. È noto infatti che la mentalità dei 
dirigenti nazionalsocialisti era volta esattamente nella direzione op¬ 
posta. 

Otto Ohlcndorf, ad esempio, l’esperto di affari economici di 
Himmler e alto funzionario del Ministero per gli Armamenti, guida¬ 
to dal 1942 da A. Spcer, cosi considerava il problema in relazione al¬ 
la prevista riconversione industriale post-bellica: “Non è essenziale 
quanti beni riusciremo a produrre dopo la guerra, ma è essenziale 
per noi conservare e sviluppare la sostanza dei valori della nostra 
razza e con essi conquistare la pace'’**". Questa affermazione risale 
al giugno del 1944. 

Essa ci dimostra come agisse a fondo nel Terzo Reich il condizio¬ 
namento ideologico, e come la mentalità anticapitalistica e idealisti¬ 
camente razzista fungesse da protezione anche di fronte a fenomeni 
come la mobilitazione totale dell’economia tedesca promossa in quel 
periodo da Speer e che raggiunse vertici produttivi sensazionali pro¬ 
prio negli ultimi anni di guerra. E non occorrerà ricordare ì progetti 
hitleriani di colonizzazione agricola all’Est, che programmavano per 
il dopoguerra un forte incremento polìtico-sociale della struttura 
agraria dei Reich. 

Dietro questa mentalità c’era l’ideologia ruralistica di tutto il na¬ 
zionalsocialismo, e di Darre in modo particolare, la sua concezione 
che la vicinanza psicologica dell’uomo alla terra lo avrebbe posto al 
riparo dagli squilibri messi in atto dalla moderna società industriale, 
un’impostazione che oggi causa incredulo stupore in quanti sono co¬ 
stretti a ravvisare nel pensiero del Blut uncf Boden il primo organico 

Milano 1989, ad esempio pag, 331, dove sì imputano grottesca mente alT ideologia del Bini und 
Boden sia 3 danni causati dal potenziamento industriale necessario alla guerra, che quelli cau¬ 
sati dal postbellico * miracolo' economico prodottosi a spese della campagna. 

(91) Cìl., io A, Speer, Lo Sfato schiavo. La presa di potere deile SS, Mondadori, Milano 
1985, pag. 94. 
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progetto ambientalista ed ecologista del secolo, in anticipo di svaria¬ 
ti decenni sulle attuali tendenze di eguale segno. 

Darre non volle tanto promuovere una politica propria — cosa in¬ 
grata in un regime rivoluzionario e totalitario — quanto un*ideolo¬ 
gia* ovvero Fideologìa del mantenimento della base contadina come 
perno della stirpe e della tradizione* e come patrimonio sicuro cui at¬ 
tingere per i ricambi generazionali delle aristocrazìe dirigenti. In sen¬ 
so più ancora generale, Darre volle salvaguardare la religione popo¬ 
lare del sangue in quanto germanesimo autentico. Non era quindi sul 
tappeto la questione di una capacità politica decisionale del ceto con¬ 
tadino in quanto tale, come organismo corporativo e soli d arista, 
quanto quella d’introdurre il mondo legato all’agricoltura nel circui¬ 
to del potere, attraverso la progressiva inserzione dei suoi elementi 
selezionati nelle gerarchie dello Stato* 92 *, 

Ma, ad un livello più alto, era in gioco nel pensiero di Darre la ri¬ 
consacrazione della tradizione e il suo affidamento ai suoi più tenaci 
custodì. Fu la sostanza neopagana dellMdcologia di Darre a formula¬ 
re infatti ristituto dello Hegehof * che prevedeva la non divisibilità 
el bene fondiario e la sua assegnazione ad un unico erede familiare, 
1 fine di garantirne la produttività e Fattaccamento psicologico; e fu 
4 uesta la convinzione che l’antica religiosità devota alla terra avreb¬ 
be trovato la più naturale rispondenza nella difesa de\YErbhof, anti¬ 
chissima realtà comunitaria da sempre vista come il cuore della so¬ 
cialità germanica, E allo stesso modo furono considerazioni di carat¬ 
tere spirituale e tradizionale che suggerirono allo stesso Darre Fin- 
traduzione del calendario contadino, nel quale le festività cristiane 
venivano sostituite da quelle pagane defFantieo germanesimo, se¬ 
condo una proposta già formulata da Hauer, 

Il neopaganesìmo dunque col Terzo Reich cessa di rappresentare 
un sogno erudito o una nostalgia ingenua; esso diviene parte della vi¬ 
ta sociale, entra nelle case e nel lavoro* riapre faticosamente la smar¬ 
rita via maestra della tradizione. 

Le vallate del nostro Sud Tirolo sono ancora oggi costellate dì vec¬ 
chi masi che si fregiano di un’insegna bronzea recante l’aquila ger¬ 
manica e la scritta Erbhof\ ancora ai nostri giorni questo istituto re- 

(92) L’opinione opposta in G, Corni» Appunti suite politica agraria dei Terzo Rekh 1933 - 
1939, in Aa. Vv, P Cultura politica e società borghese ttt Gertnatiia fra Gito e Novecento, M Mu¬ 
lino, Bologna 1986, pag, 217, 
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siste disperatamente, forse nell’inconscio degli stessi amministratori 
locali, a premiare la fedeltà della terra da parte della famiglia conta^ 
dina, À queste venerabili vestigia dì germanicità certo pensava arre 
nell’idealizzare la nobiltà contadina, avvolto com’era dalla sua vi 
sìone deiruomo come animale naturale, e dalla sua convinzione che 
il comadino rappresentasse il legame di ‘una Santa Trinità dì Conta¬ 
dino, Suolo e Dìo’ 

Ma è certamente un segno dei tempi che oggigiorno, a poche centi¬ 
naia di metri dal 4 ponte Europa’ sull 1 autostrada che porta al Bren¬ 
nero, dove ogni anno passano milioni di ignari vacanzieri, vegli si¬ 
lenzioso sulla Val di Fleres un Erbhof che è realmente un monumen¬ 
to di civiltà non inferiore per dignità alle stesse rovine di Roma, 

La coscienza neopagana di una rivalorizzazione della terra sia nel 
senso reale che in quello simbolico, costituì un centro della riappro¬ 
priazione culturale nazionalsocialista. Questa M discesa della ance¬ 
strale corrente del sentimento, dello spirito e dì ogni impulso che vie¬ 
ne su dalle stesse radici della terra germanica’ era un prodotto 
della religiosità tedesca che andava a insediarsi nella sfera sociale, 
determinando scelte che oggi destano un interesse nuovo ma ancora 
non sufficientemente sgombro dai condizionamenti, II culto per la 
vita sana, all’aperto, per l’alimentazione vegetariana, per il nudi¬ 
smo, per ìa ricreazione fisica e la vita in comune, tutte queste erano 
opzioni che, fin quando non provennero che da ambienti circoscritti 
come la Lega degli A rtamanh potevano dirsi bizzarrie di stravaganti 
cenacoli. Ma col Terzo Reich divennero i sintomi di una nuova e piu 
vasta concezione del mondo, in base alla quale la società democrati¬ 
ca e borghese, capitalistica e standardizzata, veniva rifiutata nel suo 
complesso. Ad essa veniva opposto un ideale comunitario che, anzi¬ 
ché lo svilimento e V appiattimento dei valori verso il basso, creava e 
incoraggiava il differenziarsi delle sfumature esistenziali all’interno 
dell’organica società gerarchica' 9 ”, 

(93) A, Bramwcll, Ecologìa e società, dt„ pag. 309. 

(94) E. Boggiano-Pico, La Germania e la sua funzione storica. Editrice La Verità, Roma 
1943, pag. 230, Poco sopra ('autore denunciava l'insufficienza della mentalità angloamerica¬ 
na a comprendere questo fenomeno, da luì definito “la suprema forza, ('intima sostanza, V in¬ 
trinseca caratteristica dello Stato nazionalsocialista’*. 

(95) Cfr, D. Peukert* Storta sodate dei Tana Rdch, Sansoni, Firenze 1989, pag, 93; 

va detto che la DAF (Fronte del Lavoro) intendeva equiparare colletti bianchi e colletti blu* 
non attraverso la proletarizzazione degli impiegati ma attraverso l'innalzamento degli operai 
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La mistica SS 


Oltre che sulla politica sociale e agraria promossa da Darre» la fi¬ 
losofia del Blut und Boden derivante dagli Artamanj ebbe largo in¬ 
flusso anche su un altro e diverso polo ideologico del nazionalsocia¬ 
lismo, quello impersonato da Heinrich Himmler e dalPOrdine delle 
stesso Himmler aveva come base della sua formazione il ri¬ 
chiamo alla sacralità della terra e ai valori spirituali che da essa si di¬ 
partono, ^Rivolgendosi a coloro che chiamava “compagni 
contadini”, cosi egli li esortava alla custodia del patrimonio atavico 
sotteso al rispetto per la terra: “Io, come Reìchsfahrer delie SS, io 
stesso contadino per discendenza, sangue e persona, vorrei afferma¬ 
re questo altro fatto dì fronte a voi, contadini tedeschi: Pidea del 
sangue, sostenuta fin dalPinìzio dalle SS, sarebbe condannata se non 
tosse eternamente legata al valore e al carattere sacro deila terrai 
< rdine delle SS fu Punico ambiente ufficiale nazionalsocialista 
in cui si prolungò I esperienza esoterica delle cerehie vófkisch e in cui 
un certo gusto per 1 occultismo e per le scienze segrete era diffuso, e 
presente nello stesso suo capo. Himmler, che con il ristretto nucleo 
et suoi ro a oratori pare praticasse discipline simili alla meditazio- 

. rascen e ” ta e ^ ai mesmerismo, si dilettava di cultura religiosa 
diana e andava ricercando in opere come la Bhagavad-GUa le con¬ 
torni n ® cessan ® a precisare i suoi orientamenti anticristiani, ma al 

Ee Sue fcrmazioni, cosi come vengono ri- 
n . J V 0grafi ’ de P° n S 0110 a favore di una spiritualità di tipo 
eopagano , ma e tutta l’organizzazione SS che lascia pensare ad 

ordin^monf Z t- OIie % f ° nd ? che intendeva ricreare l’atmosfera degli 

d :rr ,c ?' m : litan dei Medi ° ev °* **. u na «*.«= 0 . 

stile cómune Pan 6 S ° PrattUtt0 ad un’eticità condizionata dallo 
Aristocrazia del sangue e dello spirito, le SS dovevano costituire, 

{..In generale, la propaganda sul rema della Wmnni»* . , 

to dette differenze sociali, ma a una rioraanizzazionr , P ori0,are n<>n m,rava al «vdlamen- 
.. rjoreanazaaone della gerarchia sociale stilla base delle 


prestazioni' 


(9tì) In R, Manvdl-H* Fracnltel, Heinrich Hhnmbr t nno.n ■ u, 

(97) Cfr. R. Man veli-H. Fraenkel, Hwrìcb nJmto a T' 2S ^* ,1 
cessiti che i membri delle SS credano in Dio. Non intendo n’1 P *' 2R8 ' 1 1 su,la ne ' 

che rifiutino di riconoscere qualsiasi Essere supcriore n Pmv*\i anorno a uomini 

chiamarlo". PCT,ore 0 Evidenza o comunque vogliate 
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in quanto élite selezionata per gli alti valori di disciplina in e 
riserva muta e operosa delle migliori virtù germaniche. c„,, on i 

11 maniero di Wewelsburg in Westfalia, antica rocca _ fnnzio- 
sorta a difesa dalle orde unne, era sede delle alte ® e [ arc Ie ritiro 
nante allo stesso modo sia come centro decisionale cne con. ^ 
per esercizi spirituali. Esso si prestò magnificamente a ri 
veri fastigi dei Cavalieri Teutonici, ai quali Himmler * _ 
davano come a un modello culturale ed esistenzi ^ e. r j cor H a _ 

bientazione, così facilmente incantatorìa, a noi qui in er rc hi e 

re più che altro al fine di evidenziare come tra e piu a _ s ; 
politiche del Terzo Reich, ai vertici stessi dei P°* eri • |Heo- 
trovassero uomini e organizzazioni che tenevano e 
logiche saldamente piantate nel mito. 

Mito dell’etica superiore, della più austera e sobria disciplina' d ' 
ta, e poi culto deH’obbedienza, del servizio ^so senza 

del silenzioso sacrifìcio, dell’onore, del a e e ' , y lucido 

sangue e della terra. Tutti elementi, questi, che 
discernimento delle SS verso una particolare pa^cip^on 
wolletì, il progetto universale in cui era impegna _ ^ j, a __ 

Il misticismo, a volte anche ascetico, doveva • r : c hi e deva 

partente alle SS dalla culla aUa tomba; in questo c^o . richiedeva 

all’indivìduo una dedizione assoluta e priva di condiziomallenec» 

sità e alla funzione dell’Ordine, il quale fungeva da sacrano di tu 

^S^SSbSE». d ° ve s simboii fausti de tf^ a d fdi 

Volle e i ritratti del Fiihrer sono disposti in senso augurale, ai piedi_di 
un alta e apparecchiato con parati cerimoniali e in prossimità di bra- 
cW “=Tc ool.oca .0 « neonato *«-**££££ 
battesimale, secondo latunaiooe padana ripre sa «M tegS^ , 
ta recita per il bambino uno dei principi basilari della stirpe, tu 
non sei che una maglia dell’eterna catena della panatelii . dopo.di 
che un celebrante, membro dell’Ordine, recita un atto eh fede che 
suona come segue: "Noi crediamo in un Dio universale. Noi credia¬ 
mo nella rùissione del nostro sangue che scaturisce eternamente gio¬ 
vane d“a tedesca. Noi crediamo nel popolo custode deUa raz¬ 
za e nel Fiihrer che Dio ci ha inviato , 

(98) in H. Landemer. Le Waffm-SS, Ciampico, Roma 1976. pag. 69. 
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Accompagnato da tali recitativi sacrali, il bambino potrà dunque 
a pieno tìtolo già dirsi membro delle SS e con tale viatico avviarsi 
lungo la strada tracciata per lui dal destino. Situazioni come questa 
descrìtta ci danno la misura di quale fosse il grado di introiezione 
della religiosità pagana raggiunto dairOrdine Nero, un ambiente in 
cui il rito e la fede possedevano, più di qualunque altro nel Terzo 
Reìch, la sostanza della missione e del dovere, È qui che si realizza 
una sorta d incontro tra resoterismo ritualistico e cultuale delle sette 
vòlkisch pre-naziste e la funzione storica, operativa, reale del Reìch, 

Ed è ancora qui, mercé Tutiiizzo di una drammaturgia scenica 
adeguata, che la religiosità nazionalsocialista **ritorna alla filiazione 
reale: i legami del sangue, r eredità degli antenati" 1 ^. Questa energìa 
religiosa, che diremmo fanatica (magari nel senso etimologico del 
termine fanatismo, che, riprendendo la radice di fanum y tempio, si¬ 
gnifica ‘ispirazione”), era alfa base dei più diversi interessi debor¬ 
dine. 

Uno di questi si realizzava per cosi dire nello spazio, come conse¬ 
guenza deir ideologia SS portata a tenere in grande considerazione la 
scienza rivendicata come ariana, in contrapposizione a quella 
ebraico-democratica. Ci si rifaceva così alla Cosmogonìa glaciale di 
Hans Hòfbiger** 001 , lo studioso che aveva, non senza ingegno, formu- 
ato una teorìa sulle orìgini della Terra, fondata sul conflitto tra le 
force primordiali del fuoco e del ghiaccio, in un quadro non dissimi¬ 
le da quello tratteggiato xì^W Edda, E si dava quindi nuovo alimento 
al fondamentale dualismo pagano, che figura in molte rappresenta¬ 
zioni religiose indoeuropee, come ad esempio T indoiranica. Simili 
approcci culturali, che pare lo stesso Himmler avesse appreso da Ru¬ 
dolf Hess e dal professore monacense Karl Haushofer, il fondatore 
della geopolitica che era stato in contatto con sette segrete del tipo 
della Thule e della Vril-Gcsellschafl^ furono la molla che spìnse 
Himmler ad organizzare tra Taltro spedizioni archeologiche in Tibet 
(famosa quella condotta dal capitano SS Ernst Schaefer nel 1939), 
alla ricerca di mitiche tracce della razza ariana. 

Ma tutto il capìtolo sulParcheologia SS ci appare come il tentati- 

(99) J* J- Ooux, Freud € fa struttura religiosa del ptrzismo, cit,, pag H 114, 

(J 00) Sulla teoria del ghiaccio cosmico (Welteìstohre), con cui Hbrbiger ( 1860-1931) spiega¬ 
va l'enigma delia catastrofe dì Atlantide e dette sparinone di una devaia civiltà primitiva, cfr. 
C, Wilson, rOcculto, Astrolabio, Roma 1975, pagg, 160469 
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vo, per nulla fatuo o irrilevante — come lo giudicava lo st ^o 
Hitlei Jlfln — di dare più ampie dimensioni reali al paganesimo naz - 
nalsocialista. Ricordiamo infatti che nel Terzo Reich si e e P r P 
ciò che fino ad allora il neopaganesimo non aveva conosciuto, ci 
passaggio del mito all'azione in tutti i campi, e la sua iscesa n 
concretezza. L’archeologia nazionalsocialista è in questo sens 
episodio che testimonia, una volta di più, come la nuova e e ■ 
sca si calasse il più possibile in ogni aspetto della attività cu ur 
divenendo un motivo condizionante e decisivo dei vari one 

lamenti* ,02> 

Nè può dirsi che questo tipo di attività fosse spontaneista o dilet¬ 
tantesco, dato che vide la partecipazione dei più qualificati esperti 
dell’epoca: archeologi, paletnologi, antropologo sostenuti nei loro 
fìeld works da sostanziosi stanziamenti statali" w> . Gli studi e le ricer¬ 
che sugli insediamenti antico-germanici e gli spostamenti 1 POP® *■ 
zionì in epoche storiche e preistoriche non furono una trovata e re¬ 
gime. Essi facevano parte della tradizione culturale te esca, anc e 
nelle loro impostazioni di fondo. Infatti, si rifacevano in gran par e 
all’attività dell’etnologo Gustaf Kossinna, morto nel 1931, studioso 
di preistoria centroeuropea che, partendo dall’analisi delle varie mi¬ 
grazioni, era giunto a identificare le culture archeologiche con e et¬ 
nie che le avevano espresse. I popoli creatori e divulgatori di cultura 
(Kuiturvòtker) venivano così a differenziarsi da quelli ancora ine¬ 
spressivi e naturali {Naturvòlker), dando luogo in tal modo ad una 
interrelazione tra le migrazioni e la diffusione della cultura e e a ci 

viltà. S, m i 

Tutto questo, ripreso e reinterpretato in chiave ideologica, dava 
spazio ulteriore a creazioni, quali la Ahnemrbe (Eredità ancestrale, 
un istituto che si occupava della ricerca ereditaria del Volk ), incen¬ 
trate sul tentativo di operare, anche in questo campo, la più stretta 
coniugazione tra passato e presente, in una fusione tutta tedesca tra 


(101) A. Speer racconta di come Hitler irridesse ai programmi archeologici dì Himmler « ai 
suoi riirovamenti di “cocci d'argilla c di asce di pietra" (cfr. Memorie del Terzo Reich, Mei- 

dado ri. Milano 1972» pag- 130)* , „ . . , T » 

(102) Sull’archeologia SS cfr. L. Canfora. La Germania di Tacito da Engels ai nazismo, Lt- 

guori, Napoli 1979, pagg. 72 e segg, 

(103) Per un profilo degli studi dì preistoria germanica e materie affini e dell attività dm 
cantieri archeologici SS. cfr. A. Guidi, Storia dello paletnologia, Laterza, Ban 1988, pagg- 63 

esegg. 
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mito e scienza. Questa “reincarnazione dei mito” germanico nel mo¬ 
derno Terzo Reich faceva dire a G, Dumézìl nel 1939 che “è questa 
specie di accordo prestabilito tra passato e presente (,,,) che costitui¬ 
sce 1 originalità delPattuale esperienza tedesca 55<l04 \ 

Un altro degli interessi delPOrdine SS ebbe per luogo, invece che 
lo spazio, il tempo. Sulla scorta di una conoscenza arioso fica — che 
si rifaceva all antica sapienza delle genti ariane — si operavano scor¬ 
ribande nei territori fasciati inesplorati dalla storiografia ufficiale, 
cercando dì rintracciare tra i popoli vinti, tra le culture disperse, tra 
e memorie rinnegate, un patrimonio dì valori da recuperare c assicu¬ 
rare alla nuova cultura aria. Ricerche sulla saggezza runica dei Goti 
si affiancavano così a indagini, anche serie e approfondite, sulla cer¬ 
ca del Santo Graal nella favolosa terra di Provenza, dove le passate 
verità della tradizione europea avrebbero atteso soltanto l’attimo 
predestinato per risorgere dalla ceneri del tempo* t05) . 

Era questa una cultura sdegnosa deiroggettività propria allo 
scientismo razìonalizzatore, votata alla celebrazione della materia 
mitica nel suo aspetto di realtà vera, non fittizia, agente a fondo sul¬ 
la concezione del mondo d^ìndividuì in grado di levarsi dal magma 
della vile logica comune. Le SS in questo senso fecero opera dì diffu¬ 
sione, più ancora mirata che non quella dì altri ambiti del nazional¬ 
socialismo, del binomio inscindibile formato da mito c popolo, al¬ 
zando ulteriormente il livello d*irrazionalità fino a farlo coincidere 
come già in Grecia, come già nella cultura romantica ottocentesca 
*; on sostanza delPimmaginario collettivo. Questo fatto è misu¬ 
rabile anche in altre circostanze, ad esempio nell 1 idea di Himmler di 
dar vita, attraverso la “santa milizia” delle SS, a un’armata rivolu¬ 
zionaria che si sostituisse alia Wehrmacht vecchia maniera, ancora 
dominata dagli esponenti del conservatorismo borghese. 

Ricorderemo che, negli ultimi mesi del Terzo Reich, il potere di 
Himmler andò allargandosi anche in questa direzione, prefigurando 
infine un coincidere tra la struttura mentale inizialmente aristocratì- 


(104) In L, Canfora, La Germania, di,, pag, 49, 

(!GS) Cfr, O* Rahn, Crociata contro iiCreai (1933), Barbarossa, Satozzo 1979 nonché, del- 

-r aUt ° re ' L ^ ae . d,L “™ J 1 ro - 1 ^tariguardiani del Gratti ( 1937), Barbarossa, Saiuz- 
zo J 989. Sulle pubblicazioni SS di «ratiere ariosofieo cfr. N. Goodrick-Clarkc, The acculi 
Roots of Nazìsm, cil. t pag. 285, 


226 


r 


ca ed elitaria delle SS e quella di tutto il popolo' 104 *. Himm er er 
sonaggio decisamente singolare, infatuato della figura storica 
rico 1 duca di Sassonia, detto l’Uccellatore, il sovrano c e ive 
di Germania nel 919 dopo varie campagne di conquista e che - 
dusse per primo nel Reich il principio ereditario. I capo delle SS era 
imbevuto di mistica, di ascetismo, di passione per a magia, u 
se che riverberarono sull’Ordine Nero un certo carattere di esoteri¬ 
smo e che ne fecero una sorta di energia occulta del regime. II fa 
ciie il suo nome sia strettamente connesso oggigiorno con la so .u_ 
ne finale’ de! problema ebraico (circa la quale, come ci pleura J - 
chim Fest, “non esiste alcun documento in mento » 1 c , , 
temente rende possibile congetturare tutto e il contrario 1 u ) 
rilevante in questa sede: resta il fatto che il mondo SS rappreseli a u 
momento tra i più significativi della rivelazione neopagana 
Terzo Reich e uno dei vertici psicologici che furono raggiunti dal mi- 

to del sangue ad essa correlato. 

Appunti per uno psicodramma 

Essendo il neopaganesimo moderno un ritorno aUa dimenaone 

del mito, un reingresso nella sfera onirica sotto la W" 
popolare, spesso si è creduto bene di trattarlo, o di trattarein sens 
più lato l’intero nazionalsocialismo, come materia da sottoporre a 
studio psicanalitico. Diciamo subito che un approccio siffatto no 
del tutto campato in aria, se non nel caso costante in cui ^ esamina 
nazionalsocialismo come qualcosa che si sente ed e estraneo aU os¬ 
servatore, ma secondo una disposizione di partenza che considera 
patologico ciò che è invece semplicemente ‘diverso . Quanti scorgo¬ 
no nella rinascita del mito irrazionale legato al paganesimo o al culto 

della stirpe i tratti della morbosa patologia, lo fanno P roba ^ ent ® 
soggiacendo a pregiudiziali, magari inconscie, che non permettono 
loro di calarsi — con la dovuta buona predisposizione a comprende¬ 
re - in realtà ‘altre’, nelle quali si giudicano operanti principi oppo- 
sti a quelli prescelti come i migliori, 

f 106) Cfr H Hàhne> L'Ordine Nero, Storia dette SS* Garzami, Milano, 1W, pag. 321, 

Himmler: “L’armata che vincerà questa guerra è la milizia nazional$oc,a.ma . 

(1(17) ], Fest, Hitler, eie., pag. 831. 
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La letteratura in questo settore è vasta. Chi prenda in mano un 
qualche testo di E, Fromm, ad esempio^, non mancherà di rilevare 
come spesso le sbarre del pregiudizio analitico rendano la prigione 
ideologica in cui si dibatte uno studioso del tutto insuperabile. Que¬ 
ste sono le tipiche situazioni care al teatro pirandelliano, coi suoi 

cambi dì ruoli e sovrapporsi di trame: chi psicanalizzerà lo psicanali¬ 
sta? 

In realtà, la psicanalisi avrebbe numerasi strumenti concettuali e 
metodologici per cercare di comprendere un fenomeno tanto clamo¬ 
roso come quello della rivoluzione neopagana tentata dal Terzo 
Reich. È certo che la psicologia collettiva agì subendo fortissima 
^attrazione verso una tipologia salvifica che il subconscio comunita¬ 
rio percepiva come cosa familiare; i meccanismi atavici e la memoria 
impersonale funzionarono in questo caso come sensori modulati sul¬ 
la frequenza degli eventi storici, e trovarono in questi una risponden¬ 
za assai precisa, 

^ 1 due poli attivi, FUhrer e Volk, si scambiavano ì messaggi e si rica¬ 
ricavano a vicenda e di contìnuo in una misura che rese le batterie 
Iella nazione ben presto cariche al massimo. La presenza di un mito 
metarazionale al centro di una grande nazione moderna desta scal¬ 
pore soltanto perché Fuorno del Ventesimo secolo non è piu abituato 
ad assistere a momenti dì rifondazìone spirituale, I grandi avveni¬ 
menti del secolo, come la prima guerra mondiale o la rivoluzione 
russa, non furono in fondo che episodi ingigantiti di una storia già 
vissuta dall 1 inconscio moderno. 

Neppure la nascita dell 1 URSS costituiva un vero re-inizio millena- 
ristico, dato che poggiava ì suoi fondamenti e le sue attese solo su 
istanze sodali e organizzative: Fucino come era giunto fino ad allora 
non veniva affatto messo in discussione, per cui si poterono trovare 
molti intellettuali americani e europei di formazione liberaldemocra- 
tica letteralmente entusiasti della rivoluzione bolscevica. Il vero 
trauma-displuvio era costituito dalla volontà del nazionalsocialismo 
di creare una nuova e potente religione popolare, in grado di far vi¬ 
vere ad un popolo di ottanta-novanta milioni dì uomini un sogno 
reale, e quindi di far uscire questa massa dal recìnto della morale 

(108) Cfr, ad esempio: Aggressione maligna; Adolf Hitler, un caso clinico di necrofilìa, m 
Anatomia della distrutti vflà umana, cit.» pag. 462 e segg,; nonché Psicologia del nazismo , in 
Fuga dalla libertà (1941), Edizioni di Comunità, Milano 1976, pagg< 181 e segg. 
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cristiano-democratica, nel quale era rinchiuso io _ 0 j (j e p 0 - 
nonostante le sue stentoree proclamazioni: e i fatti _ dunque 

sto, loro per noi, proprio in questo senso. Il vero c j n 

l’osservazione che il paganesimo nazionalsocia is a —ondo la'ri- 
grado di estendersi e risoluto ad avanzare ai poteri 1 neaeiore 

chiesta di vedere tutelati i propri diritti ad esistere, nu ^ ne ii>ino- 
per l’intollerante omologazionismo occidenta e, mai s 
tesi di dover convìvere con qualcosa di 'diverso . ■ 

li mito neopagano era privo di frontiere, prole a ' a . - 

ni neirìnfinitamente grande come nell’mfimtamente pi ■P , 
ca mondiale, Weitmacht, guerre dì continenti, R«ch‘ 
morte e rinascita di civiltà, ma anche l’intimo piu np , .j 

duo, la fantasia del semplice, la dignità dell’ultimo membro della 

St *Lo spazio è il vero palcoscenico del mito neopagano spazio sia 
esterno che interno all’uomo, nel quale rendere autentico un ten 
vo di superamento che nella storia è forsesolo paragonabilesa quelU 
deirimperatore Giuliano o di Alessandro il Macedone. Q 

di sè e il dominio interiore sono le energie cui sembra tendere il nefr 
paganesimo come ad un destino: essi vengono prima , „ 

conquista. La Hybris, la sfida agli dèi: questa l^ostanza ma deLa 
rivolta neopagana azzardata dal Terzo Reich. Per ^ 

cologicamente questi moti grandiosi dell animo non occorre nmes 
re le cloache della sub-psiche come fa la psicanalisi di scuola freudi 
na a rischio di sporcarsi le mani; sono sufficienti le indicazioni la¬ 
sciateci da C G Jung a proposito delta filiazione culturale umana 

dal mito c dai simbolo. È come se la Germania, «Imovo ^^ 
mo, si fosse ricondotta ai drammi esistenziali individuali dell epoca 
romantica, quando il tormento dell’animo, il contatto con gii abissi 
più alienanti della vita e la confidenza con l’ignoto generarono il mo¬ 
derno spirito faustiano, individuo collettivo altrettanto attirato da 

mete trasgressive che il genio romantico, la Germania neopagana 
manipolò il nichilismo del Novecento facendone il motivo di una piu 
autentica gnosi, realizzata nella realtà di una politica e di una vita so- 

ci al e guidate dal mito, , 

L’antica Tele té, l’iniziazione al superamento di se e alla grandezza 

interiore, è il luogo dove agisce la psiche pagana: quanto ai “necrofi- 

li”, lì lasceremo alla loro “mancanza dì conoscenza dì cos’è la cono- 
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scenza , Hitler ripetè più volte che la sua avventura personale e 
quella della NSDAP nella storia tedesca e infine quella del Reich sul- 
a scena mondiale, avevano ì contorni della leggenda e del miracolo: 
un sogno sj era avverato 0 11 richiamo continuo ai valori metara- 
ziona ì e a vocazione, il dirsi agli ordini della voce interiore 0 che 
indica il destino e che parla un linguaggio di compiutezza spirituale e 
i armonia col divino, fanno dì Hitler senza dubbio un costruttore di 
stona sacra: seguire la vocazione non è un atto di volontà, ma di ob- 
e lenza* limite, proprio per questo Hitler potrebbe essere consi¬ 
derato, a stregua dei grandi riformatori religiosi del passato, come 
irresponsabile 1 dei propri atti c dei propri pensieri. “Il fondatore dì 
re igiom , scrisse O. Weininger, “è queir uomo che ha vìssuto com- 

p letamente loniaiio da Dio, e tuttavia si è innalzato fino alla massi- 
ma fede?'. 


L interpretazione corrente, in base alla quale il nazionalsocialismo 
altro non sarebbe stato che follìa maligna scatenata da un sadico, è 
una volgarizzazione ad uso di plebi immerse nella ignoranza più to- 
tale. Essa non tiene conto del fatto che l’odio razziale e la violenza 
politica furono la degenerazione vile di un sentimento nato nobile e 

rrikK* 5 ’ 1 ® naro ^tolleranza. E che il neopaganesimo fu in¬ 

dubbiamente un sogno generoso inteso a riprodurre una concezione 
dell uomo legata alla natura, con tutti i chiaroscuri che questo sem¬ 
pre comporta. Dispiace che la storiografica ufficiale così di buon 
grado sorvoli sulle intenzioni prime e finali e si soffermi appagata su 
alcuni esiti deteriori, in un disegno costante nello sfornare mostri che 
non considera sconveniente la perpetuazione di qualche falso eviden¬ 
te. Ma chiunque sia in grado di aprire un libro di storia può verifica¬ 
re 01 ^.? 1 °“^f Ia natura di Quel falso, solo che sappia leggere al di 
sotto delle obbligate formule propiziatorie* 


«SS -''ii •• 321 ■ c r ' 

propri <!i poi enfiamento dellaTicerca anihe£%£‘'di ^ cJ"o STESI ' ‘ 
•V» nei Terze Reich, Bollati Bonnghieri. Torino 1988 ’ Cw * S ’ * KO "‘ 

(HO) Cfr* ad esempio il discorso dd 9 dicembre J940 m nitrii 

mÌeÌl ^ <,U * n<i ° nei 19,9 inizìai « ffli ° «m^ino <i a soldato 

rCeiaT^Tà'T' SPW “"“ " d ri " Uro W " [ più *“ di '*** ** fama- 

mi'l 947^'gg.' m^i Ad0l/ ° mtef ' m ' i ™P°«sabitM. Edizioni Leonardo, Ro- 

{1 12) O. Weininger, Sesso e carattere, ci),, pag, 326. 
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Quel falso è a sua volta un mito, ciò che sostanzia ® a j a jia 
tutta la società attuale, la cui vuotezza di contenu 1 e , - ncar . 

credenza consolatoria di essere in ogni caso J«ras ^ dislocazione 
nato da Hitler. Ognuno ricorda il panico eia àell’intelli- 

psicologica che, per alcuni giorni, paralizzaroncossibilUà che i famosi 
ghentia occidentale, non appena si paventò la p sterri fosse- 

■diari di Hitler’, pubblicati nel 1983 dalla nvis a 
ro autentici. In essi non era traccia di malvagi * secolo. Le 

si. Sarebbe dunque occorso riscrivere testoni de 1 

fondamenta stesse del mondo occidentale era liberatorio giu- 
co. Un grosso sospiro di sollievo accompagnò po U .SjSwSfc, 
dizio di falsità di quei diari: ma, ciò nondimeno, 

XX va ugualmente riscritta, e ciò è ancora P^^^cun giu¬ 
menti che a tutti sono noti. Personaìmen e n0 trattato, 
dizio dì valore morale, che esula dal argome ___ _ n(jn f osse 

Basterà ricordare come la meta ultima _ _ olij allo ster- 
per nulla votata necessariamente al 31 v _ he7ze altrui. J. Fest rife- 

minio degli inermi o al saccheggio de e n _ gi rap presentasse 
risce di come Hitler, parlando con ie ’ nte <jove la lotta 

un futuro ultimo immerso in una utopia tranquilla conviven- 

per la vita avrebbe infine lasciato il pos 

“il nazionalsocialismo, « Hitler in 

esagerazione auivisUca e ogni eccesso dinamico,sul j p P 

di quello esibito dal futurismo italiano, pne 

ito” che avrebbe trova.o^luogo quale ulttmo s.admdella 

zioite del Ketch, quando alla f “eterne verità tedesche, date 

avrebbe rispecchiato in tutta serenità le eterne venia reues 

una volta per tutte’’ 1 " 31 . _ „ eroica della lotta 

11 Reich millenario, uni^/^riSto alla vita, avrebbe inaugu- 
per la sopravvivenza e per^P ^P* . popQli Di quest0 sì par i a an- 

T° Un i Z^KamDf ed P è ancora Fest a ricordare così il senso di que~ 

e i «popoli che sono il nucleo del mora 

(113) Vocìi G.L. Mosse. Le origini culturali Jet Terzo Reich. cit,. P a*. «9. 
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mpiìi^TT 6111 !- guìda.ti, si sarebbero risparmiati a vicenda, dai mo* 
np iYinimV rac * lce de ' morbo mondiale, la radice della contestazio¬ 
ne «tfmsi ST? C deg ! i ^ nnatura i* miscugli sarebbe stata finalmen- 
neparìvp 3 „ • • r . a . 1 mit ’ ca asse g naz ione all'Ebreo dì tutte le qualità 
al niijm i U * r J- 1 verso ^ attuale e altrettanto mitica assegnazione 
- T- S °? aUSm0 * anCOra una volta > di tutte le Qualità negative 
combattimi m ° derno . del * a con cezione indogermanica dì un 
la lotta vìnt ? r anico * ra d Rene e *1 Male; dopo di che, placatasi 

aenesi di C e or2e sce " era!e * l’umanità avrebbe vissuto la palin¬ 
genesi di una nuova stagione aurea. 

frmdn “ n ^ dea ^ C a< ! 0grd cos '° cattivo sembra si trovasse pertanto in 

r 3 ."™ *' ^«*oeWMmo. ma un ideate che ave- 
smo civile e TCa 'y 1 e l >os * t ’ v t* di promozione umana e di soiidari- 
schaft era nn ^°^ ra ^ utt ° d j fratellanza spirituale. La Volksgemein- 
la volontà d‘ f COsadlp,u un comun ttà di cittadini: essa esprimeva 

So SSbene T** ** P ° PO, ° una mi,izia votata a > «vi- 

del 1940 così Riti ^ Par . ancl0 a S'* °P crai berlinesi, nel dicembre 
no dfitSiiS^ aVa V,U31 fUtUr ° : “ E verrà S1 tem P° «I 
lavoro a d l C T.V nC PCr Quest0 grande Reich della P ace - 

che noi costruire™”<‘”> Un!^' ^ s ! nceramente vogliamo e 
fede Drofond» dì ™ ’ P r °gram ma politicoMolto di più. La 

noma dentri hT"' 1® una svt>l,il ( W e llwe*de), nel 

Hitler '!è D ,Y n t "«ionabocialiano". ebbe a dir. 

nuovo 1 HI,6> Una re I ^ l0ne: ® volontà di creare un uomo 


SS I 1 .- »«• r* 

Gocbbeb: “Quando infine il FQhiw fiiivòte^broto ra** to S ^ l ^ n “ afferrandone di 
sformata in una casa di Dio Questa è feiiam ^ fu come la Germania sì fosse tra- 

<*■ •• <*—&: r HIT dc]la 
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Capitolo quarto 


Il Mito in azione 























La restaurazione del paganesimo conosce il suo at _ 

to aggregativo e funzionale nella serie di artico azioni sa 

traverso le quali il mito neopagano, uscito a a _ . n mo- 
all’azione e consuma plasticamente le sue nozze co p . .._ 

mento del rito è centrale nella dinamica; associativa 

sta. La convivenza civile cessa di reggersi in qu t divenire co- 

tà composta di cittadini - realtà profana - e prende a divenire c 

munita rituale, simbolica e mitica: realtà sacrale. „ ene tid 

Ciò che agisce a monte di questa mutazione 
della associazione umana secolare, quale discese t .. 

illuministico, è la virtù spirituale di una i^digiosità pen^adentetum i 
domini della vita in comune. Dato che non si a sensi . Terzo 
senza rappresentazione, mito senza rito, il neopaganes _ _ 

Reich rivela nella liturgia celebrativa la sua sostanza spmtu^e. c 
procede molto otre ai programmi politici, alle nvendicazioru stor 

che, alle teorie sociali. Questa stessa sostanza 

brami e percepibili dai sensi più profondi i contorni della struttura 

nazionalsocialista, per i quali funziona al piu alto grado il 

^In^resenzadi una cerimonia nazionalsocialista, sistemata nei vari 
comparti della massa umana geometricamente J s P osta ^ 
fondo di luci e di suoni, deUa cornice spaziale architettonica, e infine 
del centro necessario a tutto questo, l’arengo da cui s irradiano la fi¬ 
gura e la parola salvifiche, dò che vale come nucleo del mKtero che 
si celebra è l’origine della stirpe, il colloquio con gli avi, il ritorno al¬ 
la dimensione mitica. Il popolo ha la sua alta collocazione mctaston- 
ca proprio in questa sua capacità di vincere i condizionamenti epoca- 
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li ed i ricatti di classe, e di rapportarsi immediatamente alla sua fun¬ 
zione originaria e fuori dalla storia, rendendo Tunione con le radici 
la ragione stessa del suo presente. Questa struttura religiosa affida al 
rango emozionale e alla risposta intima al richiamo irrazionale, 
['esplodere della dimensione spirituale, che fa capo alla devozione di 
fronte ad un fenomeno che esprime l'inesprimibile, vale a dire la po¬ 
tenza e la memoria fuse nello stesso attimo, 

_ Una manifestazione in cui la massa popolare, estratta dalla mate¬ 
ria grezza dello spontaneismo individualista, veniva ricondotta a una 
forma, a uno stile e a un ruolo, voleva significare una fede incarna¬ 
tasi, una oggettivizzazìone del mito; similmente a come una proces¬ 
sione o una messa cristiana o una puja indù incutono suggestione ed 
emozione mìstica, la celebrazione di massa nazionalsocialista condu¬ 
ce all 1 annullamento di sè nella fede comune: non diversamente acca¬ 
de nel momento estatico in cui il santo perde la coscienza dì sè, esce 
dall*individualità propria per innalzarsi a quella di Dio, Ciò che si 
produce è un'autentica trasfigurazione, attraverso la quale il genio 
popolare diventa tutt’uno con la volontà superiore che Io ha tratto 
dallo smarrimento e riconsacrato a nuova dignità. 

La Brenner riporta a questo proposito la descrizione fatta da un 
professore di Heidelberg circa la cerimonia ai caduti che si svolse a 
Norimberga nel 1933, durante la quale fu a tutti visìbile l’effetto di 
commemorazione religiosa che stabiliva sia gli ordini coreografici 
che il livello di pathos che essi sottintendevano* “Ci sono ore, nelle 
quali la volontà delFepoca sembra voler subitaneamente erompere 
dal suo mistero e rendersi visìbile a tutti", recitava l’appunto crona¬ 
chìstico; e concludeva: “Le onoranze assursero alla dignità di un at¬ 
to politico-rituale** 1 *. 

Quanto si è detto nel capitolo primo circa V importanza del rito 
nella storia tedesca moderna, come testimonianza di crescita dell 1 au¬ 
toscienza popolare, vale tanto di più nel caso del nazionalsocialismo, 
in quanto questo grava il rituale di una doppia valenza celebrativa, 
riferita alla rievocazione della memoria storica da un lato e alla rap¬ 
presentazione sacrale del mito religioso collettivo dall’altro. Le adu¬ 
nate di popolo organizzate dal nazionalsocialismo risolvevano la 
tensione intima della psicologia comunitaria nella estroversione 

(1) In H, Brcnncr* Lapotìrica cufiurate dd nanismo, cìt„ pagg, 212-213* 
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dell 1 inconscio: la vera natura della nazione si mostrava a ora per _ 
che essa era t fortemente attratta da motivazioni di comunione spi 
tuaie e di attraversamento del rito come attimo dell autoncon 
mento. Il nazionalsocialismo fu invero un caso unico di re ìgiosi a 
massa* E la sua liturgia ebbe Pardire di estrarre dall ineompos 
mnemonico giacente negli abissi dell 1 inconscio una forma i preseti 
za attiva e partecipante al movimento della storia* Lo 
affermava che * Tinconscio è la vera realtà psichica , tc e me e 
ancor meglio a fuoco il famoso sillogismo hegeliano, ciò c e e rea e e 
razionale. La celebrazione dei fasti spirituali della stirpe, c e stava 
davanti agli occhi del semplice gregario durarne i raduni di massa na¬ 
zionalsocialisti, era quanto di più reale, come reale doveva essere la 
sensazione dì far parte di un grandioso mistero. 


Religione di massa 

È la sua qualità di religiosità di massa che rende il nazionalsociali¬ 
smo uno strumento reale e razionale al servizio dell’inconscio, libe¬ 
rato e rappresentato. Ai suoi esordi come Cancelliere, Hitler sa o 
più presto i conti che aveva su questo terreno con la mitologia nazio- 
nalpatriottica, passando dopo di allora alla vera sostanza spintua e 
della sua rivoluzione, che cadeva al di fuori del conservatorismo 
prussiano e nel centro della vena popolare e tradizionale del germa- 

nesìmo. „ _ . . 

La solenne cerimonia che sì svolse nella Cappella della Guarrugio- 

ne di Potsdam, il 21 marzo 1933, rese soddisfazione al vecchio Hin- 

denburg, agli Junkers, ai feldmarescialli d’oltre Elba e creò, come 

disse Hitler, "l’unione tra i simboli dell’antica grandezza e le nuove 

forze” 01 . 

Ma non rese soddisfazione all’anima vólkìscfi del nazionalsociali¬ 
smo. Nel Mei ri KampfHiiiei aveva indicato con chiarezza quali era¬ 
no le fondamenta dell’autorità nuova che sarebbe scaturita dalla fu- 

(2) S. l-'reud, L■interpretazione dei sogni ( 1900), Newton Compton, Roma 1977, pag. 301: 
“Qualsiasi «osa cosciente ha uno stadio preliminare inconscio; mentre ciò che è inconscio può 
restare a quello stadio e tuttavia reclamare il valore pieno di processo psichico. L'inconscio è 
la vera realtà psìchica". 

(3) Cit. in W.L, Shirer, Storia del Terzo Rekh. cit-, pag. 308. 
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tura rivoluzione: il popolo e la tradizione, “Se popolarità e forza si 
uniscono c possono durare per un certo tempo, allora può sorgere 
un'autorità basata su fondamenta ancora più salde, l’autorità della 
tradizione. Se, infine, popolarità, Forza e tradizione si associano, 
un autorità può essere ritenuta incrollabile 1 HJ \ La liturgìa di massa 
espressa dal nazionalsocialismo intendeva dunque presentarsi come 
un’interazione dei tre dementi fondanti l'autorità: la tradizione, 
evocata dalPintero complesso cerimoniale, in qualità di testimone 
del risorgimento della comunità; il popolo, attraverso la sua presen¬ 
za concdebratìva; e infine la forza, la potenza che tutto questo dove¬ 
va sottintendere e presupporre come manifestazione della protezione 
provvidenziale elargita dal Dìo della stirpe. Le marce, gli inquadra¬ 
menti di popolo, i canti, le uniformi, gli stendardi, il ritmo dei saluti 
e delle formule, tutto contribuiva ai notissimi processi dì partecipa¬ 
zione psicoemotiva all 1 evento rituale, durante il quale il momento 
topico, I incontro tra il Fuhrer e il Volk , aveva la sostanza di un 
proiettarsi dcIPimmaginario collettivo nella figura messianica e alta¬ 
mente provvista di carisma incarnata dalla Guida 0 *, 

Il Parteitag i tenuto ogni anno nella città-simbolo di Norimberga, 
abbandonò col tempo il carattere dì kermesse nazionalpopolare, 
confusa a danze bavaresi e boccali di buona birra, e divenne infine 
1 espressione autentica e compiuta del Dominio e della Forma, Lo 
stesso Hitler, smesso il costume tradizionale e Patteggiamento came¬ 
ratesco degli anni Venti, assunse il pieno significato del suo ruolo, 
traducendo la sua funzione salvifica in un comportamento ieratico e 
cadenzato, a volte scultoreo, che doveva a pieno titolo inserirsi nel 
panorama liturgico e sacrale da lui stesso dominato, NelPosservare i 
fi mali di quelle cerimonie, l*impressione di grandeur e di monolitica 
passione ci rimanda ad un mondo spirituale incomprensibile alla 


JtlA' IT K T? J - t pasg ‘ Al>p * rc dd nmerpretario- 

t _ mn _ f tradizionalismo Alenano, riferendolo alia mentalità borghese ‘dei buon 

29 * toSC ' int&yistasui «ww. Sterza, Bari 1977, pag. 

dllì*' à ^ ^ * n,cdlocH valorì borghesi e conservatori in auge 

nell Austria della sua gioventù. Vedi m proposito D. De Rosa, Note agti studidiGeorge Mn- 

st su!Nazismo Bei*, Salerno I97S, pag. 37. dove si definii il giudirio delio storico davve¬ 
ro privo di fondamento, 

(!) Su questi fenomeni si «cria pertutti Z.A.B, Zeman. Nati propaganda, Oxford Univcrsi- 
ty Press, London 1973, pagg. 9-13. Ma si segnala F. Cardini, Le noni di fuoco. Mistica e ri¬ 
tuale dei cerimoniale nazista, in Stona illustrata, n, 311, ottobre 1983, pagg. 50-62. 
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mentalità contemporanea. Così come accade in ogni ^^ j _ etrare ap . 
ligiosa, a chi è psicologicamente estraneo non e ato ip accadendo . 
pieno l’atmosfera e il significato profondo . non può 

l’osservatore esterno e non coinvolto, se pure ’ scon giu- 

prendervi intima parte. All’ateo sembreranno sci _ q e ji 

ri dilettanteschi raggirarsi gesticolante de pre ... Lo stesSO fe- 

suo maneggiare calici e turiboli; egli a vo te ne 0 iù inesplicabile 
nomeno si ripete di fronte all’ancòra per certi venti Pi-"g* 

mistero che sostanzia la cerimonia naziona soci _ misterico 

temente di natura politica, in 

alle radici spirituali del Volk, al suo animo "P° Q S ^ a ^ a ffi nt0 

di vivere l’esperienza esistenziale. Propr _«tentava il rito co- 

dell’estetica nazionalsocialista, che viveva era P _ s a con una 

munitario secondo i canoni della più alta solennità 

cura meticolosa per i ruoli liturgici necessari alla 

Basta osservare ad esempio II trionfo de a vo ' p ar t e ìtag del 

metraggio girato da Leni Riefenstahl in °<*™™**! 

1934, per rendersi conto che la cerimonia nazi come tale da tutti 
rimonia sacra e religiosa, vissuta consapevolmente coro 

gli astanti e come tale riportata su pellicola. 

L’apparalo propagandistico in quKi^^r nbUP*^^ 1 *^ ^ 

te energia interiore in grado di astrarre da quei segnali 
addentrarsi nel culmine della pubblica solennrzzazrone. E tutltMa^ 
scia credere che una buona parte del popolo tedesco Percepisse 
profondità di questi momenti celebrativi, addivenendo ad una 
prensione piena della consacrazione cui presenziava. 

Stando così le cose, la figura del FUhrer nella liturgia nazionale- 
citataci da vieino paragonane a quel la de! gran de,«eerdom 
nelle società tradizionali: davvero m lui — il Gestandte, 1 i 
^accentravano le aspettative di una intercessione che potesse conce¬ 
dere ogni sorta dì benefici e nella sua parola'* si «scontravano i toni 
di un evento fuori dalla norma, evocatore di lontane memorie e 1 

,1 hì Hitler efr A Enzi, // lessico detta violenza netta Germa- 

- «i - ro . ode**- 

lo, ne pregiudica un po’ la vaiiduà. 
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prodigi futuri, L’intima fusione tra Volk e Ftìhrer realizzava così 
Timperativo che vivere è essenzialmene obbedire al proprio destino. 
La vis magnetica sprigionata dalla persona dì Hitler — sulla quale 
concordano tutti gli osservatori del tempo, compresi quelli ostili, co¬ 
me lo Shìrer — doveva tuttavia rientrare organicamente nelFinsìeme 
liturgico, senza sovrastarne il senso ultimo. La natura impersonale 
delle cerimonie nazionalsocialista, concepite in teoria, alla maniera 
pagana, nella loro funzione astratta dalla personalità individuale, 
avrebbe assicurato continuità al sistema e integrità di valore alla cele¬ 
brazione, Hitler stesso ebbe cura di non far degenerare il rito comu¬ 
nitario in un culto orientale per la personalità, dando indicazione sul 
futuro mantenimento di certe cerimonie anche dopo la sua morte* 7 * 9 ** 
Il celebrante e il popolo, con la loro mìstica compenetrazione, realiz¬ 
zavano in questo modo l’arcaico annuncio della ‘stirpe di Dìo 1(NI , in 
base al quale la redenzione era ottenibile soltanto attraverso l’aiuto 
attivo c la alacre partecipazione ai disegni divini* 111 . 

Se dunque la cerimonia nazionalsocialista sottintende la celebra¬ 
zione del Volk , Fambiente nel quale essa si svolge dovrà essere ade¬ 
guato alla sacra rappresentazione. Gii spalti poderosi dello Zeppelin- 
feld o del Maifeid o il Kongresshalle, gli archi trionfali, le colonne 
sormontate da aquile e da bracieri votivi e lutti gli apparati architet¬ 
tonici e ambientali erano altrettante strutture secondarie ma necessa¬ 
rie all evento liturgico e pensate in chiave di completamento scenico; 
esso riprendeva la concezione, già presente in Germania fin dal seco¬ 
lo precedente, secondo cui il monumento era visto nella sua qualità 

(7) ctt G-L Mosse, Lm nazionalizzazione deite masse, cic + , pag. 2lh: "...fu preciso iiuen- 
imenio i itkr quello di circoscrivere l'impatto dì un singolo personaggio sul rituale, sìa 
che si trattasse del capo dello Stato, sia di qualsiasi altro capo, poiché la cerimonia in sé dove¬ 
va avere una vtta autonoma, Nel pensiero di Hiller il rapporto tra capo c Volk non doveva 

mai degenerare nd culto della personalità", 

(SJ Negli A iti de$ti Apostoli* San Paolo riprese l'espressione pagana "stirpe di Dio" — as¬ 
sociata pero in lui airkica del popolo ebraico eletto dai Dio specifico della tradizione mosaìca 
- che uvma indoeuropea veniva riferita invece al "Dio ignoto", cui si innalzavano gli altari 
pagani. Cfr San Paolo, Agli Ateniesi (Atti, 17, 22-34), 

(9) Cfr. A, Hitler, discorso allo Spolpatasi di Berlino del 3 ottobre 1941: "Solo quando 
tolto questo nostro popolo tedesco sarà diventato un’unica offerta per la comunità, solo allo- 
ra et possiamo aspettare, e sperarci trovare ancora accanto a noi la Provvidenza, Il Signore 
Iddio non amia mas i pigri, non aiuta neppure i codardi e non aiuta in nessuna maniera chi 
non vuole aiutare se stesso. Questo é il principio fondamentale: popolo, aiuta te stesso c allo¬ 
ra ti Signore Iddio non u negherà tl suo aiuto" (Registrazione discografica Deutsches 
Ktmdfunk-Archiv* Frankfurt}* 
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di elemento partecipante a suo modo alla rappresentazione nazi 
C 'è nota la passione di Hitler per l*architetturae sononoti de parn 

suoi grandiosi progetti edilizi per il dopogue ’ ca dgl ] a rinascita 
concepiti come necessari per inserire la visi r le desca. II 

del Volk nel tessuto ambientale e coràenere il 

grande — come in ogni concezione re ig . re ^la santifica- 

piccolo e il piccolo V immenso, per tnsi P ^ ottocentesca Fel- 
zione dell'ideale transpersonale. S P ue c ac re dei martiri del 
dherrnhaìle di Monaco, che custodiva e anceUeria> c he doveva 
Putsch del 1923, o aUa gigantesca u ^ {u(tì j futu ri Capi 

funzionare da potenza P rotc “«ce ^ ^ ndla concezione cri- 

dello Stalo. Signirtcato non disstm -minia delta basilica di 

stiana, ad esempio, l'erezione della ccc'8 I| a um ;i e porzìuncoja, 
Santa Maria degli Angeli in Assist, co Francesco: la grandez- 

la chiesetta edificata nel luogo dove mon San 

za e la maestà di dimensioni enornt. vogi.ono tipe ere vi .a 

contenendo simboli allusivi, ciò che è grande nell tnv.stb.ie, 

^ e * , fnce-e [a sterminata massa umana o la 

11 colossale e il piramidale, fosse la Siena come il più evi- 

egualmente sterminata massa di pietra, ea dell’idea e quindi 

dente segno della grandezza e dell ideale ^ 

della sua S giustezza : L’^hUettura 

senzlalmente architettura sacra- integrate dalla viva ar- 

"”i‘folta stessa doveva concorrere al clima di infimo coinvolgi- 
La natura stessa _ richiedeva l’immersione nel pae- 

Si®™ *'" comunità rurale per esprimerai al 

SSS"“ «Sf ‘ «ttedr.fi di luce' dovevano dar vita a determutat. 

«01 Ctr. H. %£%£££% 

Ì3SKR. d,« . A«*~ » >«■ e «—* 

cfr. H. Brenner, La politica epurai*. «U.. pagg. 171 e segg. 
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spazi sacri, nei quali Tuomo avrebbe liberamente frugato nel proprio 

inconscio, fino ad entrarne il bene prezioso del più interiore convin¬ 
cimento, 

in questo contesto, la stessa propaganda non presentava connotati 
molto diversi, se non nelle tecniche, dalle varie pratiche religiose in¬ 
tese a ‘conquistare i cuori*; “Che la fiamma splendente del nostro 
entusiasmo possa non estinguersi mai**, disse Gocbbels nel 1934, 
Soltanto questa fiamma dà luce e calore all 1 arte creativa della pro¬ 
paganda politica moderna. Tale arte, nata dalle profondità del po¬ 
polo, deve ridìscendere ad esso e trovare qui la propria energia. Il 
potere basato sui cannoni può essere una buona cosa, ma è preferibi¬ 
le, e più gratificante, conquistarsi il cuore di un popolo c conservar- 
se!o ,,(l2 \ 

Ma il mito collettivo della religiosità neopagana che sovrastava 
tutta la liturgia nazionalsocialista non si arrestava al momento co¬ 
munitario e di massa, esso proseguiva con pari forza penetrativa 
dPinterao del vissuto quotidiano. L’incantesimo proseguiva giorno 
lopo giorno. 

Già abbiamo fatto menzione del calendario dei contadini, che fu 
introdotto per restaurare l’antica devozione panteista; ad esso si af¬ 
fiancava il calendario delle scadenze politiche legate alla storia della 
NSDAP, storia sacra anch’essa, che proponeva tutte le tappe della 
redenzione rivoluzionaria in chiave di reiterazione propriamente ri- 
tuale? J3J , Lo stesso Natale, festività ormai troppo a fondo penetrata 

0 2) In S. Kracauer, La propaganda e H cinema di guerra nazista, appendice a Cinema fede* 
sco , cit*, pag, 314. 

(13) ti calendario nazionalsocialista era così strutturato; 

30 gennaio - Tag der Machfergreif ung , la presa del potere; 

24 febbraio - Festa della fondazione del partito; 

10 marzo - Commemorazione degli Eroi; 

21 marzo - Equinozio; 

20 aprile - Compleanno del Fùhren 

I * maggio - Festa nazionale del popolo tedesco; 

2* domenica di maggio - Giorno della madre; 

21 giugno - Solstizio d'estate; 

23 settembre - Equinozio; 

settembre - Reichsparteifag; 

ottobre - Festa di ringraziamento per la mietitura; 

9 novembre - Giorno del ringraziamento per i caduti del Movimento; 

21 dicembre - Solstizio d'inverno; 

23 dicembre - Natale del Popolo. 
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nella consuetudine popolare per essere s ^™ p !j^^”p 0 poiQ , ) soìen- 
guadagnato alla nuova tradizione come a c ome un nuovo 

rizzato col simbolico Tannenbaum, il pino nordtco, come un 

episodio della mitologia popolare. assoluto del popolo, 

L’idea nazionalsocialista di e della socialità, risalta 

figura egemone ed anzi unica della t S he f u j] Thing- 

bene da quella particolarissima istituzione sce una volta di 
spiele, il teatro di massa itinerante qu ■ _ scena proponeva 

più, la riproposizione del messaggio r «mtdstica e naturali- 

canovacci popolari, fondati rulla n^^d.' 

stica, in cui stirpe e natura si confon e __ - ya cor i parlati. 
Ma alla rappresentazione di massa n . recitativi — parteci- 

come nel classico teatro greco, di danze, teatro totale presente 
pava anche il pubblico, ^^^^/doveva 

anche in altre concezioni con tut attraverso il concreto 

insomma prender parte al culto nazi nettatore e protagonista 
coinvolgimento del popolo — ad un tempo spe ra npresentata U4) . 
-e la sua intima fusione con la materia «^SJPJSunqiie 

La funzione cerimoniale del rito na * l °” Hitler — era di natura es¬ 
pello si verificasse, in presenza o me . s0ttrarre al miste- 

senzìalmente mìtica e apocalittica.^e ^ò^jS punico linguag- 

rivelarli a tutti e a tut P ess0 riveJÒ per 


dendo visibile ed evidente ciò che fino aa anu _ tenac e m ente 
memoria dei sempUci o risolato presenta"® ^ la prop ria più 
conservavano: il segreto della stirpe, ed suo derivare la pr p 

nascosta anima da un qualche volere divino. . 

xvm ,«010 

munitario come fondato suda isui ,.*j comuni,, naturale è una 

Sinir^ forr—°per P* 

(l.) CO. B.M. Valli. W «S*. o più ptopmmerv 

.siscsnss 
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c e 3 non fa nulla invano’Questo significa nulla di meno 
che stabilire una filiazione della comunità di popolo dalla necessità 
egli equilìbri naturali e farne quindi un frammento compiuto e 
completo in sè dell’ordine naturale, il reale come il metafisico. 

La ripetizione cultuale dell’ordine, come avveniva in occasione dei 
grandi raduni di massa del Terzo Reìch, era coinè un’annuncio ed 
una rivelazione, una dirompente profezia sul futuro, secondo la qua¬ 
le soltanto ai popoli che si fossero resi conto del loro ruolo spirituale 
nel mondo e che si fossero piegati al volere non scritto, ma non di 
meno leggibilissimo in ogni atto della storia e della natura, soltanto a 
quei popoli tornati padroni della loro dimensione sarebbe stato pos¬ 
si i e assicurare un destino. “La grande rivoluzione doveva essere 
quindi totale e proionda, e doveva soprattutto spazzare via ogni al¬ 
tra ideologia e tutti quei simboli, incomposii e confusi, che rendeva- 
no io spinto di una nazione, succube della materia. Nel linguaggio 
simbolico, la rivoluzione mitica e totale avrebbe cancellalo una civil- 
ta, ma avrebbe anche aperto un nuovo orizzonte: il Reich millenario, 
che all interno del suo ordine avrebbe permesso all’umanità di con¬ 
quistare uno stato definitivo in cui tutti i popoli del mondo sarebbe¬ 
ro stati sotto l’egemonia del Herrenvolk, ossia il popolo ‘signore’, 
che non era altro che la versione pagana del regno dei santi" 1 ' 71 . 


La sacralizzazione del Volk 


Il nazionalsocialismo verificò concretamente la possibilità di 
estrarre dal Volk le energie inconscie e di trasferirle sul piano della 
realizzazione rivoluzionaria. Ottenuto il distacco del popolo dalla 
sua condizione di passivo oggetto delia politica altrui e rèsolo ele¬ 
mento dinamico decisivo aU’interno del processo rivoluzionario, sì 
può dire che l’autoredenzione dell’uomo raggiunta attraverso la mi¬ 
stica panteista del Volk medesimo realizzasse gii eterni ideali religiosi 
legati alla purificazione: la ‘razza pura' altro non è che allegoria di 

Il punto in cui il mito nazionalsocialista diviene rivoluzionario è 


{16) Cìt. in E. Fraenkel, // doppio sialo. Contributo al/a 
Tonno 1983, pag. (74. 

(J7) B.M, Valli, Il segno della svastica, ci(., pag, KM. 


teoria della dittatura. Einaudi, 
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essenzialmente alPinterno dell’uomo, essendo i rappor^ soc _ . 
economico-politìci del tutto incongrui a ottenere quella ispo i 
tà intima al cambiamento” 11 * 1 che, se realizzata nella sfera et va 
spirituali, raggiunge la pienezza di un evento ri fondatore. 

Ma, al fine di comprendere sino in fondo i meccanismi che resero 
possibile l'identificazione collettiva nel mito religioso-poutico agra 
to da Hitler nella sua veste d’inviato e di celebrante, dobbiamo anco¬ 
ra una volta ritornare al Fatto che il nazionalsocialismo non intese 
presentarsi come una novità, come un salto futuri 1 e ne ui^ 
delPìnconosciuto, Tutto era già presente nelPanìmo del Ko/A:: ciò 
che occorreva era soltanto una volontà che fosse in grado di vivi ica 
re i simboli dormienti e una /ede animatrice mai fiaccata a 
straordinaria grandezza del compito datosi- La rivolta spintu e ge 
stita dalla NSDAP è incomprensìbile senza la tradizione germanica: 
"(_) in Germania si può parlare di ‘autoritarismo tradizionale piu 
che ‘moderno 1 , proprio per la socializzazione primaria preesistente, 
per cui norme, valori, simboli erano già in ter iori zzati nella maggio 

ranza della popolazione 11119 *- . j/j/L f : 

M tentativo dunque di sacralizzare il Volk attraverso il ricorso al ri¬ 
chiamo del germanesirno tradizionale e al suo quadro euco-religtoso, 
espulse il concetto borghese di politica dalla Germania de tempo e 
produsse un sostituirsi di metodologie sacre e solenni a quelle povere 
e insulse preesistenti: è a questo punto che il mito prese incredibil¬ 
mente posto ne! bei mezzo di una moderna nazione fortemente svi¬ 
luppata. Categorie mentali proprie dell'antichità furono fatte convi¬ 
vere con 11 ritmo prosaico della società tecnologica, un connubio che 
sarebbe stato impossibile portare a termine se la tradizione nazional¬ 
popolare tedesca non fosse stata di una tenuta eccezionale in una lar¬ 
ghissima parte del popolo. Ciò che fece Hitler sotto la spinta della 
sua vocazione fu di regalare al popolo un sogno a portata di mano e 


(18) 41 Dairauaccam«nu> edaU’cntusìasmodcriva pure quella disponibilità inuma al'muta¬ 
mento dell'animo', cioè all*assunzione di nuovi valori da parte deila massa - che secondo We- 
bcr è ia più aita chance del capo carismatico in quanto rivoluzionano. perche grane ad essa, 
cali non realizza soliamo un nuovo stato di cose, ma anche, e soprattutto, I homo «ovw : co- 
sì L Cavalli, in Carisma e tirannide nei secoio XX* H caso Hit ter* U Mulino, Bologna !9$L, 

(19) A.l.. Cartoni, Adolf Hitler. Analisi storica delle psicobiogrofM del dittatore. Franco 
Angeli, Milano 1984, pag. 239- 
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un ruolo di protagonista assoluto nella nuova saga nazionale, ancora 
tutta da scriverei. 

La sostanza del rito nazionalsocialista è a nostro parere opposta a 
quella che derivò dalla rivoluzione francese, come conseguenza della 
sovranità popolare e del culto del popolo, L’illuminismo c la rivolu¬ 
zione borghese portarono alla massificazione ideologica di alcune 
idee-forza, il progresso, l’uguaglianza, ecc,, e ai ritualismi ad esse 
connessi, ma facendole pur sempre permanere sul terreno civile e pu- 
rumente profano: cerimonie civili, feste e culti civili, un'ideale civile, 
tutto questo portò alla leva in massa, alle festività popolari e quindi 
ad una ulteriore desacralizzazione dei rapporti ira gli uomini e 
dell autorità. Non è a un contratto dì tipo sociale che può chiedersi 
lo spessore di una fede. Tutto alPopposto è il nazionalsocialismo, 
per il quale il popolo era una nozione rivoluzionaria soltanto in chia¬ 
ve antiborghese, per cui il rito, la simbolica collettiva, la stessa festa 
nazionale erano tutti valori riferenlìsì alla natura spirituale della stir¬ 
pe, associata non per contratto ma per destino, al mistero del san¬ 
gue, al presentimento nordico che sente la presenza di Dio perfino 
nel fruscio del vento sulle cime degli alberi. 

11 rito di massa del nazionalsocialismo è insomma una fede, ma 
non basta, è una fede arcaica, ancestrale, intrecciata al subcosciente 
dell uomo germanico. La fede messianica nel futuro è per il nazio¬ 
nalsocialismo speranza di realizzazione di ciò che già si è oggi e già si 
è stati un tempo* \ Il sìmbolo tradizionale non racchiude altra pro¬ 
messa che quella di una futura conciliazione tra il preseme e il passa- 
to, poiché il suo tempo è in realtà T eterno, Il segno, il monumento, 
emblema esprimono eternità: nulla di più lontano, dunque, dai cul¬ 
ti prosastici della dea Ragione, quella che Lutero chiamava, da uo 
mo di fede, la *‘concubina di Satana”, 

Capire il ruolo religioso dei simboli e dei riti nazionalsocialisti si¬ 
gnifica capire il Terzo Reich nella sua vera natura di rivolta dello spi¬ 
nto tradizionale in epoca moderna, UnMmpresa ideale — Hitler la 


(20) Cfr\ AL, Carimi ì, Adolf Hitler, cìl, pag T 261; "Mio siato-spcttacolo l'eroe adem* 

** ri?? 10 SPCUaC0jO1 11 SOeno c la cerici. Per 

lare questo spoglia della banalità il potere e gli restituisce il mito" ", 

i n 0r 1 °P lnl . onc a quella da noi qui espressa — esserci cioi una filiazione ira ri- 

dt paeg 3 279 c S? SCCrUUale naziona| wcialista -efr, A.L,Caricai, A^ofTHitler' 
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definì anche ‘ ‘divina’ ’ 0: ’ — che tiene fermo il proprio piu 
significato nel dominio dei valori interiori e spinto a i- n . n , >r „t e 

In questo senso, l’escatologia nazionalsocialista, e piu .. 

fascista, legala all'annuncio dei tempi nuovi, * n ànitra da 

spiritualità della stirpe e sull’anticristianesimo di on , 
vedersi come un grande movimento politico-re igi _ 
sacralizzazione della storia e della persona umana . oa _ 

ha scritto a questo proposito parole conclusive. __ rtntQr ; 

raic era integrata e sovrastata dalla convinzione di esser i P_ . 

di una particolare missione: dal sentimento, cioè, i essere _ 
in uno scontro di dimensioni apocalìttiche, di obbedire a una legge 
superiore’, di essere agenti di un’idea, di rispondere msomma alle 
immagini e alle parole d’ordine di una coscienza P r °P? ament * . 
fisica. Era questa, e soltanto questa, a conferire all inesorabihtà la 
particolare aura di consacrazione, e appunto in questo senso Hi 
definiva ‘nemici del popolo’ coloro che ostacolavano il compimento 

delta sua missione” 111 ', . ,. 

Al nazionalsocialismo si deve la formulazione espressiva di una 

mitologia ad un tempo antropocentrica e trascendente, che il o 
già testimoniava di possedere quale retaggio della propria stona e 
cultura: la riduzione del linguaggio e della prassi cultuale in stereoti¬ 
pi, più facilmente fruibili da parte delle grandi masse, fu la risultan¬ 
za della capacità insita in Hitler di applicare le sue doti di terribile 
semplificatore’ e della sua efficace mentalità divulgatnce, in grado di 
far accedere il popolo agli enigmi della sua storia con sconcertante 
semplicità. Hitler riscoprì che senza il popolo non si riabilita una tra¬ 
ci) "Qui si giudica in base alla forza morale che un popolo è in grado di s'ólttppwc, che 
duo recuperare in dieci anni ciò che Ira perduto in mille anni di guerre. Io voglio edificare un 
Rdch millenario e chiunque mi sosterrà in questa lotta sarà il compagno di un mipresa idea_i 
i vorSdire divina - più unica che rara": A. Hitler, intervista a R. Breitmg (1931). m E. 
Calie WfWcfàWfl Sanionir Firenzi; 1969, pas* 50- 

(23) Si veda quanto ha scritto R. De Felice circa l’ideologia mus 5 oUn,ana ; .n^^«toOjje 
razziale del fascismo, in Nuova Antologìa, gennaio-roano 1989. pagg. 112-113. (...) ! < la 
concezione di questa nuova civiltà il momento della crisi veniva individuato nella contrapposi¬ 
zione fra la razza greco-romana, che è la razza positiva, e la razza giudaico-cristiana. e interev- 

n0lare C he tale concezione fascista non è solo antiebraica, ma almeno .n prospettiva », 
, _„tì cr istiana La razza giudaico-cristiana aveva lolto vigore all'Europa, perche il crisuane- 

lì cristianesimo era figlio ^ebraismo. Dall'altro Ulto Cera 

la razza greco-romana, spirituale e combattente". 

(24) i. Fcsl, Hitler, cit.. pag. 466. 
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dizione, che le masse, presenti fin dall’antichità nella storia - a Ba¬ 
bilonia, in Egitto, a Roma —, sono parte essenziale della vitalità del 
msto e de Ha sua capacità di tracciare un solco duraturo lungo il pro¬ 
ce ere e tempo. Questo può aver ingenerato in taluni osservatori 
1 erralo convincimento che il Terzo Reich presentasse tutti i connota¬ 
li di una 'istituzione totale”'»'. A nostro parere, il nazionalsociali¬ 
smo s ugge a tale ìncasellamento almeno per due buoni motivi. 

Il primo è riconducibile alla sua sostanza di tipo spirituale, per 
cui, come in ogni sforzo umano di chiamare a raccolta le qualità af- 
lini di determinati gruppi per ricondurli a unità, ciò che si persegue è 
1 processo unificante c conciliatorio, rimanendo quello discriminati- 
te nella sua funzione di sedimento inerte dì un processo dinamico. 
Riunendo i tedeschi sotto i propri simboli, il nazionalsocialismo in¬ 
tendeva compiere un’associazione, e solo in conseguenza di ciò si 
produsse la dissociazione, a quel punto meccanicamente inevitabile, 
di altri elementi considerati — e considera misi — estranei. Un secon¬ 
do fatto da tenere presente è la natura più relativista che etnocentrica 
esibua dal nazionalsocialismo. Da Hitler e da altri suoi collaboratori 
si e bero reiterate proclamazioni che non veniva considerato né inte¬ 
ressante né auspicabile, ma anzi del tutto indesiderabile, il convinci¬ 
mento di estranei al loro sistema di valori: la cosa veniva attentamen¬ 
te evitata e considerata innaturale, poiché si pensava l’ingresso a 
questo sistema un processo di attrazione naturale, istintuale, razziale 
(quindi in larga misura pre-culturale e comunque non razionale) e 
non il frutto di un fittizio convincimento intellettuale. 

La fiducia che un giorno il nazionalsocialismo sarebbe stato imita¬ 
to in altri paesi — una fiducia che Hitler espresse più volte' 24 ' — ripo¬ 
sava sulla considerazione che ogni singolo popolo avrebbe finito col 
trovare la propria strada secondo la sua natura e le sue caratteristi¬ 
che, senza sentire il bisogno di fare propri i simboli e i miti altrui. 

Quest’ultima attitudine — nella variante di costringere gli altri ai 


co™ , espressrone 5 dl 50,110 r,fcr " a "O" ««<0 ai regimi polìtici genericamente definiti 
come totalitari, quanto a ciò che periienc a strutture dì vario genere, clic prevedono il rispetto 

* U, ’ a Un j f ™ ni ' à di «W^rncrno. Cfr. E. Goffman, Asylums, Le *L- 
nTcl ì ^™r\?'! esct ™?Z e >*>W, Einaudi, Torino, 1968, pag. 29-42. 

es ? mpl ° !' d ' scc ™ dc!l ' 8 novembre 1942 alla Uwnbrtuketkr di Monaco; 
questa ondata a estenderà sull Europa e sul mondo intero..." (Registratone discografica 
Oeutsches Rund fu nk-Archi v, Frankfurt). 
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propri modelli — risulta invece in tutto il suo maturo efficientismo 
presso la mentalità assimilazionista ed omologatrice questa si et¬ 
nocentrica — nord-americana, tendente a colpire le specificità parti¬ 
colari delle varie nazionalità al fine di renderle ottuse nei confronti 
della loro tradizione e ricettive solo verso le argomentazioni volute, 
che sono di solito anche le più redditizie' 37 ’. 

Ma, al di sopra di tutto ciò, la considerazione decisiva è che il na¬ 
zionalsocialismo collocava il proprio patrimonio ideologico a con¬ 
tatto con una fede tenace nel colloquio con Dio, al quale doveva co¬ 
stantemente ispirarsi tutta la fatica intrapresa sul terreno politico. 
“Del resto io credo una cosa: vi è un Dio”, affermò un giorno Hi¬ 
tler. “Questo Dio crea i popoli. Egli dà a tutti i popoli gli stessi diritti 
(...). Proprio pochi minuti fa io ho sentito di nuovo personalmente, 
nel senso più profondo, la presenza di una Provvidenza, che accom¬ 
pagna gli uomini e assegna loro i compiti (...). Io credo in una giusti¬ 
zia superiore ed eterna. Questa giustizia viene data a colui che se ne 
rende degno”' 3 ® 1 . 

È questo dunque un operare sotto i segni fausti della benevolente 
intercessione divina, un convincimento che è tipico della mentalità 
tradizionale: Dio è con noi. Questa devozione verso la potenza dì 
Dio che sovrasta l’uomo, animandolo nelle sue azioni, è presente 
dunque nel FQhrer , colui che maneggia ispirato i destini del Folk, 
ma è allo stesso tempo presente nell'intimità della famiglia, in mezzo 
al popolo semplice, dove i culti antichi del paganesimo trovarono ne¬ 
gli anni del Terzo Reich una nuova solennizzazione. Nella sua storia 
delle SS, H. Landcmer riferisce la scena del Natale nordico celebrato 
in seno alla famiglia, alla luce di una fiammella votiva che scaturisce 
da un candelabro a figura di piramide, ripreso da antichi canoni: lo 
Julleuchter, Quando a mezzanotte la fiamma prende a smorzarsi, 
un'altra candela viene accesa dalla prima, a simboleggiare la conti¬ 
nuità della vita che trascorre da un anno all’altro e dal padre al fi¬ 
glio. La cerimonia viene completata da alcune frasi che ne rivelano il 
senso di preghiera levata in omaggio alla sacralità della viva: ”1) va¬ 
lore dell’ereditarietà dà valore alla vita; la famìglia custodisce il sa- 

<27} Cfr, E. Goffman, Asyiums, cil-, pag, 150, dove sì ivmn dctrcsclusvvismo segregalo- 
ni sta nordamericano. 

(28) Discorso del 24 febbraio 1940, in Discorsi dì guerra, di., pagg. 70-71, 


249 





erario dove si alimenta la fiamma della vita” 429 ’, Un significato di sa¬ 
cra reverenza per il mistero che si nasconde alle radici della vita, e un 
ossequio religioso alla divina sostanza di quel mistero, sono con ogni 
evidenza il motivo primo e dominante di pratiche siffatte. Insieme 
alla mistica celebrazione di Dioche regola e dispone i misteri, esce da 
questo rito una suggestione profonda per ciò che sfugge alla com¬ 
prensione umana e che è al contempo Tenergìa prima decessero. 

Il culto misterico della vita, rito per eccellenza pagano, veniva 
dunque celebrato nel magico momento della più sensibile corrispon¬ 
denza col creato, quando V anima predispone Fuorvio a percepire nel 
grande silenzio notturno la presenza di Dio, Il rito, reso in onore alla 
immutabile legge che stabilisce Parigine e il corso dell 1 umana vicen¬ 
da, è dunque un momento centrale della spiritualità nazionalsociali¬ 
sta, sia a livello collettivo, con la liturgia di massa che crea V entusia¬ 
smo, ossia F antica ispirazione, e sia a livello individuale e familiare. 
Il rito nazionalsocialista appare da quanto sì è detto come una sor¬ 
ta di anamnesi, un processo di riminescenza in cui il popolo ha la 
ensazione di presenziare al ritorno alle fonti della propria natura, 
attraverso un procedimento di mistica comunitaria: è l’ora in cui il 
mito, risvegliato con un atto senza pari dì disintegrazione delle bar¬ 
riere temporali, toma a dominare la psiche del popolo, e, come 
nell 1 antichità, a indicargli le vie del destino. 


Il mito creatore di storia 

Il singolare evento di una uscita ideologica dalla storia da parte del 
nazionalsocialismo, il quale piuttosto sì calava in una macrostoria in 
cui operavano le mitiche grandezze intemporali del Reich millenario, 
del Volk eterno, del sangue immutabile, è certamente un evento tra¬ 
dizionale consumatosi in epoca moderna, II segnale della concretez¬ 
za e del realismo politico, che pure erano presenti in grande misura 
in Hitler e nella sua capacità di manovrare strategicamente, è dato 
dalPutilizzo del mito germanico-neopagano soprattutto in funzione 
antiborghese* Abbiamo più volte rimarcato la vena ideologica del 
nazionalsocialismo che intendeva presentare la sua lotta come direi- 

(29) H, Landcmcr, Le Waffen-SSi cit,, pag, 70. 


250 


ta essenzialmente contro i valori della borghesia. Lo st ®V an _ 
tismo è anzitutto un anticapitaUsmo^, cotn<il è 
zitulto un tradiziouaiismo, e come infine il tradizi 

lo un ritorno al mito. . t otta 

Il mito nazionalsocialista diviene dunque un momcn _ ita jj sta 
contro T Occidente cristiano e democratico, progressista e P 
che uscì dai fianchi deU’Ottantanove, e ciò in sintonia an ,J tes ì 
struttura interna del mito in quanto tale, che e in poa _ costanza 
netta con ogni tipo di razionalismo 011 . La rievocatoti n , ot>eraz ione 
mitica legata all’ideologia del Volk, risulta pertan all’erezione 
rivolta in due direzioni, all’abbattimento de prese ^ d’ìmolaca- 
del passato, attraverso una concentrazione 1 1 ^ . Da | s j 0ne 

bile risoluzione ad agire che è l’esito di una spin a DU ^ 

religiosa in Vivamente contro il 

“o“ s »«SS- £ -—j-anss 

mento del roulevole - e. ad un tempo, nei suo abbeverar,. alle font. 

ri pi mitri 11 ** 

Ma se i’intlividuo religioso puro 4 per solito dtamvtt Perenne- 
mente immerso nella contemplazione -dei propno ‘“““V ni una 
gione civile è mobilitazione, chiamata a raccolta, 
via da intraprendere nei fatti oltre che nei pensieri. Il nato ,, secon 

l’accezione classica sempre religioso, 6 

chiede pur anche gli eroi, cioè coloro c e 1 cs 1 

la leggenda dello spirito dal tempo-senza-tempo al «mpo deUa s o 

ria Se dunque il nazionalsocialismo vive di sostanza m tica 

a-storica, esso è comunque volontà di creare una nuova stona, di so- 

(30, Cf, H. Rausehning, 

Z&mLS&m pofcMw 

«««"*»»**** ri ^" tC iU " a “ 

V& (3 t) V C fr! quanto afferma F. lesi. in ' k **" 

d«l mila, che pure sono denarosuo non è la ragione, ma la 

(32) "(Il religioso) non beni i s0 lo il compiraenloe ta realiira- 

natura, nella duale non può f®* < v n religioso si innamora facilmente del- 

aionc di forze feflmtc. senza sul serio”: K. Hesse, 

u" «-tra. . -»• *—». M.U» tm «a .30-. st. 
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spingere il Volte verso un nuovo ciclo, net quale sì assisterà ad una 
compiuta realizzazione: spiritualità ed ethos convìvono così nel pie¬ 
no rispetto della concezione tradizionale che vede il compimento 
delPopera e del disegno divino soltanto ncìPobbedienza umana al 
destino. 

In questo quadro, anche il rito ha una precisa collocazione, che ri¬ 
siede nel rappresentare il mito collettivo al fine di rendere visivamen¬ 
te la contiguità che esiste fra la meta e la volontà che occorre per rag¬ 
giungerla. Il rito c stato sempre a fondamento della società tradizio¬ 
nale germanica, c il nazionalsocialismo non fece che trasportarlo 
modernamente al servizio della classica coppia di valori che sta alla 
base della socialità nordica: il rituale e l’eroismo 03 *. 

Questi valori, che certamente sono all’origine della comunità ge¬ 
rarchica organicamente strutturatasi secondo la propensione origi¬ 
naria e le necessità della convivenza 1141 , si continuarono nella liturgia 
di massa nazionalsocialista e nella sua etica di tipo eroico' 
aristocratico, fortemente condizionata dai caratteri della fortitudo 
interiore, un disciplinamento che è proprio anche di figure esclusiva¬ 
mente religiose: si rammenti il “castello interiore'* di Teresa d'Avila. 

Da uno sguardo retrospettivo e d’insieme del mito neopagano esi¬ 
bito dal nazionalsocialismo, si ricava insomma V impressione che 
questo avesse una struttura interna sostanzialmente religiosa, poiché 
fondata su una fede che oltrepassava la ragione, disinteressandosi 
delle sue barriere logiche. Quello che ne! pensiero weberiano era la 
vocazione politica allo stato più alto, cioè la volontà di “ritentare 
sempre l'impossibile 1101 ’, diviene nel nazionalsocialismo una fusione 
di aspettative non soltanto politiche, ma spirituali, poiché mosse da 
una fede irrazionale nella missione da compiere, quali che fossero le 
difficoltà da superare. 

(33) Secondo K, A, Wiufoget, dò die distingue l'associamone nordica da quella orientale é 
proprio la "necessità militare-rituale 11 , non avendovi alcun ruolo quella economica: dr, It di¬ 
spotismo ortentok, Vallecchi, Firenze 1968, voi li, pag. 385, 

(34) Sul carattere non originario dell 1 uguaglianza, intesa come "valore sopraggi unto 1 ' pro¬ 

prio a minoranze imdleuuaU fin dalPamichìià più remota, efr. G.A. Cilii f Origini deif'cgita- 
gltànza, Einaudi, Torino 1988, pag. 43: l'eguaglianza non è valore originario, bensì so* 

proggturuo, e proprio in coincidenza deli 'emergere della Società, che attraverso l'uguaglianza 
riesce a istituire un controllo della Diversità originaria (...) l'eguagiianjia non è, ai suoi lnì?.i, 
valore affermato dal basso, ma daUkUo'\ 

(35) M. Weber, // lavoro in fedeli naie come professione, cu,, pag. 121. 
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persona^ auiv 

. . mosse il mito nazionalsocialista verso i d , DOSS ibile , \ 

“Abbiamo imparato che la politica non e piu secondo i e leggi 

ripeteva Goebbels nel 1927. “Quello c e v °® Noi óuesto Io sappia¬ 
cela meccanica, impossibile e «raggiungi 1 ianio nei n tìra C oli, 
mn e ci mrn narriamo di conseguenza, pe 11? _^ y ^y-acoio 


(36) Le due citazioni da W, Cam Hìitw, c >u, pag. 
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Nel dipinto famoso di Iniires intitolato ^i. 

plastica anticipazione del mltoneowmto Rj^titecM 

matrice del sogno, Ossian, l’Omero del Nord, i vinto oa ^ ^ 

premonitore, dal quale prende vita una g ann osizione fantasmi di 

no di questa si affollano in convulsa P , come in 

eroismo e di erotismo, le due fora primi genie del l esano o 

Grecia, cosi nelle lande nordiche Eros e ^ 

deposta l’antitesi, convivono e l’uno rivive nell dira, 

Ossian fantasia di bard0 ' ^Sfaìlo'st^modo di come nel sogno 

s’intrecciano e compenetraiw, ^lo st«s^„^ ^ deU> 

neopagano il mito si altraieua v inares due opposti 

Neoclassicismo e Romanticismo non ^ P raffi aurato in for- 
e in questo senso il pensiero neopagano e ratto qui raffigu 
me come una composizione di passato e dt presente, cbi fanusm at 

le che, daH’Ellade al Romanticismo ?^ 

cui s’impegnò l’intellettualità nazionalsocialista, la quale, soprattut- 

10 8 £nlag«Uà ■- secondo quanto era già stato stabilito 

romamica « con Nieusehe, come ì 
^omentfessenziali in cui si riconosceva il risveglio del germanesimo. 
a riconquista dell’ellenismo .U’interno dell, cultura ocadema- 
scriveva Baeumler, “è il risultato di uno degli sfora P>u munaru 
che'aTbU fatto lo spirito razziale germanico sulla strada del atomo 
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verso se stesso, L’dlenismo tedesco in particolare è come una cam¬ 
pagna di conquista di coste e di vette dei passato ormai dimenticate, 
compiuta con un coraggio veramente degno della storia universale, 
paragonabile a una marcia di Alessandro nel regno dell’anima e del¬ 
lo spirito’* 11 . 

Secondo Baeumler, il nazionalsocialismo era un movimento di 
reazione culturale e spirituale alia società borghese: questa viveva 
l’anima greca solo come demento esotico, considerava il Romantici¬ 
smo solo come materia per concettualismi da salotto e infine vedeva 
Nietzsche solo come fenomeno intellettuale, non percependo in nes¬ 
suno dei tre casi la profondità del messaggio contenuto. 

Queste fasi del destino culturale deH’Gccidente sono da Baeumler 
poste a fondamento della rinascita tedesca, la quale, proprio attra¬ 
verso il nazionalsocialismo, avrebbe ricevuto i titoli per apparire co¬ 
me la restaurazione della tradizione mitica ancorata al popolo: la na¬ 
tura e la storia, e anche l’eredità di un sentimento finissimo per la 
tradizione, sono visti da Baeumler come legati strettamente al Ro¬ 
manticismo e a Nietzsche, i due grandi precursori del nazionalsocia- 
fsmo: * * Il Romanticismo ha visto di nuovo l’uomo nei suoi legami 
;on la natura e con la storia. Il Romanticismo ha ridato occhi per la 
notte, per il passato e per gli avi, per il mito e per il popolo. 11 movi¬ 
mento che va da Herder a GOrres ai fratelli Grimiri ad Eìehendorff 
ad Arnim a Savigny, è runico movimento spirituale ancora vitale. 
Esso è anche l’unico col quale Nietzsche si sia misurato’* 2 '. 

La vìa indicata da Nietzsche, tramile la potenza dell’introspezione 
e la ricerca della verità in se stessi, è una via antica del germanesimo; 
ì precursori del Solitario* 3 ' avevano inseguito la meta di una nuova 
comprensione del mito come anima religiosa della civiltà e in Nietz- 

0) A, Baeumler, Hclfos and Gcrttianien, in Siudiett zur deutschen Gèlsicsgeschicfttè * Jun¬ 
ker und Dìlnnhaupt Vcrlag, Berlin 1937, pag. 295. Di W, F, Otto si consideri la seguente af¬ 
fermazione: Quella che noi chiamiamo civiltà e cultura dipende, nei complesso dei suoi lì- 
ìicamenii, da un mito che tulio sovrasta, e che è inseparabilmente collegato al mito del 
divino": in Dioniso (1933), Il Melangolo, Genova 1990, pag. 35, 

(2) A. Baeumler, Nietzsche und der Nadonalsomiismm (1934), in Studien, ciL, pag. 284. 

(3) Cfr. quanto afferma Baeumler: i grandi solitari: Wmckclmamt, Goethe e HGlder- 

Jin. Se vogliamo parlare di precursori dì Nietzsche* allora sono costoro a meritare questo no- 
me. In comune essi hanno infatti un rapporto primordiale, autenticamente tedesco, inconcepi¬ 
bile per gli altri popoli* con la grecità, che non è solo dì tipo formale, estetico, ma che si avvici¬ 
na alla realtà greca, alla religiosità greca" (in Nietzsche und der Nutionalsozialisutus, dt», 
pag. 285). 
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sche stesso, secondo Baeumler, la morte di Dio " on ,? e 
del Dio cristiano e l’aprirsi di una nuova cerca de a , . _ _* a | a 

rituale: “Al di là dell'ideologia mistificatrice del cl f 1SIC * ’, - 

perentoria affermazione di Nietzsche Dio è morto, a • 

tendersi come una semplice constatazione storica, a , t 

svanita, Dio non è più la forza della nostra vita (•■■)■ «idea* da 

re la morte del Dio cristiano non rappresenta per lui .? 

imporre, egli non desidera la morte del Dio cnstiano, l _ , K4) 
ne della fede nel Dio cristiano, la fine del Medio Evo in Eu p 

Se il mito era il centro della religiosità antica - e q««to Nietzsche 

più di chiunque lo comprese — bisogna anche ncor i nntane e 
funzione non era quella di dare forma a rappresentazioni lontane e 
astratte, ma a qualcosa di profondamente connesso con ta vitai terre 
na. La religione eroica e il culto degli eroi erano ì unione attiva della 
spiritualità e della corporeità, entrambe celebrate come essenze sacre 

e divine di pari dignità. 

Thomas Carlyle ebbe a chiarire come ciò avvenisse nella piugran¬ 
de devozione, che nel mondo antico si estendeva dalla sfera trascen- 
denie alla natura fisica, e riportò in proposito una frase del mistico 
Novalìs che esprimeva bene il senso della religiosità, umana e sempU- 
ce, che caratterizzò il paganesimo: “C’è un solo tempio nell urnve - 
so ed è il corpo umano. Non c’è cosa più santa di questa forma su¬ 
blime (...). Noi tocchiamo il cielo quando posiamo la mano sopra un 

corpo umano!’ 1(51 . 

Questa coscienza della religione eroica, che poneva su un piano sa¬ 
crale l’uomo in sè e le relazioni intercorrenti tra anima e corpo, si 
proiettò su tutta quanta la civiltà antica, la quale si presenta, sia a 
Nord che a Sud, come un universo di ereditaneta che permea tutta i 
visione della vita. Nel mondo germanico e net classico è tutto un ri¬ 
farsi alla genealogia e alla discendenza: ovunque, a si volge a trac¬ 
ciare il percorso delle stirpi, le divine come le semidmne come le 
eroiche (gli Asi e ì Vani, i Perseidi, ì Leucippidi, gli Atndi...), al fine 

(41 A Baeumler, Nietzsche und der Naiionelsodalismus. cit„ pag. 236. . 

(51 in Th Carlyle, Gli trai e il cullo digli eroi t l'eroico nella storta (1341), UTET, Tonno 
1967 naa 44 Poco sotto l’autore afferma: "Considero il eolio degli eroi come il grande ele¬ 
mento bfÒnnMore di quell’amico sistema di penserò, (...) Il culto degli eroi fu la radtee piu 

profonda dì UHic". 
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di completare le vicende del mondo e del divino in un quadro dove la 
consanguineità è figura centrale*^. 

Lo stesso pensiero religioso tardo-medievale, così pieno di rinne¬ 
gamento dì se e di umiliante mortificazione dell’uomo, tradì inso¬ 
spettati sobbalzi dì mistico eroismo, che emergono anche nei mo¬ 
menti di più acuta retorica antivitalistica* Prendiamo ad esempio 
VImitazione di Cristo , del XIV secolo; in essa vibra ogni tanto un 
fervore eroico che contraddice ìn pieno la dogmatica fustigante 
delFortod ossia, giungendo a esprimere concetti di mobilitazione alla 
sacra milizia nei quali sono vivi gli echi dell’epica antica; “Ecco, si 
mette alla nostra testa il nostro re, che combatterà per noi. Seguia¬ 
molo animosamente, nessuno si lasci spaventare, pronti anche a pe¬ 
rire nel combattimento; non macchiamo la nostra gloria con il delit¬ 
to di disertare la croce” (7j . 

Ciò traspare di quando in quando anche nel pensiero dell’era mo- 
'erna* come pure in un certo utopismo, eclettico nel fondere la ca- 
^i terrena con quella ultraterrena, e nell'andare coraggiosamente 
Uro allo spìrito della vita** 1 . Da qui in poi, attraverso il periodo ro- 
intico(e non solo quello tedesco) e ì trionfi filosofici clic la conci u- 
ono, la tradizione europea sì compie, arrestandosi come ad atten¬ 
ere che il suo seme fruttifichi. In effetti, il nazionalsocialismo s’in- 
serisce ìn maniera del tutto armonica nel solco di questa tradizione 
culturale c spirituale: la schiera dei grandi intellettuali che credettero 
ìn esso, anche solo per un attimo, ce lo presenta come Punico movi¬ 
mento politico del Novecento portatore di istanze sot erto logiche ri¬ 
ferite non al solo indivìduo ma a tutta la comunità di cui egli parteci¬ 
pa, e non soltanto in funzione di una trascendenza misteriosa ma an¬ 
che ìn funzione della vita terrena, come messaggio di nobiltà ideale e 
di umana fierezza. 

L’esigenza dì far convivere religione e realtà, astrazioni concettua- 

(tì) Cfr. K. Kerenyì, Gii dei e gli eroi detta Grecia, Garzami, Milano L9R8, voi, il, pag. 22: 
“La mitologia eroica greca si interessa delle orìgini delle di là, delle famìglie, delle tribù e nelle 

stesso tempo si occupa deir u omo-dio; in tal modo è determinata la sua particolare 
elevatezza". 

(7) Imitazione di Cristo (Ignoto del XIV secolo*, Rizzoli, Milano 1974, pagg, 326-327. 

(8) Sì pensi ad esempio a T> Campanella: "Il Amore ha cura della generazione, con unir li 
maschi e le temine in modo che faccia buona razza; e si riden di noi che aUcndemo alla razza 

dei cani e cavalli, e trascurarne la nostra": U città dei soie (1602), Feltrinelli, Milano 1962, 
pag. g. 


260 


li c concretezza di storia quotidiana, è la forza <* u 

to politico, aU’inizio di dimensioni non dissimili ■. a s ■ « .. .. 

bracciare l’intera struttura del popolo interessando o a 8 
delle sue occupazioni e preoccupazioni: dal lavoro ai PP 

ciali, dalle attese ideali al retaggio culturale e religioso. 

Ogni sfera è raggiunta dal nazionalsocialismo, e questo non ta _ 
in omaggio alla sua vocazione totalitaria e autoritaria ,„ ng . n 

fenomeno in quegli anni non solo tedesco e neppure so o eu , 
ma mondiale - quanto in omaggio a una visione gjotale del a v ta 
che era direttamente riconducibile alla tradizione degli antichi siste¬ 
mi sociali, nei quali non vigeva la distinzione tra privato e pubblico e 
tra sacro e profano, nè si davano confini all’autorità, considerata ad 
un tempo civile e religiosa. Il far vivere il passato nel presente in ma¬ 
niera naturale e scorrevole è dunque il primo presupposto che il na¬ 
zionalsocialismo perseguiva, sentendosi innanzi tutto erede di un re¬ 
in questo senso, sono del tutto sintomatiche le parole con cui il fi¬ 
losofo H.G. Gadamer, allievo di Heidegger, esprimeva la sua sensa¬ 
zione che il metodo ermeneutico seguito dal maestro portasse a so¬ 
vrapporre il passato al presente in misura talmente coinvolgente che 
“non sapevi più se stesse parlando dei propri problemi o di quelli <h 
Aristotele”. Questo significa in realtà essere nella tradizione, viver 
dal di dentro, operando quella “fusione di orizzonti che ripete il 
senso della tradizione stessa come un destino “al quale non a si può 

in ogni caso sottrarre’‘ <,w . . .. 

Ciò che Hitler riabilita è la tradizione del popolo; non quella delle 
monarchie conservatrici, pullulanti di ‘re cristianissimi’ che lascian¬ 
dosi strappare il potere dalla borghesia tradirono per sempre la loro 
primitiva funzione sacrale e Atemporale, ma la tradizione di base e 
di stirpe del germanesimo, fondata sul popolo e sulle sue grandi 

(91 li solidarismo, dipendente dai valori transpersonali e ideali, era un momento centrale 
delia struttura dei mondo del lavoro durante il Terzo Rdch. Cfr, M. Maffei, II Fronte dei La¬ 
voro Morcelliana, Brescia 1938, pas- 15* “GB uomini sottoposti al FHhrer non sono suoi 
strumenti privi di volontà, ma formano il suo seguito. Permodoché i concetti di Fahrer eCe- 
fohsdwft sono indivisìbili. L’impresa industriale diventa Quindi una ‘Comunità (Bemcbsge- 
meìnscm « l'entrata in essa noni più concepita dalla nuova teoria come un contratto obbli¬ 
gai a rio bilaterale di lavoro, concìliuso fra un datore di lavoro ed un lavoratore, ma viene con¬ 
cepita come analoga all'cnirata in una Comunità”. 

(10) G- Cambiano, Il ritorno degli antichi, Laterza, Bari 1988, pag. 5 J. 
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avanguardie intellettuali. Attraverso la sacralità della Fuhrung da lui 
stabilita, Hitler reintrodusse nel politico riferimenti spirituali molto 
precisi; attraverso poi la sua idea di un Comando carismatico slegato 
dalla individualità e affidato in futuro al passaggio del potere sacrale 
da un Capo airaltro, egli inserì completamente il nazionalsocialismo 
nella struttura tradizionale, che considerava la regalità come il succe¬ 
dersi di un corpo mistico di sovrano in sovrano m \ 

Il Terzo Reich appare come un edificio che si leva dal caos della 
prima metà del secolo XX in virtù delie ascendenze storiche e cultu¬ 
rali da un lato e popolari dalPaltro, La 'strana coppia 1 che in esso 
viene fatta marciare allo stesso ritmo — la tradizione e la modernità 
— è la sintesi evidente di un procedimento più interno, costrutto sul¬ 
la concessione di attributi sacri a nozioni eterne: il sangue e la terra 
innanzi a tutte. Secondo Rosenberg, questi erano ì capisaldi di un in¬ 
feramente del passato che era sorto non come somma dì idee occa- 
ionalt, ma come una necessità proveniente da molto lontano: “La 
nascita del nazionalsocialismo”, scriveva Rosenberg nel 1932, “s*in¬ 
serì in questa caotica lotta delle diverse concezioni del mondo, e non 
come risultante dal sovrapporsi di una infinità di idee, ma come irre¬ 
frenabile rinascita del popolo tedesco. La concezione nazionalsocia¬ 
lista partiva dalla convinzione che sangue e suolo costituissero la più 
intima sostanza della germanìcità, che la politica della cultura e quel¬ 
la dello Stato dovessero venir condotte a partire da questi due capi¬ 
saldi; che V integrità del sangue fosse il presupposto di qualunque 
grande impresa e che per questo motivo lo scopo principale dì una 
politica interna ed estera dovesse essere la preservazione e il rafforza¬ 
mento dì quel sangue* 

La creazione di una nuova religiosità eroica fondata suIPctica co¬ 
munitaria fu la conciliazione dell*eredità legata alla Prussia e agli 
Ordini cavallereschi* 331 con quella proveniente dagli strati più interni 
della cultura popolare: in questo senso veramente il nazionalsocialL 

(11) Cfr. E,H, KarUorovvicz, / due corpi dei Re. L'idea di regalità mila teologia politica 
medievale. Esaudì, Tarino 1989, spec, pagg. 234 e scgg T 

(I2J A, Rosenberg, Riut, Boden, PersònUchketi (1932), in Blut und Ehre t Franz Eher, 
Milnchen 1935, pag, 242. 

(13) "Hitler seppe mostrare se stesso c il suo movimento come Teredità e l'incarnazione 
delle migliori tradizioni della storia tedesca che sì rifacevano alia Prussia e alla struttura degli 
Ordini": W, Wippermann, Der konsequente Wahn. Ideologìe undPolitik Adolf Hìtlers, Ber- 
tdsmann Lexikon Verlag, Mùnchcn 1989, pag. 70. 
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smo può essere visto come il riassunto moderno 1 . incon- 

del germanesimo storico. Il significato messianico e vo i on tà (,4) 
tro al destino, sacrificando a questo compito a prop rivela 

che Hitler pose airinUio del suo commino di rtvolur.ooarm, c, r.vela 
che con il nazionalsocialismo non si è soltanto sul terreno de P 
tica, e nemmeno solo su quello dell'ideo logia. 

Hitler sentiva molto spesso la necessità di rivolgersi Pubblicamente 
alla divinità, di chiamare Dio a testimonio della propria opera, di ri¬ 
badire che la missione del nazionalsocialismo non era scaturita dal 
sua volontà di uomo ma da quella della Provvidenza,.» «J»Jto -no¬ 
do determinando al dì là di ogni dubbio la filiazione strettissima che 
egli sentiva tra il suo compito e il volere di Dio, con una tornino gl 
e un universo di sottintesi non definibili altrimenti che religiosi a pie¬ 
no titolo. Non era frequente sentire allora — come non lo e oggi - u 
capo di Stato rivolto a moltitudini osannanti, recitare a Dio una pre¬ 
ghiera devota e rispettosa, ma fiera nel richiedere la benefizia e - 
vina alla propria opera: “Signore, guarda, siamo cambiati. Il popolo 
tedesco non è più il popolo del disonore, della vergogna, dell odio 
della vigliaccheria e delta mancanza di fede. No, Signore, il pop 
tedesco è di nuovo forte nella sua volontà, forte nella sua perseve¬ 
ranza, forte nei frutti di tutte le sue opere. Signore, non ci abbando¬ 
nare! Benedici ora la nostra lotta per la libertà e anche il nostro po¬ 
polo e la nostra patria!”™. A quale Dio si sarà mai molto Hitler in 
questa sua perorazione, se non al Dio antico della germamettà, ma¬ 
gari a queirarcaico Tuisko che vegliava sulla rovina ma soprattutto 
sulla rinascita del popolo? “Ma questa notte avrà il suo domani: un 
sole più giovane tornerà a rischiarare il mondo... Baldur ricomparirà 
accompagnato dai figli di Odino e di Thor; ritorneranno ad abitare 
le case dei loro padri...”™. Quale Dio invoca Hitler, se non quello 
eterno della stirpe? Senza popolo non sì ha religione. La convinzione 
che aveva espresso a suo tempo Meister Eckhart, non esservi alcun 
Dio al di fuori della fede umana in lui, è la medesima in Hitler e a 

<14> "lo sono diventato uomo politico contro la mia volontà. Per me la poBtica è soltanto 
un mezzo per arrivare allo scopo": cosi A. Hitler, in Convezioni a lavata. cu., pag 292. 

(,<) Discorso del 1* maggio 1933 a Berlino, in Hitlers Wailen, Mach Kerruitizenausseimn 
Schriften unti Retkn, a cura di W. Siebarth. Franz Eher. MUnchen 1940. pag. 2J5. 

(16) Passi deU'fiW-» eh, in U. Caimpenta, La Germania da Aitila a Hitler. Edizioni Auro¬ 
ra. Milano 1935, pag, 29, 
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questo è certamente da ricondurre l'intero impianto religioso- 
razziale del nazionalsocialismo. 

La degenerazione dei popolo e la sua discesa nel caos, nello smar¬ 
rimento del proprio centro, significa molto di più che un’evoluzione 
regressiva, significa in effetti l’esaurirsi delfuomo. Secondo Hitler, 
“le religioni hanno un senso soltanto se servono al mantenimento 
della linfa vitale deU’umanità. Perché, decaduto un popolo come ta¬ 
le, non rimangono a testimonianza dell’eterno nè le religioni nè gli 
Stati”' 17 ', 

A un certo punto, si ha in Hitler una drammatizzazione dei riferi¬ 
menti antitetici di Bene e Male, Verità e Menzogna, che non è che la 
versione politicizzata di un quadro apocalittico di natura essenzial¬ 
mente religiosa, riferito in particolare alla necessità di salvaguardare 
il Volk dalla caduta nel rinnegamento di sè attraverso una purifica¬ 
zione che si attua nella lotta contro Le forze del male. Hitler, è stato 
scritto, appare come una specie di nuovo Costantino, il defensor fi- 
dei che si leva dai ranghi del popolo a fare scudo alla verità sovran¬ 
naturale ed eterna della stirpe, contro gli assalti del potere materiali¬ 
stico, subdolo e perverso. “Rivolto ai giovani, il profeta del popolo 
afferma: 'Conoscerete un altro modo per esprìmere abnegazione 
verso il Reìch eterno e il Volk eterno. Quando l’ora della battaglia 
arriverà, sarete la nostra avanguardia: sarà allora che il nostro antico 
demonio (...) cercherà di opporsi a noi e di risollevarsi (...). Può dar¬ 
si che innalzi la bandiera dei Sovieti, noi comunque vinceremo dì 
nuovo sotto le nostre insegne’. Questa è l’apocalisse di Hitler: il dra¬ 
go malvagio porta avanti le sue bandiere in battaglia, ma gli si oppo¬ 
ne vittorioso il nuovo Costantino dì una nuova epoca, Adolf Hitler, 
il quale sa che in hoc signo vinces. Unicamente la croce uncinata ha 
in sè la forza della fede e la forza delle armi per distruggere questo 
nemico apocalittico del mondo”' 1 ’ 1 . 

L’ispirazione fatidica che si accentrava nella persona di Hitler non 
era tuttavia caso isolato, legato all’individuo d'eccezione. Il nazio¬ 
nalsocialismo tendeva a imprimere forma religiosa a tutte le manife¬ 
stazioni della vita comunitaria, e la stessa cultura era chiamata a dire 

(17) Discorso del 16 settembre 1935 a Norimberga, in Hìlters Wottrn, cit., pag. 253. 

(18) F, Heer p Der Glaube des Adolf Hìifar, Anatomie eitier politischen Reirgiosìtài, UH 
sicin, Frankfurt/M.-Berlin 1989, pa&g. 315-3J6, La frase citala da Hitler rìsale ai 12 settembre 
1936, 
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la sua parola in questo senso. Il fatto c e 1 pop ., e Cattivi- 

verso il suo destino non doveva precluderne ^ ^ ^ ez . 

smo, e si parlava infatti di destino sottomesso, _ ^ privilegiato 

wungerte Schicksal. L’attività cultura e, e ^ rit(jrn0 ^ 

della creatività comune, doveva produrr : -tatuarla nazionalso- 

cclebrazione spirituale della forma: si pensi a Massica, e 

cìalista, così da vicino riferitesi ai modelli 

agli stessi temi agropastorali dell’iconogra ia ^. . “ e sem plicisti- 

me. Tematiche oleografiche e a volte dawer g naturali- 

che, ma sempre ispirate ad una 

smo panteista, oppure la redenzione del Volk mtenaevar‘ ? 

valori religiosi: "Non c’è nulla di più 

come sotto una forma mortale s’incarni nell arte la divinità imm 

tale", affermò GoebbelS* 1 '' 1 . , definitive sia di 

La tendenza nazionalsocialista a produrre forme ymwc.^ , 
assetto sociale che di cultorat il Retch mtllenmto,. monumen^^^ 

altorilievi affidati ai secoli ecc., mo enzi . j | ega 0 alia 

l'epoca presente nell'eterno procedere degli awemmentt lewu 

stirpe. Himmler amava pensar, aile SS ^ 
rata" che sarebbe stala riguardata un «jnrasjMa ^ 

tà come il fulcro atavico della rinascita del Voltò . Il presente, c, 
si dilatava nell’eternità e gli avi nella discendenza. Chiameremmo 

tutto Ciò una smìa di mistica dell'eredìtanetà. U. £ 

troviamo espressa in toni spiritualistici e religiosi anche fuon dete 
Germania, a testimonianza di come una certa sacralizzazionedeite 
mini tradizionali prendesse vigore di autoriconoscimento in 

Pl lf compito ch^S dette il nazionalsocialismo fu quindi d’innestare 

1191 J. Goebbels, discorso del 17 giugno 1935 all* Musikhalte dì Amburgo, in Rede, 1 1932- 

iodi nroste Vcrlag DOsseWorf 1971, voi. 1, pag* 228, , M 

nÓìCffW Wippermann, Der konmuettle Wahn, Ùl„ pag. 67, dove Si cu. la frase d« 
(20) Cfr. W. ipp _ ig3J ^ C0iua <jj„ì, definiva le SS come ‘"una comunità gmra- 

Hunmler in cui cs . pa remoto e «he desidera semplicemente (...) di essere 

; tssaSffi - - <* * ■ 


n n ci veda ad esempio quanto scriveva V. Horia in 11 carature razziale e pskolo *iw del 
~ . rn .„ etì0 attraverso ta sua storia, \n La difese detta rozze , anno Ul, n* -4, 2Q ottobre 
™ 26- "Oggi a popolo romeno vive il principio d'un’epoca di rinascila. Colui che rap- 
9 ™mava dal pSio di vista biologico, razziale e polìtico, l’essenza della stirpe Ialina d« 
C ^ri CorneUo Codreanu, ha vinto dalla tomba e il suo vangelo è il punto d« partenza di 
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il mito fieli 1 epoca degli scontri ideologici provvedendo a predisporre 
il Volk per la lotta finale che presto sarebbe stata ingaggiata tra i 
nuovi Titani: arricchito della propria tradizione riconsacrata, il po¬ 
polo tedesco non avrebbe potuto fallire la prova. Un commentatore 
italiano del tempo, così considerava lo sforzo neopagano in atto in 
quel momento nel Terzo Reich; “Quello che però, al di fuori del suo 
valore attuale, ci è dato di osservare nel razzismo tedesco, è come es¬ 
so sìa in fondo un tentativo nazionale e politico di razionalizzazione 
e sistemazione scientifica di un mito, o meglio dì un complesso di mi¬ 
ti. Ciò porta alla manifestazione, anche in questo campo, di un pro¬ 
cesso mentale comune ai tedeschi, il quale fa sì che la loro mente par¬ 
tendo da un assioma — il mito del sangue —, nucleo centrale dì tutta 
la costruzione razzista, sia portato attraverso un meccanismo di de¬ 
duzioni quasi iperlogiche, ma di valore staremo a dire locale, a co¬ 
struire spesso su ^irrazionale sistemi che vorrebbero aver valore uni¬ 
versale, Ciò, in fondo, non è che una delle lame manifestazioni di 
quelle contraddizioni così ricche nel pensiero tedesco e che forse in 
fondo possono anche costituire una ricca fonte di idee e di energie; 
contraddizioni la cui frequente intrìnseca insolubilità porta spesso al 
bisogno della creazione dì miti i quali sono posti al di sopra di tutto 
ciò che è razionale e che richiedono una fede mistica, fonie dì riposo 
e dì soddisfazione spirituale 11 ^*, 

II rifarsi della religiosità nazionalsocialista agli schemi mitici del 
passato era un ritorno alla mentalità pagana, che concepiva il divino 
come scaturente necessariamente dall’anima particolare dì ogni po¬ 
polo, secondo le vie peculiari della singola ispirazione. Secondo W, 
Maser, la concezione critica della religione presente in Hitler si avvi¬ 
cinava sorprendentemente a quelle di Engels e di Feuerbach, proprio 
per questo suo rintracciare nel mito leggendario la scaturigine prima 
della religiosità, vista nel suo compito di ‘Mare — come Hitler stesso 
affermava — un aspetto concreto ai ricordi vaghi come le ombre 11 e 
alle memorie ancestrali della specie, L’analisi della mitologia compa¬ 
ia nuova era romena, Sì può dire di Codreanu ctie sia morto come un Daco e abbia vinto co¬ 
me un Romano, sia passato sereno come un samo, nd mondo degli eroi caduti sul campo dì 
battaglia, e abbia lasciato dietro di sè una vittoria romana, cioè reale e perenne. Duemila anni 
di storia s'inchinano in omaggio dinanzi alPEroe il quale non è che la sintesi e il culmine 

loro* 1 , 

(22) L. Pranzi, Fase attuale del razzismo tedesco t Istituto Nazionale di Cultura Fascista, 
Roma 1939, pag, 57, 



rata, tuttavia, se poi condurrà Engels ^ augurarsHa ^ che 1o 
gìone nel comuniSmo, sarà al contrano P H.^ mQnopoUo deUa 
spingerà a proteggere la religione ste^ » 

Chiesa cristiana che dalPavanzante ateismo. oroelli 

L’intenzione di Hitler era di spogliatela ragion come 

razionalisti per ricondurla alla sua ìmensi prop rio neUa sua 

era stato in origine 2 ”. Questo presupp > fondamento di 

chiave di restaurazione deU’antico, o«v u mito fino 

tutta l’ideologia nazionalsocialista, po la mo . 

al rango di modello esistenziale definitivo, fl^entata'doveva ri- 
derna società tecnologica, che pure dominio superiore: 

ma nere al suo stadio ancillare di strume dell’antichità è al di 

“La filosofia religiosa che si basa 

sopra del livello scientifico dell’umanità contemporanea , 
H SS * tattica politica, la 

di guerra, tutto, dal piccolo al grand*^ da £ «f religioso, nel 
in Hitler sottomesso ad una sorta di rotto cosmoiogiw ^ ^ 

saggezza speculativa alla volontà «fondatrice dell nome* . 

(23) Vedi W. Maser. Adoff HuHr, Cterrapieo. Roma 1978. pa* 23«- 

(24) in W. Maser,'wf«4. Maser coti continua: “(Hitler) per qualche 

(25) W. Maser, Adolf Hitler, ciu ; P»S-. j„ irandl>sì jj Mumvlides islamici (ì ‘setta- 

tempo, si sente attiralo “* w di ìl]u minazione religiosa e che credono che il Dio 

ri’) che vedono ^ ra ^ o " |0 * Qftnm ag U uomini sottoposti alla sua volontà egU di- 
gìusto non può <**£«* decìàoni-la tesi che egli non può. anche se commette degli er- 

r uzss ssss — *• » - -«~ 

M1U “” 
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L’epoca particolarissima in cui il neopaganesimo contemporaneo 
ebbe la ventura d’insorgere, è stata da più parti giudicata come l’ele¬ 
mento esterno che scatenò di quella religiosità il lato apocalittico e 
drammatico, che è presente in ogni religione nella sua fase iniziale di 
lotta contro l’ostilità del vecchio mondo. Abbiamo già fatto cenno 
in precedenza a come Nolte abbia sottolineato che la presenza in par¬ 
ticolare di una organizzazione statale e ideologica risoluta a distrug¬ 
gere per sempre le vestigia della civiltà europea — il bolscevismo — 
avesse costretto coloro che si ritenevano i migliori custodi di quel re¬ 
taggio ad assumere a loro volta atteggiamenti aggressivi e disposti a 
scendere sul terreno della lotta senza quartiere che veniva loro impo¬ 
sta. 

L’accettazione dello scontro c la disposizione alla violenza fu un 
dono avvelenato che il nazionalsocialismo trovò sul proprio cammi¬ 
no per volontà già operante di altri, da tempo passati al[’azione un . 

Questo dima da Gigantomachia e da finale resa dei conti, si pro¬ 
lungò fino all’evento cruciale della guerra-tra-mondi e contribuì non 
poco a portare in primo piano le memorie del paganesimo che si rifa¬ 
cevano ai cataclismi cosmici tra le forze elementari della vita e a rele¬ 
gare invece in secondo piano il Iato creativo, sereno, olimpico della 
religiosità tradizionale. 

Un simile stato d’animo risalta bene specialmente da quando la 
guerra prese per i tedeschi una piega negativa, assumendo i toni sem¬ 
pre più corruschi di una difesa fanatica e mistica della propria vita di 
fronte all’assalto dell’universo. “All’Est minaccia una guerra senza 
pietà”, affermò Goebbels il 18 febbraio del 1943, nel famoso discor¬ 
so della ‘guerra totale’. “Il Fiihrer l’ha definita bene quando ha di¬ 
chiarato nella sua proclamazione del 30 gennaio che non ci saranno 
nè vincitori nè vinti, ma solo sopravvissuti e annientati In que¬ 
sta lotta abbiamo scoperto che il popolo tedesco ha da difendere i 
suoi beni più santi: la sua famiglia, le sue donne e i suoi bambini, la 
bellezza e l’integrità de! suo paesaggio, le sue città e i suoi villaggi, 
l’eredità di duemila anni della sua civiltà e tutto ciò che ci rende cara 


(27) Cfr, ad «sempio C, Cross, Adolf Hitler, Mursia, Milano 1977, pac, 67; “Non fu Hitler 
a portare la violenza nella politica interna delia Germania dì quel tempo; ramassimo e lo scon¬ 
tro armato facevano pane della vita politica ordinaria del paese durame il caos clic segui il col¬ 
lasso del 19.18". 
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la vi la. Per questi tesori della nostra tradizione popolare il bo 

smo naturalmente non ha la minima compressi o torna 

È nel crepuscolo che la saga diviene ^ 

ad agitare i suoi fantasmi di tregenda: m ° ^ dd Walha n a ; 

dunerà intorno a sè gli Asi, gh splendidi Al , g nemiche 

l’ultima battaglia ai impegnerà, ma è deet.no che le potenze nemierte 

riportino vittoria”' 2 ^, recita VEdóa. riputino funesto, 

Nè al mito interessa l’andare incontro a questo destino tunes 

poiché la sua realizzazione non sta tanto 

compiersi del volere divino: raramente a ma religiosi co- 

dare in maniera così decisiva dai propri conv^ 

me nel caso dei Terzo Reich. Il grido di Goebbels. Sorgi pepo ^ 

Scatenati”, ““ffij 'SSSS— 

deschi fino alla catastrofe finale, fino all esau . . l se se 

gie del loro spirito antico, senza che una voce contraria si levasse, 

non dal campo del conservatorismo cattolico. leonomi- 

Sc nel Medio Evo aveva agito principalmente il . 

co fondato sul riconoscimento che la legge partiva soltanto da D o, 
Tm poUton 1 umanesimo rinascimentale invai» Upnnap^cpp^O; 
munnnmo che concedeva all’uomo la piena facolta di darsi le nor 

me dUba.'colneo paganesimo si venr.càl’incon.rodeUedue.enden- 

ze- assunzione del divino come fonte prunarta che promuove i azio 
ne ma rivendicazione ail’arbitrìo umano della Ubera facolta d’mter- 
nrètarne il significato e di uniformarvisi. Questa attitudine accompa- 
^avaì’uoml alla riscoperta dei valori autentici « ong,nma <,«lb «- 
fenziali senza tempo e trascendenti la singola epoca, legati ndisso 
“bUmmu sdU natura dell’uomo al di là delia sua mera fonatone tn- 
telìettiva E questo è il significato rivoluzionario del neopaganesim 
nazionalsocialista, le cui intermittenti cadute rezzistiche'nsenso tua- 

terialisttco possono vedersi anche come m 
conseguenza della solitudine: una rivoluzione, quando è sola, e 
spesso prova un senso di accerchiamento, ricava dall ostilità altrui 
^angosci. che conduce al parossismo e infine quus. ali’tnvocaztone 

della catastrofe liberatoria. 

Nato per esito spontaneo di tutta la storia politica e culturale della 

(28) J. Goebbels, Reden 1932-M5. cil., voi. 11. ms, 183-184. 

(29) Rip. in U. Caimpenta. La G'rmama, «il., pagg. -8-29. 


269 







Germania, il neopaganesimo nazionalsocialista era animato dal desi* 
derio dì redimere il popolo cui sì rivolgeva dai due mali introdotti dal 
materialismo, cioè il comuniSmo e il capitalismo, di fronte alla po¬ 
tenza aggressiva dei quali il ritorno al panteismo ebbe certamente an¬ 
che venature di fuga dalla realtà sgradevole e di rifugio nel grembo 
rasserenante dì Madre Natura, dal germanesimo sempre vista come 
parola primordiale intorno ai caratteri immutabili dell*uomo. 

La rivoluzione del secolo è stata quella neopagana, prodottasi 
alPinterno dell’uomo e non negli esteriori e artificiali rapporti sociali 
e produttivi. La sostanza dì rivoluzione spirituale esibita dal nazio¬ 
nalsocialismo non può non condurre alla considerazione che neppu¬ 
re a un approccio scientifico e politologico può sfuggire la sostanza 
anomala che ebbe la NSDAP come movimento polìtico del XX seco¬ 
lo. Non può sfuggire il suo caratterizzarsi come tentativo d’immette¬ 
re in una rivoluzione polìtica valori e proposte di natura diversa e più 
profonda, vale a dire religiosa. Non può essere minimizzala, senza 
che ciò facendo si cada in una visione settoriale del fenomeno, la va¬ 
lenza escatologica e screnologica presente nella parasta , l'avvento 
nazionalsocialista, non in qualità di sovrastruttura aggiuntiva e se¬ 
condaria, ma di struttura di base dell 1 ideologìa, legata per di più ad 
un sostrato di cultura popolare estremamente sensibile a questo ge¬ 
nere di significati. Questo differenzia in maniera sostanziale la 
NSDAP da tutti gli altri partiti dell’epoca, i quali avevano spesso in 
comune Porganizzazione paramilitare e il ricorso a terminologie e at¬ 
teggiamenti oltranzisti e frontali più che interlocutori, in conseguen¬ 
za della straordinaria degenerazione conflittuale della lotta politica 
al tempo di Weimar. Ma nessun altro partito, ai di fuori della 
NSDAP e neppure il cattolico Zentrum , accompagnava in maniera 
cosi stretta il proprio programma di riconversione socio-polìtica ad 
un retroterra di valori spirituali tanto marcato e articolato, facente 
preciso riferimento nel lessico e nelle idee a un bagaglio ancora vivo 
ai due estremi dell’intellettualità colta e delPimmaginario popolare. 

Quello nazionalsocialista fu un approccio religioso ai problemi 
esistenziali e politici, e il complesso dei significati neopagani s’inne¬ 
sta in questo meccanismo come un sistema ideologico in grado di 
orientare e condizionare il senso ultimo della stessa attività politica. 
Senza il mito del Reich millenario edificato sull'etica e sulla spiritua¬ 
lità del germanesimo tradizionale e senza la teurgia hitleriana, il na- 


270 


zionalsocialìsmo sarebbe in larga misura incomprensibile, e verrebbe 
schematizzato come casuale avventura della volontà di potenza fine 
a se stessa. 

Ma non s’immaginano i prossimi mille anni in un certo modo , 
secondo un sistema organico e un’architettura ideale compiuta, se 
non si è mossi da un fine extratemporale, dal mito di tutta una civiltà 
e di tutta una cultura. In questo senso, il nichilismo è solo una tappa 
dell’ideologia, un’arma contro il proprio tempo. Dopo la‘filosofia 
del martello 1 , scende il grande meriggio in cui il mito sì realizza. Tut¬ 
te le parole d’ordine occasionali e datate di cui il nazionalsocialismo 
sì servi nel tempo: antisemitismo, militarismo, totalitarismo, furono 
gli strumenti cui Hitler fece ricorso per spezzare e ricreare le aggrega¬ 
zioni nel senso da lui voluto, furono pietre d’inciampo della tradizio¬ 
ne lungo la strada della sua riaffermazione, resa possibile tramite il 
sorgere del Grande Reich Tedesco di Nazione Germanica, Che cosa 
quest’ultimo fosse, se non il germanesimo eterno adattato ai tempi 
moderni, è difficile dire. 

Che V antisemitismo fosse uno strumento polemico, un marchin¬ 
gegno di mobilitazione strategica, lo affermò più volte lo stesso Hi¬ 
tler, con la sua idea che se gli ebrei non ci fossero stati avrebbero do¬ 
vuto essere inventati® 11 , Che il militarismo e P espansionismo non 
fossero aneli’essi che attrezzi di lavoro per ottenere molto di più e di 
più alto, è ancora Hitler a mostrarcelo attraverso il suo tratteggiare il 
tempo del dopoguerra, in cui egli stesso, compiuta Popera materiale, 
avrebbe potuto finalmente dedicarsi ai suoi veri interessi, soprattut¬ 
to cultural? 121 , 

(30) Cfr E, No Ile, Nazionalsocialismo e bolscevismo, cìt,, ad esempio pag. 387, dove si ri¬ 
ferisce sul discorso di Hitler delTli dicembre 1941, in cui egli formulava il progetto dì una 
"comunità europea dì cultura e di Interessi’*. Cfr, Inoltre quanto affermò Hitler nel maggio 
1930: "Credete a me, l'intero nazionalsocialismo non avrebbe alcun senso se fosse limitato al¬ 
la sola Germania e se non applicasse il dominio di una stirpe di nobili valori su tutto il mondo 
per almeno mille o milleduecento anni": cìt, in R, Giordano, Wenn Hitler den Krieg gewon- 
neti bàtte (Se Hitler avesse vinto la guerra), Rasch und ROhring, Hamburg 1989, pag, 27, 

(31) Cfr, ad esempio E. Notte, Nazionalsocialismo e bolscevismo, dl„ pag, 94, nonché H, 
Rauschning, Hitler mi Ita detto , cit., pag, 220* 

(32» Si veda quanto affermava Hitler nel 1942: "Sarà il più bel giorno della mia vita quan¬ 
do potrò prendere congedo dalla polìtica e lasciarmi alle spalle tutte le preoccupazioni, le ansie 
e le rabbie. Lo farà non appena, finita la guerra, avrò esaurito la mia missione politica. Per 
cinque o dieci anni, vorrei dedicarmi ai miei pensieri e buttarli giù per iscritto* Le guerre ven¬ 
gono e passano. Ciò che rimane sono soltanto ì valori della cultura" {Conversazionia tavola* 
di,, pagg, 292-293), 
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La confusione tra il mezzo e il fine è tipica della storiografia che si 
è occupata e si occupa del nazionalsocialismo, ma davvero nulla è 
più evidente di questo equivoco in cui si è incorsi. Oggi malaugurata¬ 
mente gli studi storici non si sono ancora sbarazzati degli incubi, an¬ 
che se sono entrati in una fase di più maturo criticismo. Oggi, la ‘ve¬ 
rità* sul nazionalsocialismo, corrispondente ai desideri del sistema 
mondiale, viene per lo più fornita in modo che non si debba porre il 
problema di rifletterci sopra: quella ‘verità’ viene somministrata al¬ 
lora come una vera e propria pillola contraccettiva, 

* * * 

Gli stucchi barocchi attorno ai quali si era andata lungamente at¬ 
torcigliando la febbre raziocinante della Zivifisation t dovevano con 
il Terzo Reìch cadere in pezzi; alla pietra, l’antica pietra, che è la 
rappresentazione della civiltà definita nel tempo, veniva dal nazio¬ 
nalsocialismo affidato il compito di annunciare la compiuta rivolu¬ 
zione, per assicurarne così il messaggio alla corsa dei secoli. Ben sì 
comprende come lo smisurato compito metastorìco che iì nazional¬ 
socialismo sì era dato fosse estraneo alla solerte misurazione di una 
ienezza dei tempi’; esso non teneva in conto alcuno il momento in 
giocava V azzardo della trasvalutazione di lutti i valori, ma, al 
atrario, pareva trarre sempre nuove energie proprio da questa 
jnsapevolezza dì estraneità alla storia moderna. 

In ciò, nello spregio della storia, oltre che nel tentativo di creare 
un uomo diverso e superiore, consìste la difficoltà di comunicazione 
storica tra la memoria del nazionalsocialismo e gli esponenti della 
modernità progressista. Troppo arcaico ii suo sogno, troppo temera¬ 
rio il suo mito, per poter essere oggetto di sereno confronto? Il na¬ 
zionalsocialismo, visto nel suo insieme, non conosce la contempora¬ 
neità: la sua sfida prima implicita poi patente al mondo moderno 
non poteva non condurlo a rovina, sommerso dalla vendetta e 
dall’odio di forze cementate nei secoli, contro le quali aveva preteso 
d’insorgere. Questo appare pur serri pe come un destino plausibile, 
che rientra in fondo nella stessa Weltanschauung nazionalsocialista. 
Tra le fiamme di Berlino, anche Hitler riconobbe la sua sconfitta, si 
comportò da sconfitto, accettò la sconfitta come avrebbe accettato 
la vittoria. La distruzione fisica e morale del Terzo Reicft, la sua de- 
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mondazione, sono se vogliamo ben inquadrabili ^^^'regge 
la stessa ideologia hitleriana. Essa .. raD porti di forza esi- 

in qualche modo paradossalmente gl religioso il polìtico, 

stenti: il dominio, dopotutto, U ri ’ Manon era partito tfttto 
l'economico, appartiene ancora ai piu * ^ella civiltà cui 

proprio da qui? Di fronte all'immane «uomini co . 

stiamo assistendo — che già cinqu > on resta c he trarre 

me Huizinga e Spengler avevano avvertito - non res 

conclusioni. rhe neri è rifiutato nel no- 

L’impulso ereditario all appar e , . raramente viene 

me di un ideologismo morente e m ° r ° s ° , pr i ma ria (53) , sta proba¬ 
con coraggio riaffermato come ener dell’opulento macchina- 

bilmcnte scavando un suo tunnel al di sotto deli opu « 

rio occidentale. Alta fine di t,uel tondipomb*'» „ t _^ 
contro di ogni popolo con la propna t > QQtrà essere cosi 

„,a o poi, viene alta luce. Le>si è mai 

"aa'colnUhTgfà da un gran numero d-anni non fosso stato 

tasirofe della Germania a . erra dove gli odi recenti ren 
d—iTal'h&peasJ ad un simile argomento. Oggi, i 

.g 

un fine comune possono conservarc. qua dell'impulso erniario ad appartenere a un 
figli". Loten t individuava ia fora» elementare P ^^ da||a ^ica q dalcom- 

gruppOi nelle moderne tendenze giovani a nu ,. nost-industriale alleva in alcune forti 
portamento asociale. In effetti* la civiltà me r pò mo dclU borghesi e fondate sull'intinto 
minoranze giovanili delle sacche di ^ ^to de, modeUi moUo ^ é 

dell’appancnenza. 11 concerto rock, ad « P’ ^cirappanenenza c del "delirio militali- 

(351 F. MeiMcke, e* fc 11. era»» « ■»»»•“ 1* 

sergli senz’alito riconosciuta . 
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distanza di molti decenni da quegli avvenimenti, abbiamo agio di ri¬ 
vedere le cose con ancora maggiore pacatezza; il fatto che da 
un’esperienza tanto traumatica come il nazionalsocialismo sia possi¬ 
bile estrarre un qualche messaggio positivo non dovrebbe nè scon¬ 
certare nè intimidire. 

Quello che può essere tratto dalla vicenda nazionalsocialista è so¬ 
prattuto di valore metastorico e ideale, più che politico o sociale» II 
tentativo di creare una forma nuova, rifacendosi al passato ma ri¬ 
proponendolo in adattamento all’epoca moderna industriale, mo¬ 
stra che è possibile dar vita a un movimento globale dì alternativa 
soltanto se si ha dalia propria parte la tradizione. La fine ingloriosa 
del comuniSmo sta davanti a noi a dimostrarcelo. Finché questo ha 
avuto la forza d’inerzia di continuarsi nell’immutabilità degli appa¬ 
rati, si è retto ad onta di tutte le maledizioni lanciategli, poi è precipi¬ 
tato sotto il peso del suo stesso vuoto spirituale, vinto proprio da in¬ 
sorgenze tradizionali, come l’identità etnica, il nazionalismo, la reli¬ 
gione, tutte cose che il suo cieco dogmatismo utopistico credeva di 
aver sepolto per sempre. In presenza di una caduta verticale dei valo¬ 
ri religiosi e sacrali, dovuta alla carestia spirituale prodottasi dall'il¬ 
luminismo in poi, si ebbe col nazionalsocialismo l’unico sforzo in 
grande stile d’introdurre nella società capitalistica quei valori che 
nell’antichità e nel Medio Evo facevano parte di ogni attimo della 
giornata, del normale come dell’eccezionale, dando disciplina ad 
ogni manifestazione delPagire e del pensare umani. 

Il delirio mistico che nel mondo antico era un momento centrale 
della vita comunitaria, il momento della verità e del colloquio con il 
dio (si pensi alle Baccanti di Euripide), ha conosciuto un bagliore di 
restaurazione proprio e solo con il nazionalsocialismo, al quale per- 
tiene dunque il ruolo di energia atavica che ripercorse le origini della 
civiltà europea e che toccò la corda più intima dell’animo umano — 
prima e più ancora che quello di semplice movimento politico. 

Il fenomeno più grande che possa ancora accadere da qui agli inìzi 
del Duemila è un risveglio generalizzato della cultura presso tutti i 
popoli. Soltanto attraverso un rinascimento culturale e metapolitico, 
non solo europeo ma mondiale, potrà verificarsi il miracolo dì un ar¬ 
resto sulla soglia dell’abisso. L’omologia universale verso cui stiamo 
marciando a grandi tappe è la notte della creatività e del genio dei 
popoli, l’abbandono della Terra al ronzìo delle macchine. Dove c’è 
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Fiducia criUca in se stessi e collegamento '“^f^Jere'andie 
zinnale, dove matura rautocosct^a e U volontà« resupposti di 

se il mondo fosse pieno di diavoli (Hitle ), .. man i ta ri, a 

un movimenlo che restituisca ai valori ^J^prhnaio netto su 

quelli ideali, religiosi, culturali, comun ’ deUa v j ta . L’epoca 
quelli tecnocratici e di brutale matma. i « _ LjL^ rip jegando$i in 
attuale si è disfatta di tutu i mit _ ... Terr3i pr i V o di ogni lu- 

« possibile continuare a credere nel mi- 

\a r 

rJe^Sf^m^a.mn^— 

T Abbandoni gU «^«b*** ***** 

del genio creativo che alberga nell uomo^^^ o izio sorgere so l- 
Un umanesimo di nuovo cr £ sdta del sentimento comunitario 
tanto dalle realta locali, daIla , solidarietà dalle affinità, dalla 
che sgorga dalla convivenza, ljdifi ; c ò me visione mondiale 

storia comune, e su SSL alla dimensione 

di un progetto comune, che riguarda tutti intorno ^ ^ ^ 

dell’uomo, alla sua sfera fantas P fl nazionalsocìalfamo è sta- 

creare armonia conla vha e 1 icolari entro i con fìni della sua 
to un esempio - da «fenrene P ^ possa rige neraxe un 

epoca rivoluzwnaria e mchilis a d ^ induStr iale, capitali- 

mito e innalzarlo fino a P . Q cu j ]> uom o abbando- 

siica •, ssi-aa-r. 4 ****— 

gie simboliche, quel giorno la sua vena sarebbe esaurita e la sua sorte 
segnata. I valori spirituali e religiosi non sono surrogabili. 
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